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AL LETTORE 


II presente Istituto e una traduzione delle 
Istituzióni Civili latine . Esso è modellato sull an- 
tico Ennecio . Il suo modello conciso , ed ordinato 
quasi matematicamente , ci ha spinto a seguirlo . 
Questi trasponendo i paragrafi di ciascun titolo 
nell originale Istituto di Giustiniano , ha dato una 
connessione piu coerente alle materie legali . 

Noi abbiamo spiegato i luoghi più oscuri nel- 
le Istituzioni negli stessi paragrafi , cogli esempjj 
con altri testi legali analoghi , e con locuzioni , 
che abbiani credute le più intelligibili per la gio- 
ventù . Le voci di antichità sono state illustrate 
coll autorità de più classici antiquarii : quelle gre- 
che dilucidate ne 1 loro sensi originali . . Tutto ciò 
apparisce sensibilmente confrontando colla simulta- 
nea lettura l antico col nuovo Istituto . Finalmen- 
te in fine di ogni titolo v' è annesso un confronto 
delle rispettive differenze tra il vecchio e 7 nuovo 
dritto vigente . 

Dunque la somma di tutti questi differenti 
rapporti , sotto i quali è stato travagliato questo 
Istituto, ci ha fatto spendere la noj a di un lustro. 
Lo scopo fu di facilitare a Giovani V intelligenza 
della giurisprudenza antica e nuova. Onde sare- 
mo assai felici se riscuteremo dal lettore i voti dia - 
ver ne conseguito V intento ; mentre il desiderio di 
giovare a studenti , non già quello di procurarci 
fama ci ha spinto a comporre il presente Istituto . 
Vivi felice . 
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t. i. Pria dì esporre la scienza della Giurisprudenza Romana ^ 
bisogna istoriare V origine , e ’l progresso della medesima, acciò si 
conosca come crebbe il corpo del Diritto Civile ampliato da Giu T 
stimano. Questo preliminare forma la base della Legge Romana e 
con la Cronologia legale meglio s’ intende una bile scienza. Noi 
dunque prima di trattare dei dirito , spiegheremo V origine del me- 
desimo colla guida dello Giureconsulto Pomponio , i di cui fram- 
menti sono stati vendicati dal sospetto vo 'ùtvvtojs cioè . dall’ illegitti- 
mità dei più famosi Giure-Consulti Romani.. 

* - k t . # ^ . \ « 
De tre periodi di cambiamenti del regime di Roma , . . 

e della rispettiva Legge . 

* ■ * , * » 

$. 2 . Roma subbi tre mutazioni , ed altrettante ne soffri il di- 

yilto. i. Essa fù sotto i Re per 244 anni. 2 . Espulsi questi succe- 
dette il Regime Liberale ondeggiante sempre tra. gli Ottomati , e 
la plebe . 3. In fine regnarono i Cesari , che richiamarono ogni po- 
testà legislativa in essi nr<x\i.$at,<s i\us , cioè , assoluti Monarchi , ab- 
ibenchè non ne ritenessero il nome y perchè detti Imperatori , che 
che erano i duci delle armate^ 

• ' - • . r , • . w ' ' l 

In qual senso i Romani sul principio vissero- con diritto incerto • 

. . J. 3. Roma fu una colonia degli Albani. Le Colonie ecnserva- 
■vano il culto, ed i costumi de’ loro antenati. Quindi è probabile., 
che questi primi abitatori abbiano recato i diritti Albani in Roma. 
I costumi ossia consuetudini degli Albani erano Leggi non scritte.' 
Dunque il popolo Romano visse nel principio sine lege certa , et 
sine jure scripto ; c tulto ciò che era contro gli aviti costumi , 
ed utile ai governo, marni a Regibus gubcrnabalur , ci oè fu prati- 
camente amministrato dai Re. . 
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Delle leggi Curiate promulgate da Ho molo. 

J. 4 - Romolo divise il popolo per curie , lo diede la facoltà di 
far leggi , crear Magistrati , ed insieme il diritto di far pace o 
guerra , e così alcune leggi si chiamarono Curiate , perchè sanzio- 
nate dal popolo divise per Curie e queste stesse son dette anche Re- 
gie , perchè fatte sotto i Re. Progressivamente si chiamarono Cen- 
turiate , cioè dopo che il Re Servio Tullio divise lo stesso popolo 
in Centurie , e tali furono le leggi, de sanctitate Moenium , de Pa- 
tria potestate\ de nuruum s aeviti a in soceros ; de rifu nuptiarum ; 
de honore matronali ; de parta monstroso ; e quasi tutte le rima- 
nenti leggi di Romolo appartenenti al Diritto pubblico o politico , 
essendo queste leggi un rapporto di quelli che governano con quel- 
li , che son governati ; mentre quelle che hanno rapporto tra tutti 
i cittadini tra essi stessi formano il Diritto Civile. Montesquiev tom. 

I. pag. io Esprit des loi. 

De He successori di Romolo . 

> 

J. 5 . Promulgarono leggi anche i Re seguenti. Numa diresse 
il popolo colla religione. Alcune leggi furono fatte dai Re Tullio 
ed Anco, ma specialmante Servio Tullio fu il Legislatore di Roma 
con le sue leggi alle quali i Re stessi ubbidivano, che quasi tutte 
abholì Tarquinio Superbo. Quindi appartengono al Diritto privato 
le leggi seguenti di Numa , cioè de pellicatu ; de fide in contro , - 
ctibus sancienda ; de filio , quem pater uxorem ducere jusserat 
non venumdando , e forse anche quella de mortua gravida non ni - 
si exscisso foetu tumulando. 

A Tullio appartiene la legge de tergenti ni s ex TErario ctlendis\ 
ad uJneo il Diritto feriale. A Servio quella de contractibus , de ces- 
sione bonorum , de censu , et de aliis ; de liberorum saevilìa ad- 
versus parentes. Ma istituiti i comizj , cessarono le leggi Curiate. 

Come le leggi Regìe cadono in disuso. 

5. 6 . Espulsi i Re per la legge Trihunicia di Lucio Giunio Bru- 
to , le leggi Regie cadono in disuso , ed i Cittadini di nuovo inco- 
minciano a vivere incerto jure , et consuetudine magis , quam per 
latam legem ; quindi il popolo così visse per circa 60 anni. L. a. 

J. 3 . ff. de orig. jur. Ma durante tal periodo da che le leggi Re- 
gie caddero in disuso , pure furono osservate quali patrie consue- 
tudini. L. 8 ff. de his qui sui , vel alieni jur. , e dopo per la mas- 
sima parte furono registrate nelle leggi delle 12 tavole. 
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Del Diritta Papinìana. 

’ t. V Discacciati i Re da Roma Cajo Papirio raccolse il .lirilU 
«acro* di Nume, e lo suppU alle leggi Regie , 

sesto libro. Quindi si chiamo jus Papi rianimi dall autoie. Weste 
Giureconsulto fu il primo perito del diritto pubblico. Dunque fimU 
i Re dopo z« anni dalla fondazione di Roma , cominm l annua 
potestà ài due Consoli - ne unius mora rei sol, tu dme corrwi tpere- 

tur potestà s secondo Pomponio Lege a 3 e 4. e §• » 

< 

' d^eggi delle *a Tavole*. 

C. 8 . Essendo la Repubblica Romana scrissa tra i due partiti dei 
Patrizi! , e della plebe , perchè ciascuno voleva arroger a se la po- 
testà di far legge, alla fine si convenne spedire freso, ras , eoe he 
uomini nella Grecia a chieder leggi è a questi primi vi si aggiu . 
una seconda messione di altri sette detti Septeinviri , . . 

legazione di decemviri fu ordinato far la raccolta deUe inqlite leg . 
di 8 Solone e di altri istituti greci ed insieme di cimosccre i co^mv, 
«d i diritti della Città - jussique irwlytas leges Solonts gesenb ere , 
et aliarum Graeciae civitatum instituta* fiiores, juraque ■ V - 
▼io. Quindi sursero le leggi delle io tavole, alle qu i °P . 1 
tevene altre due furono chiamate delle 12 tavole, o carmi deccm- 
■virali. Queste leggi unite alle altre crebbero in granmumer *. 
vennero il fonte del diritto pubblico e privato.. 

Inde nacque il diritto Civile 

S. 9 . Dall’ interpetrazione de' Giureconsulti e dalle disputa zimii 
del foro si raccolsero altre leggi ,• * queste furono e e e l 1 . 
stretto senso diritto civile , r 

Inde nacquero le azioni di legge. 

. C. io. Gli stessi Giureconsulti forono gli autori. ’ 

, Delle azioni di legge, cioè del rito e della procedura della 
legge, ossia delle formole e delle parole , che si doverono conc-pire 
ne5?’ ordine de’ giudizi! Civili . come presso noi 1 appellazione , il 
richiamo di proprietà la ricognizione della propria lima ec. 

a. Di alcune solennità , colle quali s. spiegarono gl. «Ut della 
volontaria Giurisdizione avanti al Magistrato , come l adizione , 
l’ impiego del dauajo dotale. 
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Degli atti legittimi . 

$. il. Gli atti legittimi si. eseguirono con alcune solennità , • 
spesso senza il magistrato. Questi atti non ammcttcvono giorno, ne 
còndizionc , ne procuratore , come la dazione del tutore dal magi- 
strato senza discettazione , egualmente il servo si manometteva 
colla veiga senza il magistrato. Tutto ciò si faceva con ' certe date 
formalità presso del Giudice competente. 

Del diritto Tlavictno. 

♦ 

$. ia. Tutte queste formalità nel principio si tenevono occulte 
da’ Pontefici, e da Giureconsulti. Gneo Flavio promulgò una colle- 
zione di giorni fasti , e delle forinole delle azioni. Onde nacque il 
diritto Fla viano. 

N. 

* Del diritto Eliano. 

J. i 3 . Irati dùnque i Giureconsulti di questa pubblicazione , 

- « temendo che non si diminuissero i loro poteri composero nuove 
forinole scritte con alcune .note arbitrarie ossiano segni ignoti , non 
già con i sigli o lettere iniziali compendiose , come S. V. B. E. Q. 
V.- — si vales bene est , ego quidem valro. M’ anche questi reconditi 
misteri furono raccolti e pubblicati da Sesto Elio Cato onde nacque 
lo jus Mlianum. 

Altre leggi , e plebisciti dopo le 12 tavole. 

J. Dalle leggi delle 12 tavole sortirono varie leggi , t pie- 
' Lisciti aggiungendo , spiegando , cd emendando. 

♦ 1 

Della differenza delle leggi , e de' plebi scisti. 

5. i 5 . Le leggi erano quelle sanzionate dal popolo da’ patrizii , 
e dalla plebe a preghiera del Senato , onde furono dette anche Po- 
puliscita da Tacito — Annal. III. I Plebisciti, al contrario erano le 
sanzioni a preghiera del magistrato plebeo , come del Tribuno della 
plebe , conhrmate dai suffragii della stessa plebe. 

. * 

Quando i plebisciti ebbero vigore di legge. 

5. 16. T plebisciti incominciarono a chiamarsi leggi la prima vol- 
ta nelr anno 3 o.{. V. C. per la legge Orazia ; quindi nell’anno 3 i 4 
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per la Pubblia ; ed in fine nell’ anno 356 . per l’ Ortenzia disponen- 
dosi , che luo ciò il popolo avesse ordinato per tribù si fosse rite- 
nuto per legge. . . , 

Degli editti de ’ magistrati. 

J. 17. Dopo dell’anno V. C. 38 g quando incominciarono a crear- 
si i Pretori , e gli Edili Curuli in Roma fuvvi nuova aggiunzione 
di leggi chiamate edicta magistratuum , che si proponevano ogni armo 
dai Presidi delle provinole , dai Pretori , e dagli Edili per qualun- 
que giurisdizione. 

Inde il diritto onorario. 

J. 18. Con gli editti molte cose furono innovate adjuuandi , 
supplendi corri gendique juris ci vili s grada , e coi pretesto dell’ utile 
pubblico , ed ecco innovati parecchi altri nuovi diritti in frode deU 
l’antico come 1. E. G. honorum possessio , constitutum , hypotheca 
2. Nuove azioni contro ai diritto civile come la Publiciana Paul - 
liana 3 . Pestitutiones in integrimi 4 - L’ eccezioni date ex negotìis 
jure Civili invalidis 5 . Finalmente molte finzioni, come nel §. 4 - • 

5 . Inst. 

Inde V autorità del diritto onorario. > 

•# 

• * v 

5 - *9. Sebbene i magistrati non siano legislatori pure gli edit- 
ti Preterii , approvati per 1’ uso del foro , ed anche per la loro an- 
tichità ottennero P autorità di legge scritta , e furono chiamati jus 
scriptum , perchè erano la viva voce del » diritto. La Pretura xur . 
^oxkjv, per eccellenza appellata fuit liQìior. Onde Ovid. fast. 1. 

Verbaque honoratus libera Praetor habet. 

De Senati Consulti e della legge Cornelia, non che degli Editti perpetui. 

J. 20. In ogni anno si proponevano, e proposti si cambiavano 
fili editti , e molti diritti nuovi si stabilivano in grazia , ed io odio 
di certi uomini, ed in fine si sanzionò pure con un se nato -consul- 
to , che i pretori avessero anche amministrato giustizia con i loro 

editti, Io che fu ratificato anche colla legge Cornelia.. 

% * • 

Cambiamento sofferto dal diritto sotto gli Imperadori. 

m 

, §. 21. Finita la Repubblica successero gl’ Imperadori. Sotto 
questi sono a distinguersi tic periodi. 11 primo da Auguste ad A- 
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Ariano ; il secondo d* Adriano a Costantino il terrò da questi a 
Giustiniano. Ed unitormamente a questa istoriograta gradazione si 
ripartisce la Giurisprudenza in Antica , Media, e Nuora. 

« a 

Augusto promulgò leggi secondo il vecchio rito. 

J. 22. Augusto a toglier il sospetto della Monarchia assoluta 9 
niente innora dell* antico sistema di far legge. Coll’ antico rito son 
promulgate le leggi Giulia dei giudiz j pubblici , 1 ’ Elia Senzia , la 
Fusia Caninia , la Papia Poppea , ed anche un plebiscita contenente 
la legge Falcidia. 

Velia potestà data a taluni giureconsulti di rispondere 

in diritto . 

t 

J. a 3 . Augusto con scaltro consiglio autorizza talune persone 
di rispondere in diritto , ed ordina a’ giudici non appartarsi da’ lo- 
ro responsi. Questa stessa facoltà di rispondere in diritto era prima 
concessa ad ogni giurisperito. Tali responsi erano spesso contrav- 
tertiti dalle arringhe degli Oratori. 

/ comizj dal Campo sono translataii nella curia. 

J. 2 4 . Accaduta le massima sovversione delle cose , Tiberio 
«otto pretesto d’ esser cresciuti in gran numero i cittadini in Roma, 
e che difficilmente il popolo poteva convenire in un luogo per far 
leggi, translato i Comizj dal campo nella Curia. Comizio vien detto 
dall’ antico verbo corneo , prò creo , quod est simili ire , congre- 
gari. Da questa epoca le leggi non sono più pubblicate secondo 1 ’ u- 
50 de^li antenati , e del popolo ; ma invece il Senato si arrogò ogQt 
potestà legislativa. 

Inde i Senatoconsulti . 

' * / • m t . * ■ * «V* 

y. 25 . Quindi le leggi fatte dal Senato si chiamarono Senatus- 
tonsulta , cioè leggi sanzionate dal Senato , in luogo del popolo die- 
tro 1 ’ orazione dei Principe e perciò furono chiamate anche oratio - 
nes prìncipum. Ma i Senato-Consulti fatti a tempo della rupubblica 
eran differenti , essi furon detti non già leggi , ma decreti , e con- 
firmati dai voti delle tribù. 

Ter quanto tempo si fecero i Stnatcconsulti. 

# » . •> 

5. 26. I Senato-Consulti continuarono a farsi dal senato in fine 
ai tempi di Antonino Caracalla. Tutto ciò poi si fece dopo di que- 
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sto tempo dal Senato , appartenne all' onora ile" Pii noi pi , ne polena, 
valer per legge , se non lege augusta , cioè confinatalo da un edit- 
to principale. 

Diritto introdotto per rescripta Principum» 

J. 27. Educati i Romani alla monarchia assoluta per la legge 
Reggia , che chiamasi anche legge* dell’ Impero , od Augusto privi- 
legio nel Codice Romano , comincia a poco a poco ad introdursi un 
nuovo diritto chiamato costituzioni principali, 

* Massimo cambiamento succeduto a tempo di Adriano, 

5. 28. Arrogatosi gl’ Imperatori ogni potere legislativo fino dai 
tempi di Vespasiano , quando la teste legge Reggia era giunta ad 
oxfjLw, al suo colmo , molte cose dopo furono innovate dall’ Impc- 
radore Adriano, avendo voluto questo Principe imitare Numa nelle 
sue leggi , nei cerimoniali , e ne spettacoli , ossia i giurecontulti. 

« 

Della compilazione degli editti perpetui e dell Edilizio . 

( 

J. 29. Sotto gli auspicj di Adriano fu fatta una collezione della 
triplice specie degli editti , cioè di quello perpetuo del Pretore , 
del Provinciale , de’ Presidi , come dal J. 17» eia quel tempo in poi 

2 uasi solamente questa raccolta de’ tre editti fu in vigore nel foro, 

lustrata da’ commenti de’ giureconsulti. 

- « » 

Similmente sono pubblicate imperiali costituzioni. 

5. 3 o. Ai tempi dello stesso Imperatore Adriano s’ introdusse 
il proverbio — Roma est , ubi Imperator est . Quindi non solo in 
senato, m’ anche viaggiando si fecero leggi dagl’imperatori - reci- 
dendo come dice Tertulliano , colle nuove manna jc de’ Principali e- 
ditti e rescritti , 1 * antica c squallida selva delle leggi Tertuì. 

Massimo cambiamento delle leggi avvenuto sotto gl Imper adori 

Cristiani . 

• 4 

5. 3 i. Introdottosi pubblicamente il culto cristiano, richiede- 
vasi altra vita , ed altri costumi; quindi fino da tempi di Costanti- 
no crebbe eccessivamente il numero delle costituzioni imperiali. Quasi 
tutto il diritto fu cambiato dai Costantini dai Teodosii , e dai Va- 
lentini .ni, ed è probabile, che in questi a tempi compilati i Codici 
Gregoriano , ed Ermogìniano , per conservare la memoria deli' an- 


12 

tica Pagana Giurisprudenza. Dopo sotto l’Imperatore Teodosio il 
giovane fu fatta altra raccolta eli leggi da’ tempi di Costantino in 
poi, e questa ultima compilazione prese il nome di Codice* Teodo- 
siano acciò tali costituzioni imperiali fossero giunte nelle mani de- 
gli uomini. Giacomo Gotofredo interpetra la voce legitimorum , per 
christianorum Principum , ma piuttosto la voce legitimorum deve 
intendersi degli Imperadori non legittimi > che da Costantino in a- 
vanti molti ve ne furono , tanto maggiormente , perchè nel Codice 
Teodosiano vi sono registrate parecchie costituzioni di Giuliano A- 
postata. 

Mole dell 1 antico diritto . 

C k 3a. Il diritto Romano a poco a poco crebbe in tanta mole , 
ehc Livio contesta lib. 3 cap. 34 d’ esser giunte ad , un immensa 
sumero le leggi accumolate Duna sopra Y altre ; ed.Eunapio dice, 
che le leggi Romane formavano le some di molti camelli. Però fina 
da’ tempi della Repubblica si progettò ridurre in un corpo solo tut- 
ta la giurisprudenza dispersa in tanti volumi. 

La collezione delle leggi fu inutilmente tentata avanti 

di Giustiniano . 

. C. 33. Il primo fu Cicerone , ebe pensò di farne una collezio- 
ne ; dopo Gneo Pompeo ; ed in ultimo Giulio Cesare. Ma questi pro- 
getti restarono tutti senza effetto. La gloria di compilare 1’ immensa 
pelago di queste leggi vaganti era serbata ali lmperadore Flavio Giu- 
stiniano nel secolo sesto dell’ era volgare. 

Costumi , e talenti di Giustiniano . 

* ' • > » 

5 . 34. Giustiniano nacque da oscuro legnaggio; fu adottato dal- 

T Imperatore Giustino per suo figlio , suo zio , e perciò fu chia- 
mato, Giustiniano. Fu acclamato Imperadore nell’ anno 572 delPera 
volgare — Petavius pag. 34^. Non va esente da’ vizii secondo l’isto- 
riogrofo Procopio. Era mediocramente istruito nella letteratura in 
generale , non che nella giurisprudenza , e specialmente ne’ dogmi 
aivini. . 

Listini anum magis in dogmatum , quarn reip. cura dcjixum 
fuisse ait . Petavius — regnò 36 anni ed 6 mesi secondo lo stesso 
Cronografo Pctavio. 
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Delle sue illustri gesta. 


si -pose mie ai sveglio ni nana, rerciu nei [uueuuu ucuc isiuuiium 

si assume i cognomi di Gotico, Vandalico, e di Africano tra gli 
altri titoli. V v 

•' 5 ' ' ■ ■ ' ■ ■ i 

Del corpo del diritto compilato dal medesimo , ed in primo 

del Codice Giustinianeo. 


$. 36 . Nell’ anno 5 a 8 dell’ era volgare, che si conta pel secon- 
do del regno di Giustiniano fu ordinato a Tribuniano , e ad altri 
giureconsutti di raccorre le più utili costituzioni Imperiali. Adriano» 
tino a’ tempi suoi le aveva distribuite , e registrate in un miglior 
ordine , di quello che le fossero nel Codice Gregoriano , Ermoge- 
neano , c Teodosiano. Tribuniano nell’ anno appresso l’ esegui. Quin- 
di il corpo delle leggi redatto fu dato alla luce a 7 aprile dell’ an- 
no 629 sotto il titolo di Codice Giustinianeo. Il medesimo Giusti- 
niano con un Editto ordinò che si fosse osservato quanto in esso 
*i conteneva , derogando a tutte le altre costituzioni , che non face- 
vano parte di quel codice. 

Tribuniano viene incolpato in questa compilazione d’aver sup- 
pressc varie leggi ; d’ averne molte oscurate con toglierne i fatti , 
percui erano state emanate ; d’ averne separate alcune in due parti, 
e d’ averne altre unite in una sola , quelle che erano due ; d’ aver- 
ne parecchie attribuite a quei principi , che non erano gli autori. 

Il Codice e diviso in 12 libri. Ogni libro in varj titili. Ogni 
tiiolò in più leggi. Ogni legge in molti paragrafi. 

r.*; fcj'l • ,V . . *•••:»'• Sf Mài * . i.i' - *:• v r *-' 

Delle Pandette , o Digesti. 


J. 37. Giustiniano nell’anno appresso alla pubblicazione del Co- 
dice commise allo stesso Tribuniano con altri 16 Giurisperiti di 
fare la raccolta degli immensi volumi dell’ antica giurisprudenza 
cresciuti al numero di 2000 e ciascuno volume di 000000 versi. 
Jl questo corpo fu dato il nome di Pandette dai greco orav, tutto , 
perchè conteneva tutte le sentenze legali ; come pure il Digesto , 
cioè una raccolta divisa in varie parti , dalla voce latina Digestum % 
ordinato , disposto. Quindi questo nuovo corpo delle leggi afitiche 
•otto il nome di Pandette , o Digesto fu divulgato a 17 deceiu- 
fer« 533 , 
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II Digesto c diviso in 5o libri , e suddiviso ogni libro per titoli , 

* lc gg l > e paragrafi. 

% 

Le Pandette non fonnano la collezione di tutte le leggi degli 
antichi Giureconsulti, ma di quelli, che fiorirono 'fino a’ tempi 
d’ Adriano , come di Salvio Giuliano , di Papiniano , di Paolo , di 
Marcello , e di altri. Difatti incominciando da’ tempi d Adriano fu 
cambiata tutta la Giurisprudenza cogli editti Perpetui e colle costi- 
tuzioni de’ Principi. Giustiniano ordina pure una scelta di poche 
leggi antiche appartenenti a Pubblio Mueio Sccvola , Mand o , Bru- 
to , e pochi altri Giurisperiti , che fiorirono sotto la Repubblica li- 
bera . come ravvisiamo dalle Pandette medesime. Dunque le Pandet- 
te racchiudono in massima parte la G’urisprudenza Med-a , che co- 
mincia da’ tempi d’ Adriano fino a Costantino come 5* 3i. e poche 
leggi antiche. 


Delle decisioni della legge. 

38. Prima d’ultimarsi la compilazione delle Pandette nel- 
1* anno 53o sotto i Consoli Lampadio ed Oreste , Giustiniano pub- 
bl ica le decisioni delle leggi che sono alcune dilucidazioni di varj 
articoli resi oscurissimi dalle diverse sette de’ Giureconsulti , come 
de’ Cassiani * e Proculiani. * 

Della pubblicazione delle istituzioni . 

5. 3g. Mentre si faceva la raccolta del Digesto l’Imperatore 
ordinò a Tribuniano , Teofìlo, ed Doroteo di formare un compen- 
dio delle massime legali per facilitare lo studio delle leggi a’ giova- 
ni. Questo fu estratto dagli enchiridi dal greco %up 9 V* mano 

ossia manuali degli antichi giurisperiti. 

Della pubblicazione , e sanzione delle Istituzioni. 

J. 4°. Questo compendio composto dopo le Pandette fu divul- 
gato prima delle medesime nel dì ig novembre dell’ anno 533 ; e 
quindi come un pieno ristretto delle Costituzioni Giustinianee fu di 
nuovo pubblicato a’ 27 Decembrc dell’ anno 533. 

Del Codice repetitae prelcctionis , ossia di seconda edizione . 

» • 

4r. Poco dopo la pubblicazione delle Pandette, c delle Isti- 
tuzioni , Giustiniano fa di nuovo pubblicare il codice molto più 
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««n-retto , rei aumentate di molte decisioni di legge e purgato dalle 
antinomie , che v’ erano tra 1’ Codice Giustihianeo e le Pandette; per- 
ciò Viene intitolato Codice repclitae praelactionis. La pubblicazione 
della seconda edizione segna li x4- novembre dell’ anno 534* 

\ 

Delle novelle inserite nel Codice. 

*» 

$. 4-2. Le novelle costituzioni scritte per la massima parte in 
greco , e poche in latino , sono raccolte , ed inserite nel codice* 

Le novelle sono tradotte dal greco in latino da un uomo 

mezzo barbaro, 

$. 43- La versione delle novelle costituzioni dal greco in latino, 
e mezza-barbara. Queste novelle sono ripartite in nove collezioni 
suddivise per capitoli , ed ogni capitolo per paragrafi. 

Dell Autentica. 

§. 44- S011 chiamate Autentiche , alcune novelle scelte da’Irne- 
rio , c d’ altri Giureconsulti , che hanno creduto le più fedeli ed 
Autografe tra le costituzioni Imperiali. 

Come i libri de' feudi sono stati aggiunti al corpo del diritto , 

J. 45. I libri de feudi sono stati aggiunti al Codice da Gerar- 
do Negro e da Oberto d’ Orto verso la metà del secolo decimose- 
condo. Tutta la materia feudale registrata nel codice comprende 5 
libri. Questi libri hanno F autorità di diritto comune feudale. 

Quali libri dell intero corpo del diritto si derogano a vicenda. 

5. 46. Per massima legale la legge posteriore deroga all’ ante- 
riore. In consegnenza le novelle derogono a tutti gli altri libri ^ d 
diritto , perche sono 1’ ultime pubblicate. Il codice deroga alle Pan 
dette , ed alle Istituzioni , perchè posteriori. Le Istituzioni , e le 
Pandette hanno egual vigore , giacche sono sincrone ossia contepo- 
raniamente pubblicate. * • 

Quanta autorità hanno le Autentiche . 

* * 

V . 

J. 47* Le autentiche sono state raccolte da’ privati senza 1’ au- 
torità pubblica , ed è perciò , che non meritano forze di legge se 
non in quante si uniformino alle novelle , onde sono state «stratte 
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Quanto valt oggi t autorità delle leggi B ornane fra noi. 

f 

J. 48 - Con Decreto de’ 21 maggio 1819 inserito in fronte al- 
l’ultimo Codice Civile vigente, pubblicato nel dì 26 marzo 1819 
art. 3 . Le leggi Romane hanno cessato d’ aver vigore presso noi ; 
ma però nelle sole materie , che formano oggetto delle deposizioni 
contenute nello stesso Codice. Dunque le leggi Romane sono ancora 
in vigore , ma nei soli casi non preveduti nel Codice Civile. 

Questo codice è diviso in tre libri. Il primo tratta delle per- 
sone: Il secondo delle differenti, modificazioni delle proprietà: Il 
terzo de' differenti modi co’ quali si acquista- la proprietà. Ogni li- 
bro è suddiviso per titoli , capitoli , sezioni , ed articoli. L’ intero 
corpo del nostro codice Civile contiene 2187 articoli, o testi di legge. 

Questo Codice è quasi tutto legge Romana tranne poche mo- 
dificazioni. La ripartizione de’ tre libri ha seguito uniformamente 
quella delle Istituzioni relativamente alia materia legale, che anche 
è ripartita in tre libri cioè delle persone ; delle cose; del modo co- 
me si acquistano le cose. A questi tre libri delle Istituzioni vedesi 
aggiunto anche il quarto libro de actionibus , che era l’ antica proce- 
dura de’ Romani. Le istituzioni suppliscono anche molti casi omes- 
si nel Codice Civile. Ed ecco la necessità di doversi studiare dai 
giovani la legge Romana , senza la quale non può giungersi alla 
perfetta cognizione dei Codice Civile. 

Fatalità del diritto Giustinianeo iti Oriente. 

5. £9* Disusatasi insensibilmente la lingua latina in Costantino- 
poli , ed in altre Città Greche , si procurò di fare la versione del 
Codice Romano dal latino in greco loro patria lingua. Quindi la 
novella edizione greca fu pubblicata più ristretta , ed esclusa quella 
latina, in cui era originalmente scritto il corpo delle leggi. Le costi- 
tuzioni imperiali nelle nuova edizione Costantinopolitana furono chia- 
mate Basiliche dal greco /Sao’/Xixwv, Regio. E secondo questo Codice 
delle Basiliche s’ amministrò la giustizia fino al i 453 . 

Quando i Turchi regnando Costantino Paleoligo soggiogarono Co- 
stantinopoli. 

Ed in "Occidente. 

* 

$. 5 o. Dopo Giustino l* Occidente fu governato dalle leggi dei 
Barbari , i quali 1 ’ avevano occupato. La nostra Italia viveva colle 
leggi de’ Longobardi , da’ quali fu vinta , e d’ allora il diritto Ro- 
mano si tacque. Ma nel XI. secolo sotto Lotorio Sassone incomin- 
ciarono a risorgere le leggi Romane in Italia dopo d esser state viti- 
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Tenute nella Città d’ Amalfi vinta da Lotario , le quali furono chie- 
ste in premio da’ Pisani , che seguirono queste Rè contro Rogiero, 

Quindi i Pisani passati sotto al dominio dei Fiorentini furono 
chiamate Pandectae Pisani . 

Della scienza del diritto tenuta nascosta un tempo. 

J. 5i. Dicemmo , che ne’ primi tempi i Patrizii tenevano oc- 
culto 1* uso della giurisprudenza. Essi stessi solevano iniziare qual- 
che persona del loro ordine nelle cose sacre della legge. Quindi 
furono gli autori delle azioni di legge, degli atti legittimi, e dei 
giorni fasti come nel jj. io. a i3. 

In appresso questa scienza fu a lutti manifesta. 

J. 52. Dopo , questa arcana scienza fu pubblicata col diritto 
Flaviano , ed Éliano come nei $. 12 . e i3. Tiberio Caruncanio Pon- 
tefice Massimo incomincia ad insegnare pubblicamente la scienza 
legale. Ed in appresso si seguitò lo stesso. I maestri di giurispru- 
denza eran ricolmati di grandi onori dalla Repubblica , essi non solo 
istituivano la gioventù , ma davano anche i loro responsi. Successi- 
vamente fiorirono sempre delle pubbliche scuole di giurisprudenza. 

Metodo d' insegnare la legge prima e dopo Giustiniano. 

5 . 53. Finalmente fiorirono tre principali scuole di giurispru- 
denza in Roma, in Costantinopoli, ed in Baruti città della Fenicia 
sita a piè del monte Libano col privilegio di non potersi altrove 
insegnare. I Maestri di legge tennero il seguente metodo. Nel pri- 
mo anno i discepoli imparavano i preliminari della scienza , e per- 
ciò eran detti Dupondii , quasi uomini di niun valore; giacche la 
voce. Dupondiwn vale una vilissima moneta del valore di due assi. 

Nel secondo anno ascoltavano 1* interpetrazione degli Editti , e 
perciò eran chiamati Edittali. 

Nel terzo anno erano ammessi ai libri de’ Responsi di Papinia- 
no , e si dicevano Papinianisti. 

Nel quarto anno leggevano i Responsi di Paulo , e spesso li re- 
citavano , e perciò eran chiamati con voce greca \vrat , liberatori , 
cioè idonei a risolvere le questioni legali. 

Nel quinto anno leggevano il Codice ed eran chiamati vrpokvrzt, 
ossia più atti a risolvere le questioni. 
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LIBRO I. 


TITOLO I. 

% 

Della Giustizia e del diritto. 

Ir • . 

J. 54. JL1 fme universale del diritto c la Giustizia , della quale ì 
Giureconsulti se ne professavano i Sacerdoti. 

Gli antichi Giureconsulti seguendo la Filosofia Stojca s’ imbev- 
vero dei loro precetti; giacche gli stoici si credevano essi solo i pre- 
lati e sacerdoti della virtù, Ed ecco le sentenze legali ripiene di 
Stoicismo. 


Cosa è la Giustizia. 

t 

5- 55. La Giustizia secondo i principi della Filosofia Stoica , 
Est coìistcuis et perpetua voluntas , jus suum ciùque tribuendi. 

Essa si divide in Espletrice , ed Retributrice. 

J. 56 . Mentre la giustizia dà a ciascuno ciocche spetta ; Y uomo 
esegue quest’ atto in due modi , cioè jure perfecto , et jure imperfe- 
tto. Da questi due differenti modi discende la duplice distinzione 
della Giustizia in Espletrice, ed Attrihutrice.. 

r 

Differenza dell ’ una e deUC altra. 

J. S 7 . La Giustizia Espletrice dà a ciascuno ciocche si deve jiu'e 
perfecto , per necessità , e per obbligo qualunque , come II netoiinem 
occidere ; furtum non facere ; mutuo accepta recidere. 

L’ Attrihutrice , opera lo stesso , ma jure imperfetto , cioè dà 
a ciascuno ciocche è più per volontà , che per obbligo , come alte* 
rum consilio juvare erratitela in viam revocare . 
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De precetti del diritto. 

5 . 58. Chi osserva la Giustizia Attributrice hoìieste vivit. Citi 
1’ Espletrice neminern laedit , et siami cuitjue tribuit. 

Della Giustizia universale e particulare , commutativa e distributiva 

J. 5g. Eineccio credendo molto oscura- la dilucidazione di que- 
ste Giustizie partitive promette parlarne nelle Pandette. Noi colla 
scorta del dotto Vinnio le spiegheremo. 

La Giustizia universale consiste nelle virtù generali, cornei’ /io* 
neste vivere che è una virtù analitica, perchè comprende l’osser- 
vanza di tutti i doveri positivi , e negativi dell’ vomo. 

La Giustizia particolare consiste nell’osservanza di qualche par- 
ticolare virtù , come il f urtimi non /acero , che è una virtù specia- 
le , perchè limita 1’ uomo ad un sol dovere negativo. 

La Commutativa riguarda la proporzione Aritmetica : La Distri- 
butiva quella Geometrica. Come alcuni contratti di società commer- 
ciali comprendono la Geometrica, se i membri di una società con- 
feriscono chi danari; altri industria, c mestiero ; molti talenti ed 
attività. 

Le pene che s’infligono ai rei sono in ragion Aritmetica, secondo 
i gradi di punibilità , che sieguano quelli del dolo. 

A justilia jus , a jure jurisprudentia nc deriva. 

§• 60. A justitia ( non gramaticalmente ma moralmente ) ne 
deriva jus , e da jure jurisprudentia , 

Cosa è la Giurisprudenza, 

■ '• , 1 .... • 

§• 61. La Giurisprudenza vien definita — Rerum divinar uni et 
humanarum notitia , justi iniustique scientia. Le prime parole della 
definizione appartengono alla filosofia Stoica Sen: Epist: 8g. Ma il 
vero senso consiste che la Giurisprudenza sia* la scienza del giusto, 

. <e dell’ ingiusto. } 

antichi Giureconsulti erano sempre in emulazione con i fi- 
losofi stoici ignoranti > i quali si spacciavano filosofi Sola barba et 
pera L, 1. J. 1. ff. h. t. come Ulpiano , dice che questi stoici si 
mostravano ad essi veri , non simulati Filosofi. Quindi non reca 
maraviglia, se [a Giurisprudenza sia ripiena di stoicismo nelle de- 
finizioni. « * 


r 
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Altra definizione della Giurisprudenza. 

e 62 Éinncccio crede d’ esser più propria la sua definizione, che 
k Giurisprudenza sia Habitus practicus , leges racle interpretandi , 
•adplicandique rii* quibusvis speciebus obuementibus. 

Jl Giureconsulto interpetra la legge. 


c 63 I<’ interpetre esamina non solo le parole della legge , ma 
la potestà e la forza della medesima. L’ intJrpetrazionc > del legisla- 
tore chiamasi autentica , quella del magistrato, e dello giurecon- 
sulto dottrinale. Chi manda nella sua memoria solamente la legge; 
ma sena; 1 intenderla chiamasi leguleius da Cicerone hh. i.deOrat.cap.55. 


* Di quante maniere può interpetrarsi la legge. 

'C 64 . La forza e potestà delia legge discende dalla ragione 
della medesima , la quale se sia più ampia delle parole , dicesi e- 
stensiva ; se più angusta ristrettila , se uguale decorativa. 

y 

Applicazione della legge ai fatti. 

* 

c 65. La legge spiegata con interpetrazione si applica ai fatti 
analoghi, e perciò lo Giureconsulto deve esser perito delle leggi e 
delle consuetudini di quel paese, dove vivono i privati ad Respon- 
dendum , per rispondere ai dubbii , che gii si propongono , ad J- 
genkum per porre in esecuzione la legge ne giudi zii; ad Cavendum 
per consultare nei contratti qualunque essi siano, ed anche nel giu- 
dicare. Chi spaccia la scienza delia nuda legge nel foro senza in- 
terpetrarla , considerarla , ed adattarla ai fatti rispettivi , arricchen- 
dosi colla destituzione delle altrui fortune vien chiamato Rabula da 
taer. Lih. *. de Orat. 


Divisione del diritto pubblico e privato • 

J. 66 . La Giurisprudenza consiste nell’ interpetrare , ed appli- 
care la legge ai fatti , e riguarda o f interesse pubblico , o quello 
de privati e perciò si divide in diritto pubblico e privato , che si 
chiamano le due posizioni del diritto , poiché la voce posizione vico 
detta dai Stoici tesi,, 0 topo , che vale parte o specie. 
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Suddivisione del diritta in Pubblico e Privata * 

$. 67. II diritto pubblico è il rapporto clic passa tra quelli che gover- 
nano, e quelli che son governati, come la competenza ,. il misfatto,, 
la quota riservata per legge successoria, ed infinite altre dissimiliate 
nel diritto Civile , che toccano P interesse della pubblica ammini- 
strazione , essendo tali leggi immutabili di lor natura. 

Il diritto privato c il rapporto , che passa trai particolari , e 
particolari , cioè riguarda il q uod tuum ■ et rneiun est , giacche, il di- 
ritto privato ha per carattere d’ esser variabile a genio de’ privati v 
purché non si offenda il buon costume , che è la base del diritta 
Pubblico, da cui discende. 

DelC origine triplice délt una t t akno diritto . 

5. 68 . Tutto questo diritto collettivo si ripartisce in Naturale,, 
delle Genti, e Civile, de’ quali tratteremo- nel seguente titolo. 

" TITOLO II. 

Del diritto di Natura , delle Genti , e* Civile .. 

" • 

J. 69. La voc e jus , anticamente fu polissema ossia ebbe vari 
significati L. 11. et 12. ff. de Iust. et jur« ma qui si prende per la 
legge , o piuttosto per lo jus , che è un collettivo di tutte le leggi 
sotto di uno genere. Onde ne deriva quella massima legale quale s. 
snnt leges tale jus emergit . 

Del Diritto Divino ed Umana 

70. Appartenenti le leggi al diritto divino ed Umano , si 
dividono in diritto Divino cu Umano . 

Del Diritto Divino* 

J. 71. Il diritto Divino vien promulgato o dalla retta ragione,, 
c chiamasi Naturale, o per le saere lettere, e chiamasi Rivelato, co- 
me il conoscere che Iddio esista ; che questo Mondo sia stilo c rea- 
to da Iddio, e che lo conserva e regola con leggi invariabili. Co- 
me quelle che derivano dal Codice Divino tanto della vecchia , «ha 
delia nuova alleanza. 




Digitized by Google 


22 


Cosa è il Diritto Naturale. 

J. 72. Il diritto naturale vicn definito da Ulpiano Quod natu- 
ra omnia ammalia docuit. Presso i Stoici era il vivere secondo la 
natura. Ma questa definizione è erronea. Giacche i bruti come ani- 
mali irra elione voli non conoscono lo Iuste vivere. Gotofredo concilia 
una tale definizione, perchè essa riguarda V inclinazione , non già 
la ragione ; come 1’ aver sete , o fame ; il sentir dolore o piacere , 
ed altro : Difatti lo stesso Ulpiano in altro luogo L. 1. J. 3 . Si 
quadrup: pauper: dice , che lo bruto noti potest aliquid injuria fa- 
cere , quod sensu caret ossia privo di ragione. Dunque dii non può 
aliquid injuria facere , is nec jure potest. Ed in questo ristrettivo 
senso solo, deve intendersi la definizione di Ulpiano altramenti si 
carierebbe nell’ errore , cioè di voler supporre la natura umana ra- 
gionevole uguale a quella de’ bruti irragionevole. 

Cosa è il diritto delle Genti. 

5.. 73. Come il diritto di natura nel senso di sopra e comune 
a tutti gli. animali ; così il diritto delle Genti est commune solis ho- 
minibus inter se L. 1. J, 4 - ff. Esso si divide in Primario , e Se- 
condario distinzione ignota agli antichi Giureconsulti. 

Cosa è il Primario. 

5. 74 * Il diritto Primario si definisce — Quod naturalis ratio , 
inter omnes homines constituvit, et apud omnes peraeque custoclitur , 
come il farsi le nazioni il massimo bene in pace , ed il minimo 
male in guerra. 

Cosa è il Secondario. 

5. 75. Il secondario est quod usu exi gente et humanis neces- 
sitatibhs ìntroductum est. Dunque il primario può chiamarsi Asso- 
luto , il secondario Ipotetico. 

• « « 4 

Definizione del diritto di Natura secondo E (neccio. 

% 

J. 76. Jus naturale , Est jus ab ibso Deo generi humano per 
rcctam rationem promulgatum. Bisogna riflettere, che questa defi- 
nizione sia identica con quella del diritto naturale data nella prima 
parte nel 5- 7*» 
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Altra definizione del diritto delle genti secondo . Eineccio. 

'$• 77 * A diritto delle genti est ipsum jus naturale integrar uok. 
genti uni ne goti! s , et caussis adplicatuin*. 

* r ^ 

diritto Divino positivo . 

• 4 • • « * 
78 . Il diritto Divino positivo quoa per saeras litteras pro- 
mulgatici) ex recta ratione sola non innotcscit . 

La prima parte contiene i precetti e le leggi Divine , ossia la 
parte dogmatica della Religione ; la seconda , cioè il quod recta ra- 
tione sola non innotcscit , comprende la parte teologica , ossia gli 
attributi metafisici della Divinità , come 1* Eternità V Onnipotenza 
l’ Immutabilità , la Semplicità 1’ Onniscienza. 

Del diritto Umano e Civile. 

J. 7 q. Al diritto Divino si oppone 1* Umano ossìa Civile , iL 
quale si definisce jus , quod qui sque populus sibi consti lui t , et cuiu- 
sque civitaùs proprium est , secondo lo giureconsulto Cajo. Per ec- 
cellenza il Civile chiamasi diritto Romano, o Quiritaria., come Ro~. 
ma dicesi Urbs . per eccellenza. 

Si divide in scritto e non scrìtto. 

5 . So. Ogni popolo libero vive colla legge, che fà a se stesso,, 
la quale o è espressa , o tacita. Vive coll’ espressa quando dichidr 
ra la sua volontà col voto nè Comizii ; vive colia tacita quando pa- 
lesa la sua volontà colle stesse cose e fatti. Da quà sorge la diffe- 
renza del diritto scritto ; e non scritto. 

% 

Avvertimento. 

* 

II diritto scritto secondo i Giureconsulti non s’ intende per- 
quello ridotto in iscritto , ma pel promulgato. E viceversa il non 
scritto è il non promulgato. Quindi presso i Greci il voixovs , 

non è scrivere la legge , ma promulgarla. Ed in Ligurgo lo 
T'ojio vs , scripsisse leges , non vab d’ esser state ridotte in scritto 
le leggi, ma promulgate. Platone definisce il diritto non scritto 
yavret. ytvoty^vo^ , jus per consuetudinem constitutum. 


« 
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Delle specie del diritto . 

J. 8i. Le specie del diritto scritto presso i Romani erano rane 
secondo il cambiamento progressivo dell’ Amministrazione Pubblica, 
come i. Le leggi Regie , Curiate e Centuriate 2. I Plebisciti : 3. 
3 Senaticonsulti 4* * placiti de ’ Principi : 5. Gli editti de Ma- 
gistrati : 6. I Responsi de prudenti. Tutto ciò forma il diritto scritto 
ossia promulgato J. 3. Inst. h. t. che nello stesso senso dicesi di- 
ritto Civile . 


Avvertimento . 

Il Responso nella sua origine, perchè non promulgato si chia- 
mò yojjLos aypatyos , diritto non scritto ; però tacitamente aveva 
V autorità di legge nel foro. Ma dopo che Giustiniano inserì questa 
parte di legge nel corpo del diritto , ed insieme con altre leggi la 
pubblicò incominciò a divenire vopo 3 ypx$os , cioè diritto scritto . 

Cosa è legge . 

t ♦ 

J. 82. Lex est , quam Populus Romanus senatorio Magistratu 
rogante , velati consule constituit. La voce popolo comprende i Pa- 
trizi! , e la Plebe insieme uniti , i quali si elicerono anche Quiriti . 

Per Senatorio Magistrato s’intende, che si proponeva la legge 
dai Magistrati, i quali avevano i maggiori auspicj della Repubblica, 
come dal Console, dal Dittatore o Pretore , non già da tutti i Ma- 
gistrati Senatorii o Curuli , ne dal Censore, Interré o Edili Curali. 


Cosa è il Plebiscito . 

% 

5. 83. Plebiscitum , quod plebs pleboio Magistratu rogante , vo- 
luti Tribuno plebis , constituit ; cioè questa legge si faceva ne* Co- 
mizi! delle tribù, e col voto delle medesime. Sul principio i Patrizi» 
j»on vollero essere obbligati dai Plebisciti , ma dopo meritarono l’au- 
torità di legge , ed obbligarono tutti per la legge Orazia pubblica- 
ta nell’ anno 3o4 della fondazione di Roma , quindi per la Pubblia 
in ultimo per l’Ortenzia. Perciò da quel tempo in poi i Plebisciti 
furono chiamati legge. . 17 


Origine del Senatoconsulto . 


4 


$• 84. I Senaticonsulti in tempo della Repubblica Erant decre- 
a Senatus de rebus amplissimi ejus ordinis curae demandati s. Po- 
yb.bystor: lib. VI. cap. is.scq. Ma dopo che Tiberio sovvertendo l’an- 
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tico costume di far leggi , translatò i Comizii dal Campo nella Cu- 
ria , il Senato si arrogò tutta la potestà legislativa. 

I Senaiiconsulti , chiamati decreti , in tempo della Repubblica, 
consistevano nella cura della medesima , cioè nel ricevere le,, Rea- 
zioni , nelle amministrazioni delle Provincie , nelle cognizioni dei 
maleficj commessi per l’Italia , nel decretare i trionfi, nel convo- 
care i Comizii, ed in altri poteri. 

. Cosa e il Senatoconsulto . 

C. 85. Dall’ Imperadore Tiberio in poi il Senato rappresentando 
il popolo ed i Comizii , il Senatoconsulto può definirsi jus , a Se- 
juitu , loco populi , ad orationem Principis , vel Consulis relatio - 
nem constitutum J. 5. Inst. li. t. 

m 

Quanto durano tali Senaticonsulti. 

J. 86 . Questi Senaticonsulti, che spesso si chiamavano jura ora * 
tionibus Principum constituta L. 8 . ff. de transact. ai tempi del- 
r Imperadore Antonino a poco a poco cominciarono a disusarsi , an- 
zi fino da tempi , che i Principi mediante la Legge Regia rias- 
sunsero in essi tutta la potestà legislativa , che era presso del 
popolo , e quindi colle Costituzioni e cogli Editti pubblicarono 

nuove leggi. • .... 

La Legge Regia , ossia dell’ Impero , o V Augusto Privilegio , 
era la comprensione di tutte le prerogative popolari che gli Impe- 
radori si arrogarono sotto gli auspicii dell’ impero. Questa legge 
Regia consiste in varii Senati - consulti da tanto in tanto transi- 
tivi della potestà legislativa in persona de’ Principi. 

Cosa sono le Costituzioni. 

5- 87 . Le costituzioni si definiscono principum piacila , quae si 
hi volunt , legis habent vigorem . 

Di quante maniere sono . 

*. 

5 . 88 . Le Costituzioni partendo dalla volontà del Principe sie- 
guono la sua autorità , e perciò od obbligano tutti , e si chiamano 
Generali , come , i Rescritti , i Decreti , gli Editti : o dispensano 
grazie a certe date persone ; e si ehiamano Speciali , come i Privi - 
iegiiy che non si possono addurre ad esempio degli altri. 
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De rescritti , e della loro varia specie * 

4 

$. 8g. I Rescritti del principe sono risponsivi od alle suppliche* 
ossia alle contegne petizioni delle parti; o ai consultici Magistrati; 
o alle dimande delle università , così rispettivamente si chiamano 
Annotazioni , Epistole , e Prammatiche Sanzioni 

De Decreti . 

5. 90. I Decreti si emanano dagli Imperadori però, caussa in- 
ter partes cognita , si ve sente ntiam jert , si ve de plano interloqpitur 
L. ult. C. de leg. 4 

Degli Editti. 

5. 91. Coll’Editto il Principe — Motu proprio jus nouum ad uni - 
uersorum civium utìlitatem constituit. I mandati poi del Principe 
anche motu proprio ad certas tantum personas diriguntur ; e spe- 
cialmente si dirigevano ai magistrati provinciali. 

* ' ' t V „ 

Se i rescritti facciano legge . 

, l 

* * ■ < 4 

J. 92. I Rescritti non fanno legge , se la petizione del suppli- 
cante non abbia esposto il vero; o se il Principe non l’abbia sotta 
scritta ; o se vi manchi la data , cioè sia sine constile et die; o se 
sia in danno del pubblico bene; o in pregiudizio della legge ; a fi- 
nalmente se leda ad un terzo. 

Se i Decreti . 

* ► / p 

5. g 3 . I Decreti hanno forza di legge, quando il Principe sulla 
questione interpetra un diritto oscuro , ed ambiguo tra collitiganti* 
e questa interpetrazione , può trarsi ad altri casi simili. , 

Se gli Editti. 

§. 94. Gli Editti , che dispongono generalmente hanno il vigo- 
re della legge , onde si dicono Leges Edictales Perpetuai , aut in 
perpetuimi valiturae : si dicono pure Epistolae Oenerales ; aut Sa- 
crae Leges. 

Oggù però presso noi i Rescritti , i Decreti , e gli Editti Reale 
valgono io stesso. • 
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De Privilegii. 
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J, g 5 . Alle Costituzioni Generali si oppongono le Speciali , che 
si chiamano Privilegii, quasi privae leges. 


Cosa è il Privilegio. 


J. 96. I Privilegii sunt constitutìones , qui bus imperans vel ob 
mcrìtum aliquid indulgct , vel poenam irrogat extra ordine m , ut 
tamen ad exemplum non trahantur. 

I più savii Giureconsulti distinguono tra i privilegii i generali 
benefieìì , come restitntiones in inlegrum de’ minori, i benefici del- 
T inventario , dell ordiue , della divisione , ed i speciali beneficii , 
quibusdam ho mimi m generibus , ut mulieribus , studio sis , fisco , 
collegiis et corporibus data , i quali si chiamano diritti singolari, 
ed impropriamente privilegii secondo Cujaeio. 

I Privilegii sono o odiosi , o Favorevoli: 

5. 97. Si dicono Odiosi , quibus poeìia extra ordinerà major , 
quam lege definita , infligitur ; Favorevoli , quibus ob meritu m 
aliquid indulgetur. (, 90 ) 5* 6- Inst. h. t. Gli odiosi eran vie- 

tati dalle leggi delle XII. Tavole ; sovente gli odiosi sunt irrogala 
a tribunis turbulentis secondo Cic. e dopo anche dagli Imperatori. 

J Privilegii si dividono in Personali , e Causali. 

* J. 98. Gli stessi privilegii si conferiscono o alla Pessona , o al- 
la Causa. I primi si dicono personali ; i secondi reali dai dottori. 
I personali si estinguono colle persone i reali passano agli credi. 

♦ » 

Il solo Principe concede i Privilegii 

§. 99. Essendo i privilegii costituzioni , perciò il solo Principe 
può conferirli , perchè la concessione de’ beneficii a lui solo appar- 
tiene. 


Degli Editti de Magistrati . 

9 • 

J. 100. Gli Editti de’ Magistrati appartengono al diritto scritto , 
ossia pubblicato, perchè i Pretori, i Proconsoli, gli Edili Curuli , 
e gli altri Magistrati dei maggiori auspicii eran soliti promulgare 
in che modo essi amministravano la giustizia appartenente alle loro 
attribuzioni, onde tali Editti eran divisi in Urbani opretorii ì prò - 
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i unciali o Proconsolari , od Edilizii , che uniti insieme avevano il 
nome di Diritto Onorario. 

Se questi Editti facevano legge. 

J. 101. Abbenchc i Magistrati non fossero Legislatori insensi- 
bilmente però si assunsero la faoultà legislativa sotto il pretesto ad- 
juiiandi supplendi corrigendique\ius proptet utilem publicum. Ed in 

3 uesto senso sono da interpetrargi le parole di Giustiniano, quan- 
o nella novella 26 chiama i Pretori legislatores . Da tale potestà 
legislatoria de’ Magistrati derivano molte azioni di leggi Pretorie, ed 
Edilizie , come interdicta ; restitutiones in integrum bonorum pos- 
sessiones. Tutti questi Editti approvati per l’uso del foro, e dopo 
per 1 * antichità ottennero forza di diritto scritto e specialmente 
dietro la compilazione degli Editti perpetui. 

Degli Editti perpetui. 

t _ 

5. 102. L’Editto perpetuo Pretorio Urbano fu compilato da 
Salvio Giuliano sotto 1 Imperadore Adriano. Non sappiamo però , 
in qual tempo , e da chi èia stato compilato V Editto perpetuo Pro- 
vinciale. L’uno e l’altro editto però disperso si estinse, tranne al- 
cuni, che si leggono registrati nelle Pandette, come i tre editti 
edilizii. 

De responsi de Prudenti. 

J. io 3 . I Responsi de prudenti appartengono anche al diritto 
scritto, cioè sententiae eorum , quibus permissum eroi de jure re- 
spondere §. 8 . Inst. h. t. 

Nel principio era permesso a chiunque possedeva la scienza 
della giurisprudenza di rispondere in diritto. Augusto poi ristrin- 
»e questa facultà a poche persone. * 

» 

Dai Prudenti nacquero varii diritti. 

J. 104. Dalle interpetrazioni de’ giureconsulti, dai loro respon- 
si, dalle dispute del foro, nacquero molti capi del diritto, come la 
legittima tutela de’ padroni , la querela dell’ inofficioso testamento ; 
le azioni utili, le azioni della legge, e degli atti legittimi. 

Massimamente le azioni di legge. 

S- IC) 5- De azioni della legge , sono le formole e le concezioni 
delle parole , le quali si usano nella discettazione della lite \ alcuni 
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atti legittimi tanto della contenziosa , che della volontaria giurisdi- 
zione si esercitavano avanti al magistrato qualunque anche incom- 
petente , il quale aveva la potestà esecutiva della legge ed alcune 
solennità , come la manomissione , V adozione , 1 emancipazione , e 
la cessione dei diritti. 

Degli atti legittimi, 

§. 106. Gli atti legittimi — Frani negotia , public.e vel priva- 
timi solemniter , nec tamen , Corani magistrata apud quem legis 
aedo erat , celebratala. 

Tutte le azioni di legge, e gli atti legittimi , non ammetteva- 
no ne condizione , ne giorno , ne procuratori , come l’ emancipazio- 
ne, l’ accettilazione 1’ adizione, dell’ eredità, lozione del servo, la da. 
zione del tutore. Tali atti non potevono reiterarsi ; ne spiegarsi dal 
pupillo senza 1* autorità del tutore. I medesimi si celebravano anche 
avanti al Legato Proconsolare, che non aveva l’azione di legge. 

j Del Diritto non scritto . 

5 - 107. Il Diritto non scritto , ossia consuetudine. Est jus ta- 
cito populi suffragio introductum. Il tacito popoli suffragio h da 
intendersi sotto la Repubblica. 

Nella Monarchia ossia sotto i Cesari , la consuetndine ossia di- 
ritto non scritto si introduceva tacito Principis consensu . Si dà 
1* autorità al diritto scritto , e non scritto dalla potestà legislutoria 
secondo il regime di ciascuna nazione. 

j Della forza e potestà della Consuetudine. 

% 

J. 10S. Essendo dunque la consuetudine introdotta dal tacito 
consenso della facultà legislativa , ne siegue che sia questione di fat- 
to r osservare , se la oonsuetudine sia invecchiata ; lo che si prova 
colla lunghezza del tempo e colla frequenza degli atti uniformi u 
sati dà cittadini. Se poi siavi qualche legge consuetudinaria , che 
ripugna colla ragione ed a buoni costumi , si reputa non esser sta- 
ta mai consentita dal potere legislativo. 

Se oggi esistono presso noi tante Specie di Diritto scritto. 

§. 109. Tutte le varie specie di diritto scritto nacquero dalla 
varia forma del regime di Roma , ma oggi perchè di rado si cam- 
bia il regime delle nazioni, perciò sono quasi andate in disuso. La 
Legge odierna può definirsi Commune praeceptum summi imperan- 
ti , obligans cives , ut ad e jus normarn actiones suas compqnant. 


3o 

• • 

+ , 

Gli oggetti della legge sono le persone , le cose , le azioni . 

J. no. Come tutta la legge appartiene o alle persone, o alle 
cose , o alle azioni , cosi si dividono le Istituzioni in quattro libri. 
Nel primo si tratta de jure per sonar uni. Nel secondo , terzo e nel 
principio del quarto in fino al titolo sesto esclusivamente de jure 
reriun. £ dal sesto titolo dei libro quarto e seguenti de jure a - 
c ti omini. 

Per questa divisione è veramente riprensibile Tribuniano , men- 
tre ha incluso una parte de jure rerum iniino al titolo quinto in- 
clusivo , nel quarto libro, nel sesto titolo dello stesso libro quarto 
ha trattato ile actionibuJ. 

TITOLO III. 

Dei* diritto delle persone 
Cosa è t uomo ? cosa è la persona ? 

. ni. L’uomo e persona nel diritto differiscono molto. L’uo- 
mo Est , cuìcumque mens ratione praedita in corpore humcrno con~ 
tingit. La .persona Est homo , cuni statu quodani consideratus. 

Cosa è lo stato > e di quante maniere. 

5. 112. Lo stato Est qualitas , cujus ratione diversi homines 
diverso jure utuntur . 

Lo stato , o è Naturale , o è Civile. Lo stato civile si 
divide in quello delia libertà , della cittadinanza , e della famiglia. 
È assioma di legge , che chi non abbia veruno stato , por diritto 
Romano non persona sed res habetur. 

Se il servo sia persona. 

t • » 

5. n 3 . Il servo essendo solo uomo, nello stato naturalesi re- 
puta anche persona ; ma in ragion dello stato uivile est uirpofunrot , 
cioè non persona , per sonata legibus non habens . Esso vien com- 
preso ii iter res mancipi : inter res quae in fundo surit. Anzi prò 
nullo et mortilo habendus est perchè si reputa senza stato di fami- 
glia di libertà , e di cittadinanza. 

Prima divisione delle persone . 

5. 114. Palla prima distinzione della persona nello stato della 
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libertà , deriva la prima divisione in Liberi e Servi > e quindi la 
suddivisione de’ liberi in Ingenui e Libertini. 

Cosa è la libertà , e la Servitù. 

/ 

J. n 5 . Si dicono liberi a liberiate , servi a servitute. La li- 
bertà est naturalis facultas ejus , quod cuique facere libet , ni si 
quid vi aut jure prohibeatur . La servitù si definisce Cònstitutio ju- 
ris gen tiara , qua qui s dominio alieno contra naturam subiicitur. 

Perchè la servitù è contro la natura ? 


J. 116. Per diritto Romano dicesi esser la servitù contra na- 
turam , perchè è una condizione , con cui 1* uomo cessa di esser 
persona , e rientra nella classe delle cose. 

I servi o nascono dalle serve. 

« 

J. 117. I servi nascono tali , o tali diventano. Nascono tali 
dalle nostre schiave , perchè i servi son cose , e secondo i principi! 
dei diritto il feto come accessione del ventre , appartiene al pad io- 
ne del ventre. 

„ • 

O vi diventano per diritto delle genti colla prigionia. 


f. 118. Diventano servi o per diritto delle genti o per diritto 
Civile , onde son detti servi , quasi servati ; mancipia quasi manu- 
capta. Antichamente diventavano servi anche quelli , clic sfuggi vo- 
no il censo o milizia: i condannati a pena capitale, o i servi della 
pena. Le donne libere innammorate degli altrui servi per il senato 
consulto Claudiano. 


Dei servi in poenam. 

* 

§. zig. Per diritto Civile Giustinianeo diventavano servi in po«- 
nam i maggiori di venti anni , che per causa di lucro si lasciavano 
vendere. 1 liberti ingrati verso il padrone. 

Se vi è differenza tra i servi. 


5. *20. Perchè i servi da persone divenivono cose ; perciò non 
v’era differenza tra essi, benché fossero distinti per i differenti a- 
biti, e per i differenti scrvizii. 
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Assioma del diritto odierno. 

€. 1 2 1. È assioma presso di noi Cristiani , clie i Cristiani cat- 
tivi uon perdono la libertà, i quali per precetto Evangelico dob- 
biamo amare come fratelli. 

Conseguenza di ciò. 

J. 122. Non convenendo a’ Cristiani, spogliare altri Cristiani 
della libertà, , ne siegue , che questi fatti prigionieri di guerra , 
non diventino servi de’ vincitori ; ma che sieno soltanto in deten- 
zione 9 finche non si redimino col prezzo , o si permutino. Ma tra 
i cristiani e gli infedeli rimangono interi i diritti della servitù. 

Gli uomini liberi o sono Ingenui o Libertini. 


ia 3 . Gli opposti a’ servi sono i liberi , i quali si dividono 
in Iqgenui e Libertini, de’ quali tratteremo nè due seguenti ca- 
pitoli. 

1 

TITOLO IV. 


Begli Ingenui. 

Perchè si dicono Ingenui. 


J. 124. Gli Ingenui son detti liberi per eccellenza. Essi pren- 
dono tal nome a gignendo , quasi perchè illis ingenita est libe rtas. 


Definizione degli Ingenui. 

§. ia 5 . IngenuuSy est qui statini , ut natus est liber est . pr. 
Inst. h. t. r 

Assioma dell ingenuità. 


§. 126. L’ Ingenuità essendo attenente ai Natali , a favore 
della medesima Ingenuità si è introdotto l’assioma. 

Ingenuus est quicunque est natus et matre , quae tempore vel 
conceptio/us , vel partus , vel intermedio , dum uterum gessit , sai- 
ti/n per momentum libera fiat. d. pr. Inst. h. t. 
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Gli Ingenui sono detti tali a nativitate 

J. 127. Da ciò ne siegue , i. clic l’ingenuo nasca dai genitori 
Libertini 2. Da una donna libera e dal servo 3 . Similmente lo volgo 
quaesitus se la madre sia donna libera 4- Che la manomessane non 
offenda all’ ingenuità se qualche ingenuo nato sia ingiustamente preso 
in ischiavitu come il cattivo de’ ladri 5 . che i liberi anticamente 
permettendolo il vecchio diritto, venduti dal padre vel noxac dediti 
e gli indebitati addetti ai creditori e dopo manomessi non erano li- 
bertini , ma ingenui. 

% 

Vegli Ingenui per il giuramento o per la cosa giudicata. 

i 

J. *28. Perche alcuno da che è nato, se sia libero o nò, Ve que- 
stione di fatto: sopra le quali questioni di fatto lo giuramento e la\ 
cosa giudicata è da tenersi per vero; nc siegue, che anche il liber- 
tino deve tenersi per ingenuoss vi è sentenza passata in cosa giudicata. 

T I 3? 0 L 0 Y. 

Ve Libertini. 

» 

5 - 129. I Libertini sono opposti agli ingenui,.* propriamente 
»on quelli qui ex iusta servitale manumissi sunt. 

I Libertini si chiamano tali relativamente al cambiamento dello 
stato , cioè passando dallo stato de’ servi a quello de’ liberi. Liberti 
si dicono tali relativamente a’padroni ossia al dominio. Là differnza 
tra [libertini , e liberti e quella stessa , che passa tra il genere e 
la specie , mentre i libertini appartengono alla classe generica dei 
manomessi , detti ctir’tXtvQoi da’ Greci , i libertini appartengono al 
dominio Quiritario ossia Romano detti a'rsXevOep/xoi. Antichamente 
il Liberto era il manomesso, il libertino il nato dal liberto. 

Definizione della manomessione. 

• 1 manomissione , Est de marni datio. La voce nianus 

in legge significa potestà , come anche anticamente. 

Quindi essendo tenuto il servo come cosa , conseguentemente il 
padrone poteva privarsene a suo genio , dandolo ia libertà , e collo- 
candolo nella classe de’ cittadini. 


Vegli antichi modi solenni di manomettere . 

S- »3i. Gli antichi solenni per manomettere si riducevano a 

• . , * - 3 
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\re, cioè per tensum , />er testa mentum ^ per vitidiclam. Il solenne 
per censiim durò sino a Vespasiano e disusatosi il censo lustrale , 
se n estinse F uso , ed in sua vece fu supplito F altro solenne in 
sacrosanctis Ecclesus L. 1 . e 2 . C. de his qui in $S. Eccles. 

De modi nuovi meno solenni . 

J. i3 - a. I modi «uovi e meno solenni eran molti come , pere - 
pistolam , inter amicos , per convivi um , /?er nominatone ni Jilii ; cioè 
quando il padrone chiamava col nome di figlio i! servo. 

V’ erano, pure altri modi, come le ancelle divenivano libere,,, 
se il padrone le vestiva coll’ abito matronale. Si presumeva fatto li- 
bero il servo , che per volontà del padrone tabulas signaverat , cioè 
-aveva firmata una scrittura o atto Civile ; o quel servo ehe il pa- 
dionc presolo per la mano lo girava intorno; o finalmente se inat- 
to si esponeva venale una famiglia di servi un impubere servo tra 
essi il padrone venditore 1 . vestivaio colla toga pretesta col .fregio 
d< lla bolla al petto. La toga pretesta era la vesta usitata sino alla 
pubertà; la bolla propriamente era urta emblema, che portavano al 

Ì >etto quelli, die ottenevano l’onore del trionfo dal senato, entro 
a quale v’ erano de’ rimedii contro F invidia, la bolla era similmen- 
te il fregio degli impuberi , finche vestivano la toga pretesta. Questa 
bolla era della figura del cuore , che si attaccava al collo , c discen- 
deva sul petto. 

* 

Della manomessicnc per mezzo del censo lustrale 

5 . i33. Per censum lustrale m divenivano liberi i servi , che al- 
3istu>ano il lor nome nelle tavole censorie per ordine del padrone, 
e da quel tempo in poi intervenivano al censo lustrale. Ma un tal 
modo, di dare la libertà al servo cadde in disuso prima del tempo 
di Giustiniano , ed in sua vece fu sostituito quello in sacrosanctu 


d 

Jl ' cclesìis. 


Della menomes sione in sacrosanctis Ecclesiis. 

1 • ... »*’•'• B J .«. * .f 
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J. i3£. Il modo di rendere liberi i servi in' sacrosanctis 
clesiis , sulle prime fu praticato nel giorno pascale da’ fedeli in 
clesiis , voce che indica dal nome Greco adunanze de cristiani , o* 
sia nei comuni Ecclesiastici secondo il dotto Vinrtio (mentre la v 
ce greca Exx\*.aiu, os , significa adunanza ,. conclone ) sotto £»1\ 
chi del contesto del popolo cristiano é del sigillo o potestà et «il 
scovo. L’atto della manomessione , consisteva qella recata di \xr 

bello solenne , o scrittura , nella quale i servi fatti liberi essi si 

si scrivevano invece de' testimonii L. 1 . 0. de his, qui in SS. J£ccY< 
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» 

Di quella per testamento. 


5 . i35. Per testamento si manomette il servo, pereliè i servi 
son cose e come tali ognuno per ultima volontà pyò disporne come 
sue proprie a suo genio. Ciò accade o con modo diretto , o pure di 
JFedecommesso. Il modo diretto si suddivide in espresso e tacito. 
Tu’ espresso è quando il testatore espressamente dice nelle tavole di 
ultima volontà : Stichus liber esto . Il tacito è quando il testatore 
scrive il suo servo erede o tutore de’ suoi ligli minori. In questi casi 
è conseguenza legittima , che abbia voluto rendere libero il servo. 
r L’ istituzione di erede , e la tutela sono qualità aderenti al cittadino 
Romano funzionante 1* esercizio de’ diritti civili ; ed e perciò , che 
il padrone nominandolo erede , o tutore, l’ ba tacitamente fatto li- 
l>ero , investendolo dell’esercizio de’ diritti civili; per modo di fe- 
decommesso, è quando il padrone nel testamento ingiunge all’erede, 
od al legatario , che Io manometta. 

Di quella per vindictam. 


5 . i36. La manomessione per vindictam si eseguiva p£r actio- 
nem legis , cioè giudiziarimente , e quindi avanti al Magistrato com- 
petente , ed una tale manomessione si solennizzava con alcuni riti e 
iormole particolari. Ma perchè un tale atto era di giurisdizione vo- 
lontaria , che corrisponde all’espressione della nostra legge Espe- 
diente voluntario , come l’ emancipazione del minore , perciò non 
era necessario , che il Magistrato competente -1 eseguisse questo atto 
nel foro , ma poteva manomettersi il servo anche quando il Pretore 
o il Preside ( che sono i magistrati competenti ) andava al bagno, 
o al teatro. 

La solennità e forinola di questo atto consisteva , che il padro- 
ne preso per la mano il servo lo girava intorno ; quindi lo dava 
uno schiaffo , e così percosso lo faceva scappar di mano , aggiungen- 
do vi la forinola hunc hominem liberum esse volo. Fatto ciò , il lit- 
tore ( che era il servo pubblico del Magistrato ) con una piccola 
▼erga o bacchetta detta virgola in latino percuteva la testa dei scr- 
to , o piuttosto l’ imponeva la bacchetta sulla testa , Io che è più 

f probabile secondo Boezio in top : Ciceroni*. Quindi la voce virgulti 
u adoprata invece di vindicta vocabolo proprio legale per manomet- 
tere i servi. Altri credono, che vindictd discenda da Vindicio servo 
de Vitelli , che fu il primo servo liberato per vindictam in premio 
della congiura scoverta dei nobili giovani Romani di volere restitui- 
jre i Tarquinu espilisi dal trono di Roma. Liv. L. a.^cap. 5. 
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J. 137. Fiiiquà si sono spiegati i modi solenni della manomes- 
'SÌobc. La manomessione per cpistolam si faceva senza solennità , e 
• quindi anche l’assente potevà manomettersi. Ma Giustiniano volle, 
'«he l’epistola della manomessione fosse sottoscritta da cinque testi- 
worìj. 

Tra gli amici. 

* / * 

5. i 38 . Il padrone dava la libertà al servo tra gli amici „ quan- 
do ordinava , che fosse il medesimo libero avanti a cinque testimo- 
jnj dal padrone richiesti. 

Per convito. 

* #11 

• -5. a 39. Anticamente era indecente mangiare il padrone col ser- 
vo. Quindi per convivium manumitlerc , era quando il padrone a in- 
ali ette va il servo nella sua mensa. 

Per la denominazione di figlio. 

5 * 1 4 °- Finalmente come anticamente il servo adottato por figlio 
•dal padrone diveniva libero: così Giustiniano sull’ autorità di Calo- 
re e di altri antichi volle, che quel servo, che il padrone nèll’in 
tei vento degli atti adpellaverat filinm suum , fosse libero, ancorché 
ciò nona bastasse per la legittima filiazione. 

Anticamente una era la libertà. 

J. x 4 i. Con questi modi tutti i manomessi da servi diveniva» 
liberi; da cose persone. Auticameftte per legge di Servio Tullio un 
era la condizione di tutti i libertini poiché tutti i manomessi i 
distintamente acquistavano la libertà t -ed il godimento dell’ esercizi 
de’ diritti -civili Quintarii. 

■ j * 

Per la legge Elia Senzìa alcuni liberti divenivano come dediti* 

, I 

§. Avendo introdotto i padroni di manomettere servi sc«* 
Gratissimi per varie cause , e riempendo così la città di Roma 4 
uomini di pessimi costumi, nell’ anno 1755 della fondazione di <r '~ 
ma colla legge Elia Senzia pubblicata dai consoli Elio Catone 
Cajo Scnzio Saturnino fu disposto, che i servi condannati per < 

1 inique reato pubblicamente ad esser battuti con verghe , rile 
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tormentati a soffrir il marchio coir il fèrro rodente t condannaci a 
ferri, ad esser esposti agli animali feroci, che la libertà ottenuta d*a 
questa classe di servi , non doveva, esser di miglior oondizione dèi. 
servi deditizii. 

La libertà de servi dcdiitzii era delta stessa qualità, di quei po- 

S oli Italici, che soggioeati, e di nuovo rifilati e quindi resisi a 
iscrizione de’ Romani sottoponevano. Io loro persone a tutte le loro» 
cose divine ed umane. Ad essi per una certa umanità si dava la vi- 
ta , come una immagine di libertà ^ che più appresso spiegheremo» 

Di alcuni liberti ,. che acquistavano la. libertà come quella 
di alcuni popoli Latini per. la. legge Giuuia Pìorbana . . 

5- i4-3. Posteriormente per la stessa causa , che nel' J. antèce^ " 
dente e propriamente nell’ anno 77 1 della fondazione di Roma sot- 
to i Consoli Giunio Silano-, e Lucio ,, Giunio> Norba no , colta légge 
iNorbana fu disposto, che i manomessi con modi meno solenni (co- 
me dà! 5- sino a i4-o ). c elle la legge Elia Senzia aveva per- 
messo rimaner liberi , non acquistavano la cittadinanza , ma una li- 
bertà» come quelle delle colonie latine.,, che appresso spiegheremo.^ 

Della triplice- qualità • dt Libertini 

/ , 

J. i£4. Dal detto fin quà n’emana una triplice classe de’ liher* 
fini de’ quali alcuni conseguivano la piena libertà , e divenivano* 
Cittadini Romani; altridi venivano. Latini Giumenti e', finalmente: 
parecchi si chiamavano Deditizii.. 

Della qualità de' Liberti Cittadini Latini ,. e- Deditizii. . 

J. i45. I Liberti cittadini godevano' il diritto del connubio os-. 
sìa di contrarie nozze ; avevano la fazione attiva e passiva dei testai 
mento ; facevano contratti , e tutto ciò apparteneva al diritto pub- 
blico , e privato de’ Romani. ? Latini godevano del diritte* del conv 
inercio e delia mancipazione , ma eran privi del connubio , e della, 
fazione del. testamento , ove non gli era spcciaìhientfe concessa. .1 Z>e— 
ditizii non godevano alcuno di questi diritti , ne avevono speranza 
di riacquistarli per migliorare la loro condizione col godimento , delr 
la giusta libertà.. 

Spiega dèlta Man ceppaz ione. 

La raanceppazìone era Tatto dell’alienazione, ed il simuiàcro deK 
la vendita delle cose mobili. Quindi essendo la manceppazionc urrà . 
immaginaria vendita propria de' Cittadini Romani si esegui va iwi 


.t 
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modo seguente. Vi erano presenti al contratto almeno cinque testi- 
mopj cittadini Romani puberi ,. e di più un 41tro della stessa con- 
dizione , che teneva la bilancia detto LÌ bri pende , il compratore in 
atto che shorzava il prezzo in danaio diceva Hunc ego hominem ex 
j ure qui ridimi meiim esse ajo , isnue mihi emptus est hoc aere , iute aenea - 
que libra. Dunque il diritto ael commercio, e delia manccppazione 
conservato ai deditizii consisteva nella sola vendita delie cose mobi- 
li a peso , c misura. E le cose vendibili che non erano atte a pe- 
sarsi e misurarsi pure adopravansi la bilancia , come simulacro , o d 
immagine della vendita delle cose mobili , come quella del servo c 
di ogni altro animale vivente. 

' « * * * 

Come fa tolta la differenza tra i Libertini , anzi tra gli 

ingenui , e Libertini. 

1 \ 

i46. Giustiniano in primo tolse la differenza della qualità 
della libertà tra i Liberti Cittadini , Latini , e de’ Deditizii. L. un 
C. de Lat: libi toll: e L. unr G. de dedit : Lib: toll : Dopo con- 
cesse l’ Ingenuità a’ Libertini , gli diede il diritto di portare gli anel- 
li d’oro, simbolo di potestà e di dominio , .abolì ogni differenza 
tra gli Ingenui e libertini rimanendo salvo però il diritto del po- 
dr onato , che spiegheremo nel 148 . 

• 

t % 

I padroni de libertini eran riguardati come parenti , o agnati 


$. i4j. Anticamente si stringeva grande parentela tra il mano- 
mettente ed il manomesso. Il Liberto rimaneva obbligato al padrone, 
atteso per mezzo suo era divenuto persona. Da questo dovere ne di- 
scendeva , .che il padrone si presumeva esser come il padre od il 
prossimo agnato del liberto. 

* ** • » * 

Del diritto del padronato. 

» 

$. *48. Essendo i manomessi come parenti de* Liberti , ne de- 
riva in conseguenza, che i manomessi direttemente nel testamento 
purché trapassato il padrone rimanevano estinte colla morte del ma- 
. nomcttcndo testatore tutte le obbligazioni , che si avrebbero dovute 
prestare ; quelli poi , che indirettamente conseguivano la libertà per- 
via di fedccommesso , imponendo il domino testatore all’erede 
legatario che dasse la libertà al servo , in tal caso il diritto di pa- 
dronato rimaneva salvo presso 1 * erede, o legatario, che lo mano- 
metteva. «Quindi i direttamenli manomessi si chiamavano Orcini , 
quasi perchè avevano il pati i one in orco nel sepolcro. I libertini c- 
ran tenuti in virtù del diritto di padronato di prestare i seguenti 
doveri al padrone , cioè d’ ossequiarlo e rispettarlo; d’ esser obbli- 
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gali a prestarlo tutte le opere officiose ,. come quella di e» udire i 
figli ; quelle di trattare i suoi affari, e di altri ulizii civili; no» 
già le opere Cabrili, che consistevono nella pittura, nell’ architettu- 
ra , od in altre simili , purché non se ne fossero- obbligati o coni-? 
promessi col giuramento ; in oltre il padrone succedeva al Liberto 
morto intestato e senza prole ; che- il liberto- senza probi detto in- 
greco ctTfcus , morendo col testamento doveva rimanere al padrone ' 
la terza parte della sua eredità , se F asse ereditario eccedeva il 
•valore di un centinaio, altramente si dava al padrone in roba al- 
trettanto possessione di beni confra tabnlas. Tali diritti di padrona- 
to relativamente all opere officiose rimanevano estinti con qualunque 
diminuzione di slato ; tutte le altre^bbligazioui si estinguevano coi- 
la massima e media diminuzione di stato». 


A 


Bell' liso dì questa dottrina presso noi . 

i 

.5» i4q. Tutto ciò e fuor d’ uso presso noi. I modi di mamv- 
mettere auoprati da’ Longobardi son anche caduti in disuso, da gran* 
tempo , de’ quali nc fa menzione Muratori nelle antichità italich* 
jDiss : XV. Si opina , che presso noi j servi possino divenire liberi 
per sola volontà del domino manifestata negli atti tra vivi , o in 
quelli, d’ultima volontà. Anzi si crede r che la costituzione del Pon- 
tefice Pio V. che rende liberi gl? infedeli ,. ricevuto il battesimo r 
non sia stata mai usata da .noi, acciò il padrone non soffrisse i feda n no. 

Parecchie cose pertinenti ai libertini si leggono nel titolo delle 
Reg ie Prammatiche , de servis marnimi ssis. Nel nostro- coti ice vi- 

S ite si e interamente taciuto il modo di manomettere i servi i li- 
eti relativamente a noi cattolici. Questo vuoto dovrebbe supplirsi 
dalla potestà legislativa per perfezionare le leggi patrie». 

TITOLO VI. 


Cai E Pia QUAU CAUSE NON SI POSSONO MANOMETTER*-. 

• • * • 

Za libertà di manomettere rifrenala dàlia légge Elia Semi a 

* # 4 ..4 

$- i5o. Essendosi introdotto l’uso presso i Romani dimanomet- ■' 
tere servi di pessimi costumi nel §. 142 . colla legge Elia Scozia fu. 

jrifrenata in qualche modo una tale licenza».- 

• • ’ • •< * ... « -, •* 

Le due capi della legge Elia Senzia pertinenti alt oggetto* 

J. i5i. La legge Elia Senzia comprendeva i due seguenti capi,, 
tra gli altri. Col primo fu disposto , ne quis in fraudem credit or um 
manumitteret ; Institi h. t. Col secondo ne domina minori vigiliti 
anius manumittcre ticeret , nisi certis condiùonibus ; Insti t. eoo» * 


4 ° 
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Del primo capa. 

. • * % 

J. i5a. Dunque col primo capo della legge Semia fu sanziona- 
to , ut qui in f randelli creditoruni manurnittit , nihil agat , La ma- 
no mess ione in frode era hullamente fatta , ed i manomessi rimane- 
vano servi , perchè data una volta la libertà , non poteva rivocarsi 
coll’azione Paulli&na, mediante la quale iq altri casi i creditori re- 
vocavano , rescindevano l’ alienazione fatta in lor frode. Basato dun- 

3 ue il principio della legge Senzia, che la manomqssione in frode 
e’ creditori restava nulluinonte fatta , e che il manomesso rimaneva 
servo, e che la libertà s’ aveva come non data , Quia Lex JElicc 
Sentici impedit libertatem sono parole delle Jnstit. h. t. ne deriva- 
va , che impropriamente siano state usate dagli antichi giureconsulti» 
« dagli Imperadori nelle costituzioni le voci registrate nel Codice 
^Rescindi, retrhai , • revocar i libertatem in fraudem creditorum ; L. £5. 
5 . a. ff. qui et a quibus manum : X. 1 . C. qui manu/n: non poss. L m 
45. J. 3 de jure fisci . 

Il rescindere , revocare et cet : è rendere nulla un* alicnazion* 
già perfezionata ; ma l’ atto della monomessione del servo in frode» 
per il disposto della legge Senzia era nulla sul nascere , essa veniva 
impedita dalla stessa legge, e l’atto veniya sospeso ; quindi è voce, 
impropria il dirsi nullo un atto, che tal’ è sul principio. a 

L azione Paulliana. si dava solamente contro al possessore deli 
cosa alienata, conscio della frode. Nella L. 9 . delle Pandette quac 
in fraud : cred : vien disposto servus manumissus esse rem alienarti 
contra legem manumissus erit , idest servitutem non possi debat. Li - 
berta s , quam servus consequtus erat , a domino non fuerat alienata* 
ntc servus semper erat fraudis conscius. 

Cosa è il manomettere in frode de creditori . 

J. i53 II manomettere in frode , consiste, che il manomessorc 
abbia avuto un premeditato consiglio di frodare, ed insieme che 
nell’ evento siasi realizzato la frode, essendo rimasto impossibilitato 
a soddisfare i debiti per le libertà date. , 

Quindi si dispone nel testo delle Instituzioni b. t. §. 3. Itaque 
lune intelligimns ( dice Giustiniano ) impedi ri libertatem , cum utro 
que modo fraudantur creditores, idest , et Consilio manumittendis , 
et ipsa re , eo quod bona ejus non sunt sufftetura creditoribtis. 

Sicché per dirsi la manomessionc esser fatta in frode de’ cre- 
ditori , si richiede che vi sia stato l’animo di frodare nell’atto del. 
la manomessione , ed insieme che siasi prodotto I’ effetto , cioè ehe 
le manomessioni abbiano reso insufficiente la roba del debitore a 
soddisfare i debiti contrari. 
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Non manometti in frode ehi credè , a iwr sufficiente 

a soddisfare il debito. 

$. i54- Dal detto finquà , ne siegue , che non manometta in 
frode, ehi suppone nell’ atto della manomessionc d’ esser le sue robe 
sufficienti a sodisfar il debito. 

In questo caso la libertà data è valida ; essa non viene impedì-' 
ta dalla legge Senzia , ossia è nudamente data. Ma ciò deve valere 
per le manomessioni date direttamente dal padrone, perchè solo in 
queste si osserva se vi sia stato animo di f róda re o no. Nelle ma- 
nomessioni date indirettamente ossia fedecommessarie , cioè nelle li- 
bertà date dal legatario , O er«de» istituito per ordine dei testatore 
si guarda il solo effetto , o evento che le robe ereditarie non siano 
sufficienti a sodisfare il debito , nel caso negativo le libertà date so- 
no come non date , ed in conseguenza sono impedite dalla legge 

Senzia ; esse si hanno come nulle e come non avvenute. 

> 

Il padrone , che istituisce il servo erede necessario , non 

commette frode. 

, J. i55. Per principio della legge Senzia , il padrone non com- 
metteva frode , ancorché non sit aptus solvendo , ossia non abbia 
solvibilità sufficiente, per estinguere i debiti, se istituisca erede ne- 
cessario uno de’ suoi servi colla libertà , o senza , purché non abbia 
altro erede nello stesso testamento. Una tale istituzione dell’ erede 
necessario del servo , non era per frodare , ma per semplice oggetto 
di allontanare 1* ignominia di vendersi i suoi beni da’ creditori all’a- 
sta pubblica sotto il nome del testatore ; i quali invece si vendevano ‘ 
sotto al nome dell’ erede. 

Era ignominiosa memoria per il defunto se s’impetrava da’ cre- 
ditori il possesso de’ suoi beni , che perciò istituito il servo erede 
necessario non si vendevano più i beni col nome del defunto , m 1 
con quello dell’erede , e cosi s’allontanava l’ignominia dalla persona 
del testatore. Una tale manomessione nojn era nulla per eccezione 
testuale delia stessa legge Senzia , perchè dopo la medesima dispone 
Ne quis in frauda ni creditorum manurnittat ; dopo soggiunge l’ec- 
cezione nisi quis unum ex servis suis testamento liberum et heredem 
esse iusserit Inst. eod. - 

Dicesi crede necessario , non perchè venga astretto ad adire l’e- 
redità ; ma perchè voglia , o nò morto il testatore subito ipso jure , 
cioè per ministero di legge diventa libero , ctl erede. Così anche i 
figli o nipoti in potestà del padre, o dell’avo paterno dopo la mor- 
te di costoro divenivano ipso jure eredi suoi e necessari!/ La diffe- 
renza tra gli eredi suoi , e quelli necessarii , consisteva , che quelli 
suoi potevano impetrare dal Pretore d’astenersi dall’eredità rivendi- 
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candosi , i Tiecessarii non già L. necessaria $7 d. tit. de aequi r. 
ered. ; ' . 

Capo secondo della legge Elia Senzia. 

' * v * 

• * * 4 

J. i 56 . Col secondo capo della legge Elia Seppia fu disposto t 
che il minore di venti anni , non poteva manomettere , che colle se- 
guenti condizioni, x. Per vindictam spiegata nel J. i 36 . 2. Col con- 
siglio in Roma di cinque senatori , ect altrettanti Cavalieri , quale 
consiglio era detto giudiziario Decemvirale , stante la voce s eliti bus 
judicandis in Eineccio, come in altri giureconsulti latini sta usata 
invece di prò litìbus judicandis. Questo stesso consiglio nelle pro- 
vincie era composto di 20. Giudici detti Becuperatores i quali erano 
quei giudici presso i Romani , che si davano ai litiganti per ricu- 
perare le cose private per lo più questi giudici funzionati eran scelti 
dal ceto de’ negozianti 3 , . per giusta causa , s la quale una volta ap- 
provata , rimaneva irrevocabile la libertà data , ancorché dopo si 
fosse scoverta falsa la causa. La legge con questi modi volle prov- 
vedere, acciò non temerariamente, e senza maturo discernimento 
si fosse data la libertà , c la cittadinanza al servo. 

• ' % \ . 

In che consistono le giuste cause , per le quali il minore * 
di 20 anni poteva manomettersi . » 

* n \ f 

* ^ x 

J. l 5 y. Le giuste cause consistevano , che il minore di 20 anni 
poteva manomettere il padre o madre, il figlio o la- figlia , i fratelli 
o sorelle naturali , il pedagogo o pedante vocabolo composto di 
due voci greche nruis , puer , ed- ayuryos , institutor , onde la voce 
nciàayujyos vale puerorum institutor , la nutrice o balia , eh’ è 
la donna , che lattò il manomettente , 1’ educatore , l’ alunno o al-' 
lievo , r alunna o allieva, i quali sono propriamente quelli , che ven- 
gono nutriti o di vitto, o di costumi, o di dottrina d’altri. Il fra- 
tello di latte è quello, che si nutrì eli latte della stessa donna , il 
servo qualunque non minore di 17. ànrii per causa di addirsi al 
servizio del padrone per trattare i suoi affari ,' F ancella * che si 
legava in matrimonio , purché avesse ratificato col giuramento clic 
sarebbe sposata tra sei mesi. ‘ • 

Il poter manomettere il padre , accadeva , se il figlio del servo 
essendo con tutti i suoi parenti sotto la potestà dello stesso domino, 
veniva instituito crede del medesimo; in tal caso questo figlio, co- 
me diveniva padrone di tutte le cose del defunto , cosi lacquistava 
anche il dominio de’ suoi parenti servi, ed anche de’ suoi • figli . a-» 
-Tendone , o sorelle naturali. . .. 

I fratelli e sorelle naturali della legge sono quelli nati dalle 
congiunzioni naturali de’ servi , mentre ad essi veniva vietato il di- 
jitto del cunnubio , essendo il matrimonio di diritto Romano. .. 
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Si opina , che tutte queste cai*se etano comprese nella legge 
Elia Senzia. Al tempo della promulgazione della stessa legge , noto 
era permesso ad un cittadino sposare una libertina. Un tal permes- 
so fu dispensato dopo dalla legge Papia Poppea nell’anno 762 della 
fondazione di Roma secondo l’ autorità di Dione Cassio Lib. 54 pag. 
83 i. Anzi Ulp ano, crede che una tale dispensa fosse stata accordata 

più tosto per un senato consulto , i 3 ff' 

• * * • 

è 

Dell abrogazione o annullamento del secondo capo della legge 

Elia Senzia, 

■ • . » 

J. i 58 . Finalmente Giustiniano abrogo il secondo capo della 
legge Elia Senzia, disponendo, che chiunque avesse compiti gli 
anni 17 Io fosse stato lecito, di manomettere tanto per atti tra’ vi- 
vi-, che per quelli d’ Ultima volontà. Nov. 119. cap. 2. perchè in 
quest’età già la legge lo permetteva di far testamento. 

Per leggi; Giustinianea, era permesso al maschio di far testamento 
dell’età di 14 anqi , alla donna di 12. anni Nov, 119. cap. 2.* 
Presso noi il minore giunto all’età di anni 16 può disporre con 
testamento della metà de’ suoi beni nello stesso modo ^ che la legge 
permette al maggiore art. 820. Cod. Civ. Gli antichi latini crede- 
vano , che l’uomo giunto all’età di 1 f anni diveniva idòneo a com- 
parire in pubblico ,' e trattare gli affari. Difatti i giovanetti ingenui 
sino all’anno sedicesimo usavano la toga pretesa puerile, e giunti 
all’anno decimosettimo prendevano la toga virile. In questo anno 
si presentavano a qualche oratore, con cui andavano al foro, e do- 
po aver inteso per un anno patronos , gli avvocati , cominciavano 
poi essi stessi a trattar le cause. Anji secondo il contesto uniforme 
di dotti Archeologi i giovanetti dell’età di i 5 anni compiti prende- 
vano la toga virile. Vinn. comment. J. ult. b. tet. p. 4 - 9 * 

TITOLO vn. 

' » 1 9 * r ,• '» 

DILL* ABROGAZIONE DELLA LEGGE FUSlA CANlNlÀ. 

Della libertà immoderata dei Romani moribondi usata' 

nel manomettere i servi. */• 

** - $. i 5 g. Usando i Romani delle manomessioni imprudenti, per 
atti tra vivi , come dicemmo al J., i/*2 molto più liberali si ren- 
devano nel manomettere in morendo. Quindi i servi manomessi 
nel testamento in morendo det^i perciò Orcini , come dicemmo 5* 
. 48 . in rendimento di grazie per la libertà ricevuta, Pileati y ber- 
retta ti .a grande schiera seguivano i funerali de’ padroni defunti , 
ricolmandoli di profuse pubbliche lodi. La voce Pileali deriva da 
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quella latina Pilcus , berretta ; #d in ol itine dalla greca 'm\ w 
uensare , ammassare , perchè comporta ecoacta lana -, di la ha am- 
massata, La sua figura era a guisa d’ un elmo coprendo tutta la 
testa e pei lettamente rotonda , differente dal Pelasus cappello , che 
era marginato all’ uso dei nostri cappelli , per allontanare il sole e 
la pioggia. Eran soliti i Romani coprirsi la testa del Pileo , ber- 
retta , ne’ Saturnali. In questi giorni festivi , essi celebravano la. 
memoria della libertà, che fior'fc un tempo regnando Saturno quan- 
do non ancora si era inventata la servitù. Duranti questi giorni 
festivi si mettevano in obblio tutti i mali umani ; si menava una 
vita scevra d’ ogni cura ; era permesso ai servi di mangiare con 
padroni. Si viveva in somma colla massima libertà. Quindi nelle 
monete coniate da Bruto e Cassio dopo la morte di Cesare V era 
impressa 1 ’ immagine del Pileo tra due pugnali colla legenda IdÀ- 
bus Martiis , indicando la libertà acquistata da Roma dopo succe- 
, duta la morte di Cesare uccisa a colpi di stilo- in pieno Senato. 

Dunque il Pileo , di cui si coprivono i libertini y detti Pilcati 
era il simbolo della libertà : Questi libertini prima di coprirsene 
eran soliti di radersi i capelli dalla testa simbolo dell’ obbiio del- 
la servitù. 

. Onde dice Nonio - qjU liberi fiebant , ea caussa calvi erant 
quod tempestatela servi futi s yidebantur effugere . 

Della legge Fusia Camma rifrenativa delle profuse 
mano me s sioni dei servi . 

f , . • 

J. 160. Sotto Augusto nell’ anno 751 della fondazione di Ro- 
ma fu promulgata la legge Fusia Caninia, essendo Consoli Furia 
Camillo , e Cajo Canlnio Gallo. Con questa legge si. restrinsero le 
larghe manomessioni dei servi usate nei testamenti dei Romani 
moribondi. Tra questi Libertini v* era un> gran numero d’ impur 
rissimi Pileati , che contaminavano il decoro della Città di fioma. 

Delle disposizieni di questa legge*. 

• • *• . w 

* ✓ 

J. 161. Con questa legge si sanzionò, che chi aveva dicci ser- 
vi non poteva manometterne , che la metà ; chi trenta , la terza 
parte; chi cento , la quarta ; chi cinquecento la quinta ; e per qua- 
lunque ahro numero maggiore , non più di cento. Che chi ne a- 
vessc manomessi più di quelli fissati dalla legge, i primi nominati 
tra gli altri conseguissero la libertà in sino al numero legale. Set 
poi il testatore non colla distinzione dei nomi, ma coll’espressione 
generica di quantità , per esempio tutta la famiglia , o la metà , o 
il terzo della famiglia , o ehc 1 nomi fossero signati à«£o S/xws con 
bivia scrittura , cioè wxvx\u» in circolo , circoscritti ad un. cer- 
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.4&io, in m odo olle non politali# distinguersi i primi nominati tra 
gli altri ; in questi casi niuno acquistasse la libertà. 

Dunque la legge Fusia Caninia moderò le profuse manomes- 
siani testamentarie , e con tale moderazione ottenne pure , che la 
Città non fosse contamita da tanti sorditi uomini secondo Dionisio 
Al icarnasio Lib : 4* P a g ' a2 8. Esprimendosi. Multo s se ridisse , 
qui profusa honoris ambitione oinnes servos suos , testamento vel 
Jlagitiosissimos manurnittercnt , ut pileati funus sequercntur. 


Del? abrogazione della legge Fusia Caninia. 

4 

5- . 163. GiusLinìano finalmente annullò la legge Fusia Caninia 
utilissima alla Repubblica di Roma sul riflesso poco ragionevole» 
che quelli che erano moribondi negli atti di morte dovesse esser 

S e r messo loro quello stesso , che per atti tra vivi Inst. de L. Fus. 
anin : toli. . 

'* ^ . i 

TITOLO VI». 

* • > t 

/ 4 ' % 

*1 QUELLI CHE SONO ALIEVI TEL SVI IVKIS 

, . Seconda divisione delle persone. 

J. i63, Fin qua della divisione delle persone in liberi e serri. 
Riegue la seconda divisione delie medesime , cioè di quelli, che so- 
no sui vel alieni juris Pi*. Inst. h. t. le quali appartengono allo stato 
della famiglia. Questa divisione è assai più vasta della prima , per- 
chè tutti gli uomini sui juris sono liberi ; tutti i servi sono sogget- 
ti alieno juri : ma non tutti gli uomini liberi sono sui juris , * ne 

tutti i soggetti alieno juri sono servi. 

• % 

Chi sono siii chi alieri juris. 

J. 164. Sono sui juris , qui nec domimene noe patriae potè stali 
sitbsunt. I soggetti alieno juri sono quelli , che stanno sotto o al- 
F uno o all’ altro potere , alter litri subsunt , cioè o sotto la domeni- 
cale , o sotto la patria potestà. Quelli che sono sui juris si chiama- 
no palrcs matresve familias : quelli che sono soggetti alieno jure , 
si chiamano Jìlii Jìliaeve familias , o pure servi ancillaeve L. 4- ff. 
h. t. In questo titolo parleremo della potestà domenicale , nel se- 
guente della Patria potestà. v * •. ' 

J servi erano del Dominio QuiHtario. 

5- *65. Essendo i servi res mancipi ( £, ii3. ) ne siegue , che 
fossero nel dominio quintane, Elp: F ragna : tit. i. J; 16 e perciò 
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che gli stessi diritti potesse esercitare il padrone ne’ servi , che nelle 

altre cose sue proprie soggette al silo dominio.' 

« 

De diritti del padrone ne servi. 

4 * • / 

5. 166. Il padrone aveva il diritto vitae necisque sopra i servi. 
I servi come cose di commercio potevano vendersi , doparsi , legarsi , 
e con qualunque titolo distrarsi , e trasferirsene ad altri il dominio. 
I servi niente avevano di proprio , quidquid adquirebant , domino 

adquir ebani. 

. • - ' » 

A poco a poco s' abolì il diritto della vita , e della morte . 

J. 167. Il diritto della vita , e della morte essendo degenerato 
in una barbara licenza di crudeltà , ed essendo dell' interesse della 
• legge pubblica , che niuno abusasse della cosa propria con nuova 
disposizione di legge un tale snaturato diritto fu tolto ai padroni , anzi 
si comminò la deportazione , ed anche vi s’aggiunse la pena di mor- 
te per la legge Cornelia contro chiunque avesse ucciso il suo, o l’a- 
lieno servo ; se non vi fosse concorso però una giusta causa , come 
se il servo avesse insidiato la vita del domino , o fosse stato colto 
in adulterio. Anzi ancorché non fosse stato tolto il diritto di casti- 
gare il servo , pure estraordinariamente la giustizia punitricc pren- 
deva vendetta di qualche oltraggio severo si faceva al servo. 

< * - .. .. 

ti * * ' ‘ 

Deli uso odierno. 

** ' > • M 

’ ' ' *' „ % » 

» J. 1G8. Noi viviamo colla stessa legge del diritto Romano con- 
tro i servi cattivi infedeli. 

TITOLO IX. ’ . 

4 9 V . 

DELLA PATRIA POTESTÀ* * - 

- »'•*,* 5 • . ’ 

. 

J figli di famiglia sono anche alieni juris. 

, ' * *'*••/*, . ; '' 

% » \ 4 » f , « * ’ 

J. iGg. Non solo i servi, dei quali abbiamo trattato fin qua , 

. * m’ anche i figli è figlie di famiglia eran soggetti al diritto alieno , 
perchè stavan sotto la patria potestà , de’ quali tratteremo in que- 
sto titolo. *" 1 

. t * 

• * w , • , » , 

* * * 

Della Patria Potestà propria de Cittadini Romani. 

S* , 7 °- Sebbene la patria potestà sia propriamente del diritto 
delle Genti , pure relativamente alla qualità dèlia medesima è prò* 
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pria del diritto Romano , perchè non Vi sono stati uomini sulla ter* 
ra , che avessero usato una così eccessiva potestà sopra i fagli in fi- 
no a poterli impunemente uccidere , come i Romani. 

/ figli relativamente al padre eran cose . 

' ‘ i * 

%. X71. I figli di famiglia erano ingenui , e cittadini ; ma non 
padri di famiglia, e perciò si reputavano persone , perchè cittadini 
relativamente agli altri ingenui ; onde si distinguevano dai servi ; 
ma relativamente al padre eran riputati res mancipi,’ Onde si pote- 
vano vendere come res mancipi. Si poterono rivendicare , se erano 
suivettiziamente rapiti. Anzi i aggiungeva fazione di furto contro 
al rapitore. 


In conseguenza erano nel dominio del padre . 


5. 172. Quindi la Patria Potestà. Erat dominium Qidritarium , 
quod patri competit in liberos. La madre non esercitava lo stesso 
diritto , perchè anticamente erat in numu mariti , cioè si riputava 
come figlia di famiglia del marito. - 


V 


J. 173. Competeyanp gli stessi diritti al padre ( non già alle 
madri ) sopra i figli , che al domino sulle cose eh’ eran "soggette al 
: suo dominio. Anzi in alcune cose era più dura la patria potestà del- 
la, dominicale , perche il figlio poteva vendersi tre volte , e mano- 
mettersi due volte ricadendo nella patria potestà. / 

Effetto della Patria Potestà . 

\ ’ 

• • > * 

$• l 7 ^- In Virtù di tali poteri competeva a} padre il diritto 
vitae Jiecisque sopra i figli ; anzi poteva tre volte vendere il figlio 
secondo la legge di Romolo , e due volte venduto , ed altretante 
manomesso ricadeva sempre nella patria potestà. Però manomesso 
la terza volta diveniva sui juris. Potè vasi Castigare il figlio come il 
, servo/ Tutto ciò -acquistava il figlio patri adquirebat. Non solo il 
figlio. g la figlia m ' anche 7 nipote e la nipote-; il pronipote , era- 
no nella potestà dell’ avo , e del bisavo paterno* . . * 


istesso diritto aveva il padre ne figli , che il domino 
nelle cose e ne 1 servi. 


Avvertimento . 

r W padre qual giudice o magistrato domestico npn poteva indi- 
stintamente uccidere il figlio innocente , ma solo castigarlo sen : lib: 2. 


4 * 
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Item de benefic : lib : 3 perchè il padre ti rappresentava quasi te- 
me un Magistrato o censore domestico. 

*v 

Altri effetti . 

»J. <75. Tutti questi patrii poteri discendono dal dominio. Per- 
chè i figli relativamente al padre sono aprosopi , cioè non persone, 
ma cose ; donde deriva , che il padre , ed il liglio si abbiano come 
una sola persona ne’ negozii privati. Perciò non v’ è obbligazione , 
nè azione tra essi. Il padre può dare il tutore al figlio ; può sosti- 
tuirlo pupillarmente. Il figlio niente può fare senza il consenso 
del padre, non può contrarre matrimonio, ne prendere danaro a 
mutuo. 


Avvertimento. 

Il figlio dunque era aprosopo solo rispetto al padre , ma rela, 
tivamente agli altri godteva de’ diritti dell’ ingenuità , e della citta- 
dinanza ; anzi se diveniva persona pubblica per qualche impiego , a 
cui era promosso , i diritti patrii misti alla potestà che esercitava 
s’ammortizzavano e restavano supiti durante 1 ’ impiego L. i 3 . et i 4 
f*. de S. C. Treb. 

t 

Del diritto della vita e morte tolto ai genitori . 

5. 176. Questo immoderato potere patrio a poco a poco si di- 
minuì sotto i Cesari in modo, che a’ padri restò la sola facoltà mo- 
,diee castigandi L. 3 . C. de pat. potest. Negli atroci reati il magi- 
strato pronunziava la sentenza contro i figli rei; c questo è il co- 
stume odierno presso di noi. 

- » . . * * 

Se oggi è permesso vendere i figli. ' 

5* *77» Oggi per diritto nuoto non è più permesso rendere 

ì : . . ‘ ; 

Degli acquisti odierni de figli. 

$. 178. Il diritto di acquistare per i figli oggi si è molto ri- 
stretto relativamente alla distinzione de’ varj peculi! , de quali ap- 
presso parleremo. 

- - J figli non possono darsi noxae. 

5. 179 Finalmente i figli, non possono darsi uoxot, aiqè darsi 
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ad altri come Serri per risarcire il danno altrui db essi cagionato 
J. 7. Inst. de noxal : act: I rimanenti diritti sono in uso presso 
parecchie nazioni , tranne però quando resta sciolti! la potestà pà- 
tria colle nozze , coli’ emancipazione e colla separata economia , lo 
che appena compete ai nepoti, 

1 figli non possono darsi noxae , cioè in pena del danno reca- 
to in servitù del danneggiato. La voce generale noxae in legge è 
propriamente il danno , che reca il figlio di famiglia : o il servo 
ad altri ; come pauperies è il danno , che reca 1’ animale ; in j una 
r oltraggio che fa 1 uomo libero. 

Ristretti vamente poi il vocabolo noxa secondo il senso di Giu- 
stiniano , « degli antichi Giurisperiti significa lo stesso servo o fi- 
glio di famiglia autore del danno. Perciò leggesì nelle Pandette 
Dominati 1 habere noxae dedendae facilitatali. Vin : L. Ite ni vc- 
niunt 20. ff. de haer. pet : cioè il domino o padre aveva la facoltà 
di passare il servo o figlio danneggiale nel dominio del danneg- 

5 iato in pena del danno recato , purché non avesse prescelto d’ in- 
ennizzarlo del danno pecuniariamente. Quindi 1 ’ espressione dare 
vel dedere noxae filinm filiamque vel sennini , vale in legge , che 
non volendo il padre risarcire la stima del danno pecuniariamente 
trasferiva il figlio o servo nel dominio del terzo danneggiato ; e per- 
ciò diveniva servo del medesimo. 

Il dedere noxae è una imperfetta locuzione , secondo 1 ’ antico 
idioma latino; al noxae genetivo si sottintende nomine , è vale lo 
stesso, che prò poena noxae. Vin: Il dominio però che si trasferiva 
dai figlio o servo al terzo danneggiato non era il Quiritario , ma 
il Bonitario ossia Pretoriano. Dunque il danneggiale diveniva il 
servo del danneggiato, ma il danneggiato non esercitava i pieni di- 
ritti domenicali sopra al deditum noxae , perchè il danneggiamo se 
risarciva il danno ai nuovo domino pecuniariamente, anche invito 
domino acquistava la libertà. Perciò era questo un modo singolare, 
ossia un eccezione della legge generale di potere rendersi libero il 
servo o il figlio invito domino vel patre , perchè il dominio die 
si trasferiva del figlio o servo non era il quiritario ossia pieno, ma 
il bonitario. Un tale diritto dationis noxae del figlio in pena del 
danno fu abolito molto tempo prima di Giustiniano. Questi diritti 
non sono più in uso presso noi : appena se ne osserva qualche ve- 
stigia in Germania nella Westfalia , cd in altri luoghi Europei sotto 
il nome di uomini proprj , ma di qualità ‘differente della servitù 
romana. 

7 

Modi d' acquistare la potestà patria . * 

5. 180. Come nel diritto Romano poco differisce la dominicale 
dalla patria potestà , anche egualmente i liberi , ed i servi o vi na- 
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scono, o vi diventano. Nascono liberi dalle giuste- nozze 9 purché 
nascono a tempo maturo- Vi diventano o per legittimazione , o per 
" adozione -, de’ quali parleremo nel seguente titolo. 

Della patria potestà secondo V uso delle nostre leggi. 

Essendo il nostra Codice Civile più uniforme al dritto natura- 
le ; quindi è che nell’ articolo 287 venga disposto.. « Il figlio dee 
» ononsfre e rispettare i genitori , qualunque sia la sua età ed il po- 
» sto -che occupi nella società ». 

Questo primo dovere è di dritto naturale e divino , essendo il 
primo scritto da Dio nella seconda tavola dei precetti , imposti al- 
r uomo nella legge del decalogo. 

« È soggetto alla loro autorità per gli effetti determinati dalla 
» legge , sino a che non giunga agli anni 25 compiti o non sia. e- 
» mancipato 'prima di questa età* o abbia contratto matrimonio, o 
» viva con 'casa ed economia separata art. 287. 

Questo secondo dovere è di diritto civile umano. Il figlio è sog- * 
getto all’autorità de* genitori In sino agli anni 25. Però per legge 
Romana il figlio -era soggetto alieno juri indi finitamente, cioè finche 
fosse stato vivente il padre, l’avo o il bisavo tranne l’eccezioui del 
j. 180. Per diritto Romano, come per legge nostra uniformarne*!- 
te si sciolgono i legami della potestà patria colle nozze , colf eman- 
cipazione -, e coll’ economia separata. 

« Quest’autorità è esercitata dal solo padre, durante il matri- 
ci monio. Essa si estende sù 1 figli legittimi, sù i legittimati per 
>» susseguente matrimonio, e su gli adottivi art. a8g. Lo stesso era 
per diritto Romano. . ■ . 

* « Il figlio non può abbandonare la casa paterna , finche sia 
-» soggetto all’autorità de’ genitori, a termini dell’ art. 288 ( cioè 
* in ime agli anni 25 compiti ). La figlia non può abbandonarla , 

» se non quando vada a marito. ... 

» Nel caso , che giuste cause rendessero necessaria o eviden- 
temente utile la separazione , il giudice del circondario , presi 
senza forma giudiziaria i rischiaramenti necessarj , potrà ordinare 
” quel che convenga. La sentenza non esprimerà i motivi della de- 

» terminazione art. 290. . . . 1 , ,. ... ^ 

La prima parte di questa disposizione e analoga al diritto .no- 
mano colla sola differenza, che il figlio sia soggetto alla patria po- 
testà in fino ai a5 anni compiti ; per vecchio diritto era soggetto 
al patrio potere durante la vita dello stesso padre. La figlia poi è 
sotto la patria potestà tanto per la nuova, che per l’antica legge 
indeterminatamente, cioè in fino a che non si mariti §. cit. ^35. 

I La seconda parte , se giuste cause rendessero necessaria la se- 
parazione , il giudice , del circondario , senza forma giudiziari a 
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potrà disporre ciò che si convenga. E ciò più uniforme ai Ium- 
della cristiana filosofìa moderna. Ma non era Cosi per l’ antico di*, 
ritto , perchè i padri hahebant potestatem vitae iteci sque sopra i io 
ro figli. 

A poco a poco fu diminuito questo illimitato potere patrio L. 3 . 
C. de pat. potest. §. 179 ed a* padri non restò, che facultas mo - 
dice castigandi . La competenza di vendicare gli atroci delitti dei 
figli fù data al Magistrato dict: L. 3 , C % de pat. potest. 

Quindi non essendo della decenza delle famiglie , pubblicare i 
difetti alterni o dei padre , o del figlio , perciò vien prescritto , che 
il giudice senza forma giudiziaria presa cognizione della giusta cau- 
sa di separazione deciderà ciò che convenga senza esprimerne i mo- 
tivi della determinazione. Dunque questa seconda parte è un ecce- 
zione della regola generale data nella prima, e differente dall’ antico 
diritto , perchè per questo i padri erano i soli giudici de* figli. 

In prosieguo l’ art. 291, in fino a 2g3 la nuova legge preserie 
ve , come il pa fre deve amministrare i beni de’ figli minori , sem- 
pre uniforme al diritto Romano e di ciò più diffusamente ne par- 
leremo nel titolo della tutela. 

Nel art. 294. si dispone , che morendo [uno de’ genitori , il 
conjuge superstite sia il tutore de’ figli minori. Lo stesso era per 
legge Giustinianea ; la madre» e l’ava fu preferita agli altri co- 
gnati Novel : 118. C. cap. 5 . J. 257. ; 

»> Il figlio , tutto che maggiore pria che giunga agli anni 2 5 
» compiti , avrà bisogno del concorso del padre nell’ atto , o del 
» suo consenso in iscritto , allorché vorrà. 

1. Ipotecare, donare o alienare gl’ immobili non acquistati col- 
la propria industria; 

2. Prendere danaro o generi a mutuo , anche sotto l’aspetto di 
altro contratto qualunque. >. 

3 . Riscuotere capitali non acquistati colla propria industria , e 
farne quietanza art. 295. 

I beni acquistati non colla propria industria erano i beni del 
peculio avventizio nel senso dei diritto Romano , & quali si acqui- 
stavano al padre. In ciò differisce il nuovo dall’ antico diritto , es- 
sendo presso noi molto debilitata la patria potestà da quella degli 
antichi Romani. Dunque i beni non acquistati colla propria indu- 
stria son quelli del peculio avventizio. Tali beni il figlio non può 
ne ipotecarli, ne donarli, ne alienarli pria che giunga all età dei 2S 
anni compiti senza che il padre intervenga nell atto, o che dia il 
■uo consenso scritto ; ne potrà prendere danari o generi a mutuo» 
anche sotto pretesto &’ altro contratto , come sotto 1’ aspetto di co- 
itituiione di rendita su suoi beni , o di anticresi pegnorando i suoi 
immobili ecc : finalmente non potrà riscuotere capitali non acqui- 
stati colla propria industria, ne tampoco farne quietanza. 
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Dunque per i beni acquistati colla propria industria il figlio fat- 
to maggiore potrà disporne a suo arbitrio. Tali beni sono quelli 
corrispondenti al peculio castrarne o quasi castrenze , de’ quali il 
figlio disponeva per legge Romana durante la patria potestà , come 
in appresso diremo. Perciò l’ art. teste 295 , è modificativamente a- 
nalogo al diritto Romano. • 

L’ articolo 396 dispone , che se il padre negasse al figlio la sua 
autorizzazione , il medesimo potrà farsi autorizzare dal tribunale , 

4 il quale potrà accordare , o negare la sua autorizzazione inteso il 
padre. , 

L’art. 297 prevede il caso, che ancorché senza autorizzazione 
il figlio avesse preso danari a mutuo , pure purché si dimostri , che 
siasi convertito in di lui utile , potesse il creditore dimandarne la 
restituzione uniformamente al canone dell’ antica Giurisprudenza — 
JXcmo fi t locupletior aliena jactura ff. de diveis. reg. juris. 

L’ art. 290 tende a rendere efficace 4 a disposizione contenuta 
nell’ art. 295. 

• » Il padre avrà F usufrutto de’ beni dcllfiglio sino a che costui 
>> non giunga all’età di anni 18 compiti, ò sino all’ emancipazione 
» che potesse aver 'luogo prima di questa età. 

» Qqando il padre sia premorto, la madre avrà la metà di 
j> quest’ usufrutto sino a che il figlio non giunga ali’ età maggiore, 

» o sia emancipato » art. 298. 

Per diritto Romano la proprietà del peculio avventizio rimane- 
va presso del figlio , ma F usufrutto e F amministrazione era presso 
del padre finché viveva ; tranne F eccezione dell’ emancipazione , e 
delle giuste nozze L. ult. §. 5 . C. de bon :■ quae lib : adquìr : La 
differenza tra F antica e nuova legge consiste, che per il nostro Co- 
dice di qualunque qualità siano i beni del figlio l’usufrutto dei me- 
desimi appartenga sempre al padre sino agli anni 18 compiti del fi- 
glie , o sino a die il medesimo non si emancipi. 

La seconda parte dello stesso articolo 298 prevede il caso , che 
trovandosi premorto il padre , la madre dovesse avere la metà del 
usufrutto de’ beni del figlio egualmente sino all’età degli anni 21, 
compiti del figlio , o sino a che non si emancipi. 

Per questa seeonda parte come la nuova legge ha in mira di 
seguire sempre più il diritto di natura , che le sottigliezze del di- 
ritto Civile Romano , così varia dalla legge Romana, 

Nell’ art. 299 vien disposto * che F usufruttuario padre vada 
soggettò ai seguenti pesi eioè 1. « Agli alimenti, ai mantenimento 
» e l’educazione de’ figli in proporzione delle loro sostanze 2. Al 
»► pagamento dell’ annualità arretrate, o degl’ interessi de’ capitali ; 

» 3 . Alle spese funebri e deli’ ultima malattia. I pesi suddetti saran- 
» no a carico del padre nella totalità ,* a carico della madre per la 
» sola metà, * 1 ‘ 
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L* usufrutto della madre cessa se la medesima passi a seconde 

nozze art. 3 oo. J > v : 

I beni che acquista il figlio separatamente colla propria indu- 
stria o fatica non vanno soggetti all’ usufrutto de’ genitori. 

II figlio di questi beni n’ è il proprietario assoluto come nera 
di quelli del peculio castrenze o quasi per legge Romana , clic va- 
levano per quelli stessi, che- il figlio acquistava colla milizia Salata 
o Togata. Similmente sono esenti dall’ usufrutto dovuto- ai genitori 
quei beni, che con tale legge sono stati donati o legati ai figli 
«ioè che i genitori non ne avessero- V usufrutto» arti, 3 ou. Quindi 
questo articolo è tutto identico al diritto Romana. 

Le disposizioni contenute dall’ art. 3o2 sino all’ art. 3 it> finale- 
delia patria potestà per il Codice Civile contengono i modi ,, con-, 
quali i genitori possono correggere * loro figli attenendosi al pre- 
scritto delle teste disposizioni tutte uniformi al diritto- Romanoy 
avendo il padre poteslatem modice castigandi f figli' sotto* al fei sua. 
potestà L. 3. C. de pat. pot. Dunque- la patria potestà, secondo» fuso* 
delle nostre leggi, tranne poche modifirazi°ni è io stesso che quella; 
Giustinianea. 

TITOLO X, * » v. 

delle nozze 

Differenti modi con cui si concepiscono (è nozze: 

J. 181. La congiunzione deT maschia e cMta dbmva ia se stes- 
sa est juris naturae et gentiwn. Ma le leggi Romane r e il' diritto ; 
Pontificio hanno dato alia congiunzione delle nuove forme.. 

Definizioni secondò it diritto di natura ,. Romano „ 

Canonico Romano , e de Protestanti. 

< r 

* J • 

§. 182. Le nozze 1. Secondò- il diritto di natura s ma viri et 
mulicris conjunctio , ad liberos procreandosi comparata'. 

2. Per dritto Romano , sutU conj unc ti o- marò et f aernìnae., con- 
sortium omnis vitae,. divini et Immani juris commumcalio . 

3 . Secondo il diritto Canonico Romano,. Nuptiae sunt smcrjsmcn- 
tum , laici s proprium, ,. quo vii: et nudier seciuzdura. pvaxeptaz E a- 
c lesine conj angina ur. 

4 . Secondo i protestanti est socielas . maris et' foeìiùnae\ indie - 
solubilis , et divinitus instituta , ad gencrationem prolis.- et mmkiuut\ 
vitac adjutorium ineunda. 

La moglie perchè conveniehat. in manum viri , perciò si faceva 
partecipe del culto del marito; Dalla stéssa convenzione in marnine 
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manti ne nasceva una tale communione 1 quale era tra il padre ♦ 
cd i figli istituiti nella religione del padre. 

Dei principi fondamentali dei differenti diritti delle nozze * 

J. i 83 . I Romani badavano nella congiunzione non solo a ciò 
che era lecito per diritto civile , ma anche a ciò che era onesto. 

I Canonisti considerano ciò che ha sanzionato la Chiesa Catto* 
lica. I Protestanti uniformano le loro dottrine al diritto divino. 

Noi brevemente noteremo la differenza degli altri diritti dal 
diritto Romano. - f 

Le nozze si perfezzionano col consenso , accedendovi il discorso 
sacro o benedizione detta in greco upoXoyitx. 

5. 184. Essendo le nozze conjunctio , ne deriva che vi necessi- 
ti il reciproco consenso ; si ha per nullo il consenso del furioso , 
quello estorto per forza , o per timore. Quindi per diritto Romano 
il solo reciproco consenso dei sposi fa le nozze non già la naturale 
congiunzione , onde ne discende P assioma legale consensus , non 
co/icubitus facit nuptias. 

La moglie per diritto antico conveniebat in manum mariti per 
uno de’ tre modi seguenti , cioè aut per confar reationem , con con- 
empimento di certe parole delle reciproche domande , e risposte ; on- 
de secondo il dottissimo Mazzocchi confarreatio deriva non a farre f 
ma da fari, parlare ; aut per coemptionem, compra reciproca con- 
sistente in certe espressioni , vis ne mihi esse pater familias ? si e- 
seguiva la coenzione portando la futura sposa tre as*i, ossia mone- 
te , una nelle mani , che consegnava al marito , come per comprar- 
lo : 1 * altra nel piede , che la moglie poneva nei luoghi de* Lari fa- 
miliari ; la terza portava nella borsa , che gittava nel compito , o 
trivio, o quadrivio del vicinato, e con questi modi eonveniebat in 
potestatem viri . L’instrumento nuziale appartiene agli accidenti , non 
già alla sostanza del matrimonio. Per diritto Canonico la con- 
giunzione non ottiene gli effetti chiesastici ; ma però accedendovi 
MtpoXoy ia, il discorso sacro o la canonica benedizione. Da qua’deriva In 
distinzione tra il matrimonio legittimo e rato , e quello clandestino. 
Si ha per matrimonio clandestino quando vi manca la benedizione, 
•spoXoyia. I protestanti ritengono in principale la santa benedizione, 
e poco badano agli effetti civili per le parole della loro definizio- 
ne socictas divinitus insti tuta ; e finalmente aut per usimi , consistendo 
che la sposa dimorava un anno presso del marito. 

' ' 

/ 

r * f / 
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♦ - * * ♦ 

* • 

Contraggono matrimonio i puberi non legati 
eia veruno vincolo cC altro matrimonio. 

* - , r • 

J. i 85 . Perchè il matrimonia è la congiunzione del maschio- 
e della donna per la procreazione della prole r ne siegue che i ma- 
schi debbano essere puberi >. e le donne viro-potenti ,. cioè: il maschia 
di quattordici anni compiti t la donna di dodici , sebbene il diritto 
canonico badi più alla potenza di generare.. È. vietata, la. simulta- 
nea. poligamia. . 

He il servo , ne il figlio famiglia può contrarre matrimonio» 
senza il consenso del genitore rispettivamente*. 

^ ' 

186. Essendo il matrimonio- per diritto Romana con sortiunr 
cmnis vitae divini , et Immani juris communkalio , ne siegue che 
le nozze non siano, valida tra l cittadini Romani v ed i stranieri 
siano i latini deditizii , o deportati ; tra i servi e le danne libere 
tra i liberi e le ancelle ; molto, meno tra. i servi, e le ancelle per- 
chè res mancipi. Esse sono valide tra i soli cittadini Romani- Per 
‘ diritto> Canonico e costumi odierni il matrimonia de’ cattici è valido., 
I figli ,. e fìgliefàmiglia non. possono contrarre matrimonio senza il 
consenso almeno tàcito del padre- Per il testo, delle- istituzioni y h. 
t. che i figli non possino contrarre nozze senza il consenso paterno,. 
ut civilis. et naturali s ratio suadet , è perchè la patria potestà deve 
accedere alle nozze ne cui invito suus heres. agnoscatun-, cioè acciò 
la prola futura non succeda, contro genio .- all'eredità paterna- Lavo-* 
ce naturalis r vale la riverenza r ed il rispetto dovuto' ai genitoii 
r per diritto^ di natura. Presso i Romani se il padre fosse- stato; furio- 
so r cattivo, venes hostem assente o non avesse voluto consentire alle 
nozze includeva dè dubbii per supplire al di costui: consenso.. Ma 
presso noi i curatori r la madre , i parenti ,. il magistrato, secando 1 
.differenti casi suppliscono^ al consenso, paterno» a ncxrma delle rispet. 
..tive leggi vigenti. I. Romani facevano differenza inter. connubium ; 
matrimonium ; et contuberniam’ T II connubio era propriamente quel- 
lo contratto tra i soli, cittadini Romani il. matrimonio quello con- 
tratto con: altre persone libere della nazione Romana ;. Il contuber- 
nio finalmente era quello, contratto tra i. servi e L’ an celle- 

1 * * ' * * ' * * * / •* 

Tra quali persone le nozze sono incestuose , . indecenti ,, dannose.. 

§. 187. Dicemmo che i Romani non solo' badavano nelle nozze 
a ciò che era lecito, m’ anche a ciò che era onesto,, onde deriva 
che non tra tutte le persone può contrattarsi il matrimonio. Quindi 
le nozze invalide si, classificano, in quelle Incestuose Indecenti e 
Dannose » Noi parleremo prima delle pozze Incestuose- 
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1 ^ 

Le Incestuose si contraggono tra le persone cognate , ed affini 

5. 188. I congiunti cognati ed affini contraggono nozze incfc« 
stuose. I cognati son quelli , che discendono dal comune stipite , 
sia da quello delle giuste nozzè , sia da quello della illegittima co- 
pula , dà quali deriva una tale cognazione. L’ affinità è la parentela 
tra la famiglia dell’ uno e 1* altro conjuge. 

t 

De gradi della linea della cognazione . 

J. i8g. La cognazione si divide in gradi ed in linee. Il grado 
c la distanza de’ cognati. La linea è la serie delle persone discenden- 
ti dal comune stipite. La linea o è retta , la quale comprende i ge- 
nitori ed i generati ; o è obblujua , la quale contiene i congiunti 
a Intere. 

Regola del diritto Romano e Canonico nella linea retta „ 

' 

J. 190. Nella linea retta il diritto civile • canonico sono uni- 
formi. V uno c 1’ altro diritto numera tanti gradi , quante sono le 
generazioni. Quindi il padre dal figlio dista uno grado; L’avo dai 
nipote due ; il hisavo dal pronipote tre. In questa linea retta di- 
scendentale tot suiit gradus qot sunt geìierationes demdo communi 
stipite. 

Regola dell uno e V altro diritto nella linea obbliqua 

eguale, ed ineguale. 

J. 191. Nella linea obbliqua il diritto civile ritiene la stessa 
regola , clic nella retta. 11 canonico distingue tra la linea obblùpua 
1 eguale, e f ineguale. 

L’ assioma è Quot g radibus cognatae personac dìstant a com- 
muni stipite, tot gradibus intcr se distaili. Quindi il fratello e la 
sorella per diritto civile sono in secondo grado; per diritto cano- 
nico sono nel primo grado. I consubrini per diritto civile sono in 
quarto grado ; per diritto canonico in secondo. 

Nella linea obbliqua ineguale si ritiene la regola seguente. Quot 
gradibus persona remotior dislat a communi stipite , tot gradibus 
p» rsonae distaili inter se ; per esempio la sorella dell’ avo mi e co- 
gnata in quarto grado per diritto civile , nel terzo per diritto ca- 
nonico. 
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Pegola dell affinità. 

§. 192. L’affinità non ha gradi, perchè non ha generazioni. 
Ma per una certa analogia si è ricetta la seguente regola. Quoto 
gradu mihi ali qui s cognatus est , eodem gradu ejusdem conjux mihi 
adjìnitate j mieta ccnsetur. 

' i ' 

Parentela , che si contrae coll affinità. 

193. V affinità e la consaguinità diciamo esser in loco pa- 
rehtum , qui immediate sub communi stipite sunt , q narri nos aheo 
simus remotiores. Per esempio lo zio e la zia cibila sposa o dello 
sposo sunt in loco parentum ad ambi i sposi o de’ loro figli. 

Delle nozze Incestuose nella linea retta per cognazione . 

ig£. Premesso P antecedente , è facile comprendere la rego- 
la dei diritto civile de nuptiis. Nell’ affinità e specialmente nella li- 
nea retta , nuptiac inter adsceiulentes et descendentes in injìnituni 
in linea recta prohibentur. E per legge canonica odierna si osserva 
1 Ostessa regola presso noi. 

, I , I v * 

Della linea obbliqua. 

5. ig 5 . Nella linea obbliqua cognatizia : in linea obliqua acqua- 
li jure civili secundus gradus semper est prohibitus , quartus per - 
missus. In inacquali tertius semper prohibitus , quartus et reliqui 
tantum inter eas personas , quae sibi inviccm parentum ac liberorum 
loco sunt. Per diritto canonieo la proibizione si estende in lino al 
quarto grado della sua computazione nella linea eguale. Nella ine- 
guale il rispetto della parentela si estende anche oltre. 


Divieto per l affinità. 

J. 196. Lo stesso si osserva per l’affinità. Nella linea obbliqua 
al di là del secondo grado cessa la proibizione per diritto civile , se 
le persone non siano in luogo di padre e di figlio tra loro. 

Quindi sono invalide le nozze tra il fratello e la vedova del 
zio paterno ; sono valide però tra lo consobrino e la vedova del 
consobrino. 


Divieto per la cognazione spirituale , e civile simile all affinità. 
$. 197. I Canonisti chiamano cognazione Spirituale quella che 
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si contrae col compatire nql santo battesimo. La Cognazione Civile 

e quella presso i Romani, che si contrae coll’ adozione. La quasi 

affinità nasce dai sponsali o dal divorzio presso i Romani. 

' , < 
i » *. 

Delle nozze indecenti. ’ ' 


5 . 198. Fin qua delle nozze incestuose. Le indecenti anche e- 
rano vietate , come quelle de’ Senatori e loro figli con le libertine, 
e con altre persone vili , o di vita turpe : tra 1 ingenuo e la bal- 
lerina , o la lenona e la prostituta : colla manomessa dal lenone ; 
colla donna adultera divorziata, e con qualunque altra donna abbo- 
ininevole per giudizio pubblico. 

> . V 

Delle nozze dannose. 

J. igg. Finalmente si hanno come nozze dannose quelle di un 
Cristiano con una Giudea e viceversa : del tutore e curatore e del 
di lui figlio, colla pupilla anche adulta pria di dare i conti della 
tutela o cura: de’ clerici e di altri, i quali son legati dal voto di castità. 

Pena delle ingiuste nozze. 


J. 200. Se si contraggono nozze contro la legge , il matrimonio 
sarà nullo svanisce il nome di dote , i figli nati da ingiusto coito, 
non sono sotto la patria potestà , sebbene gli esercenti dei diritto 
canonico son soliti indultare molte cose in favore del matrimonio 
contratto , e secondo i costumi legali. 

DELLA LEGITTIMAZIONE. 

t 

. m 1 

Origine della legittimazione. 


J. 201. La seconda causa della patria potestà è la legittimazio- 
ne ignota agli antichi. Questa fu inventata dai tempi di Costantino 
e suoi successori. - 

9 * * 


Dejinizionc della medesima * 


J. 202. La legittimazione est actus , quo liberi y illegitimi fin 
guntiir ex justo matrimonio nati r et bine instar legitimorum redi • 
gurit ur in pai ri am potè statemi 


Quali persone si possono legittimare . 

» . 

* , 

J. 200. Apparisce dalla definizione, che la base della legitti- 
mazione , sia la finzione vciisimilc però alla legittima filiazione ; 
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quindi i V ni g o-rj udesi ti ^ i figli adulterini ed incestuosi non possono 
esser legittimati per figli , perchè tra loro genitori non si può fin- 
gere il legittimo matrimonio. Possono legittimarsi però i figli na- 
turali o bastardi nati in concubinato. 

Modi di legittimare . 

, f. ao 4 . I modi di legittimare sono tre i. per subsequens mò- 
tti monium istituito da Costantino: a. Per dationem cunae istituito da 
Teodosio il giovane : 3 . Per rescriptum principis istituito da Giu- 
stiniano, * 

Della legittimazione per subsequens matrimonium. 

5. ao 5 . Per subsequens matrimonium si legittimano i figli na- 
turali , i di cui genitori permutano il concubinato in legittime noz- 
ze. Presso i Romani le tavole nuziali erano 1 ’ argomento delle giu- 
ste nozze ; ma oggi presso noi cattolici F argomento delle giuste 
nozze è il reciproco consenso de’ sposi avanti la municipalità e 
la /«poXoy/a, ossia la benedizione della potestà chiesastica competente. 

Per la dazione alla curia. 

1 

5. 206. Per dationem curiae si legittimavano quelli figli, che dal 

S adre sieno stati registrati nell’ albo de’ curiali , e le figlie che si 
avano in matrimonio ai curiali. Questi tali cosi legittimati diveni- 
vano onnossii alla curia. Non potevano esser annoverati tra il ruo- 
lo militare , ne vivere fuori dal loro municipio , erano ascritti alla 
curia come i servi della gleba , Yin : 


f * 


Per rescriptum prbtcipis . \ 

3 * - " ‘‘ ‘ ‘ 4 ... - •' 

/ 

J. 207. Finalmente si legittimavano per rescriptum principi s 
quelli , il cui padre non potendo sposare la concubina , impetrava 
il sacro oracolo del Principe. 

4 - t . 

De diritti de legittimali 

5. 208. Perchè in effetto delia legittimazione i figli illegittimi 
riducevansi sotto la potestà patria , perciò n’ emana che ciò non 
poteva accadere senza il Consenso de’ figli , specialmente di quel- 
li che per la legittimazione ricadevano sotto una condizione più dura, 
cioè di quelli , che passavano da un padre più ricco ad un più 
povero. Perciò i legittimati succedevano nell’ eredità del padre legit- 
timante , come suoi eredi. Ma questo è da intendersi per i legit- 
timati per subsequens matrimonium . I legittimati per rescriptum 
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■prrncipis godevano dello stesso beneficio della successione , purché 
siano stati soli nella famiglia del legittimante. Ma una tale legittimazio- 
ne non è più in uso presso noi. Se questi poi concorrevano all’ ere- 
dità con altri figli legittimi avevano la sola legittima- 

/ 

Costumi odierni. 

J. 209. Oggi la legittimazione per subsequens malrimoìuiim , è 
la sola in uso presso noi. Quellà per oblationem curiae et per re- 
scriptum principi s non sono più in uso presso noi. Quindi i legit- 
timati per subsequens matrinionium , tostochè si contraggono le- 
galmente le nozze colla concubina , i figli naturali diventino le- 
gittimi per diritto civile. 

Del contratto del matrimonio , secondo il Codice Civile. 

Dicemmo ( J. 181. ) esser il matrimonio^ di diritto delle genti 
e di natura L. i 3. de just : et jur : tale anche presso noi; Ma le 
leggi Romane , ed il diritto Pontificio , onde aeri vano i diritti 
chiesastici rinvestirono di una imova forma. Quindi a similitudi- 
ne degli antichi Romani anche il diritto canonico presso noi cat-» 
tolici ha dato al matrimonio nuovo aspetto. 

f • , ' - 

* . > ! * | t 

Dell età richiesta per contrarre matrimonio e del consenso.. 

« L* uomo prima di aver compiti gli anni e la donna pri- 
» ma di avqr compiti gli anni 12. IV on possono contrarre matrlr 
» monio art: i5a. 

« Non v’ è matrimonio quanto non v’ è consenso art’: i53;. 

Le disposizioni dell’ art: i5a. e quella deli’ art : i53, sono 
egualmente in tutto lo stesso del antico diritto jj. i84 > c i85- 

Da chi si discioglie il matrimonio. 

Non può contrarsi un secondo matrimoiiio , se non sia di-» 
sciolto il primo dall’ autorità ecclesiastica art : i55. 

Quest’articolo è correlativo a ciò si prescrive nell’ ultimo del- 
1’ art : i5i. cioè che si lascino intatti i doveri che la Religione 
impone , senza apportarvi alterazione o cambiamento alcuno : qua 
il Legislatore ha rimasto indepenclente il diritto chiesastico dal 
civile. Le cause, onde contratto si discioglie il matrimonio,, si 
chiamano dirimenti in legge canonica , e sono di competenza cliie 
sastica. Perciò gli art: i55. e i5i. generalmente sono uniformi aT 
le leggi Romane relativamente alla nuora forma , che si riceve il 
matrimonio presso noi 18 x. 
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Gì 




Di ciò che si vieta nel matrimonio. 

, * \ 

Il divorzio , il ripudio permesso presso i Romani sono vietati 
presso noi , perchè contro il dogma del nostro culto cattolico. 
Qucd Deus conjuxit , homo non seperet. Il matrimonio clandesti- 
no nel quale si omette la «poXoy/a §. i 84 - non che la simultania 
poligamia vengono egualmente vietati. 

La vedova non può contrarre un secondo matrimonio, se non 
dopo dieci mesi della morte del marito , qualora in questo inter- 
vallo non avesse partorito. Questa disposizione dell’ art: i 56 . ri- 
guarda gli effetti civili a quali la stessa legge vi provede. Di fatti 
se prima dei dieci mesi della morte del marito la vedova incinta 
partorirebbe dopo divenuta binuba , la nuova prole succederebbe 
frodante all’ eredità degli eredi legittimi. Ma se prima dei dieci 
mesi la vedova abbia partorito potrà anche prima contrarre ma- 
trimonio , perchè allora finisce il sospetto d’ esser una prole ille- 
gittima nata ai padre. 

Delle nozze dannose . 

Nell’ art ; ? 5 j. vien disposto s che non può contrarsi il ma- 
trimonio tra il tutore o i di lui figliuoli con il minore o la minore 
durante la tutela , e pendente il rendimento dei conti. Questa di- 
sposizione è la stessa di quella prescritta dal diritto Romano §. 
199. Tali nozze son riportate sotto la classe di quelle dannose. 

Delle nozze Incestuose. 

« Nella linea retta non può contrarsi matrimonio tra gli asccn- 
» denti e discendenti legittimi o naturali ; tra gli affini nella nie- 
?> desima linea art: i 55 . » Lo stesso era per legge Romana: que- 
ste nozze stesse son dette incestuose $. 188. 

I gradi di cognazione e di affinità , tra quali il matrimonio è 
vietato per 1’ art : 160. delle nostre leggi sono gli stessi di quelli 
delle leggi Romane §. 189 a 196. , , 

« Non può contrari matrimoniò tra 1 ’ adottante e F adottato 
» o discendenti di costui ; ne tra 1’ adottante ed il consorte dcl- 
» F adottato , e reciprocamente tra F adottato ed il consorte del- 
» l’adottante art: i 5 g. » Tale era la cognazione civile, per legge 
Romana : ed egualmente è vietato il matrimonio come per il no- 
stro Codice, J. 197. perchè dette nozze incestuose. 

« Il matrimonio è vietato per coloro che sieno ligati da voto 
» solenne o dagli ordini sacri art : 163. » Tali nozze annoverate 
tra quelle dette dannose erano similmente vietate dal diritto Ro- 
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mano L. 44- C, de Episc : et Cleric : Nov : VI. cap. 1 . come nel 

5- *99- „ 

Nel nostro Codice Civile viene omessa la cognazione spirituale 
per Baptismum contractum secondo la legge canonica , che vieta 
contrarsi il matrimonio. Una tale cognazione fu introdotta da Giu- 
stiniano : L. 26 . C. de nup. Però anche la nostra legge civile ge- 
neralmente vi ha provveduto nell’ art: i5i. lasciando intatti i do- 
veri , che prescrive la Religione . 

Se le nozze indecenti non prevedute dalle nostre leggi 
sieno anche vietate presso noi . 

Diconsi nozze Indecenti , e perciò vietate per legge Romana : 
quelle contratte tra i Senatori e loro figli con le libertine , o con 
^tre persone di più vile condizione o di vita turpe, tra un in- 
genuo con una donna , che esercita arte comica , o il lenocinlo , 
o che fa mercimonio del suo corpo ; colla donna manomessa dal 
lenone , o colta in adulterio , o condannata dal giudizio pubblico ; 
tra l'adultera e l’adultero, tra il rapitore e la rapita, tra il pa- 
trigno e la vedova del figliastro §. 196 . Per il nostro Codice si di- 
spone ( come dicemmo nell* art : i5i. ) che i doveri della Reli- 
gione sieno rimasti intatti. Dunque la nostra legge non ha inteso 
per niente derogare al diritto canonico, e nell’ art: i5g. anche 
proibisce il matrimonio della cognazione civile tra 1 ’ adottante e 
l’adottato ec. 

Per queste due disposizioni testuali del nostro Codice , non 
clic ciò che vicn prescritto nell’ art: i65 disponendo « che quando 
« il dissenso dei genitori o dell’avo paterno sia ingiusto e ripu- 
» gnante al bene dei figli , il Rè presa conoscenza dell’ affare sup- 
3 * plirà la mancanza del loro consenso. >» Dùnque sarà un bene 
del figlio , che si sposi una ballerina ? una condannata dal giudi- 
zio pubblico ? una meretrice , che fa mercimonio del suo corpo ? 
una donna di turpe vita ? od una adultera ? sarà tutto ciò uni- 
forme all’ interesse della Religione ? Se un patrigno sposi la vedo- 
va del figliastro contro la legge *5. ff. de rit. nupt. contro la co- 
gnazione civile , per affinità r Dunque tali nozze indecenti per di- 
ritto Romano vietate , possono anche secondo le circostanze esser 
vietate per legge nostra. 

Del consenso de genitori richiesto nel matrimonio. 

Per legge Romana il consenso del padre nel contrarre il ma- 
trimonio il figlio , era I* effetto del Dominio Quiritario , che i pa- 
dri rappresentavano sui loro figli. Perciò bastava il solo consenso 
del padre : la madre perchè conveniebat in manum viri e passata 
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nel culto dello stesso, non esercì tara potestà sopita 1 figli, e per- 
nioni non v’ era necessario il suo consenso. Ma per nostra legge nel 
matrimonio vi si richiede il consenso del padre e della madre 
iti art: i 63 . Questa differenza tra 1 ’ antico e nuovo diritto deriva dal 
s perchè il nostro codice è piu uniforme al diritto di natura, che ai 
fc principj del diritto civile Romano originato dalle rancide sottigliez- 
tf zc deli antica stoica Filosofia , - che spesso i giureconsulti antichi' 
fi imitavano. Nel matrimonio presso i Romani si richiedeva il con- 
senso paterno finche i figli erano sotto la patria potestà indefinita- 
mente. Per nostra legge il consenso d’ambo i genitori nel matri- 
monio vien chiesto definitamente in fino all’età di a 5 anni per il 
figlio, e per la figlia in fino agli anni 21 art: i 63 . 

« I figli di famiglia giunti all’età definita nell’ art: i 63 . sono 
: » tefiuti prima di contrarre matrimonio , a chiedere con atto ri- 
1 » spettoso e formale il consiglio del padre, e della madre art; 166; « in 
9 caso contrario vien prescritto , « che 1 ’ ufficiale dello stato Civile , 
ir » che avrà dato copia dell’ atto della solenne promessa di matrimo- 
i j» nio, sarà condannato alla multa in fino a ducati 60. ed in oltre 
», » alia pena del carcere non minore di un mese art : 17 1. 

\ 

t 

Della legittimazione secondo la nostra legge . 


a La spatria potestà si acquista 1. colle giuste nozze : 2. colla 

it legittimazione. La legittimazione fìi ignota agli antichi Romani, 
ti Essa lia origine da Costantino e suoi successori §. 201. Vien definita 
aclus , quo liberi illegitirni finguntur ex justo matrimonio nati et 
1 Itine instar legiliniorum rediguntur in patriam potestatem jj. 202. 

» . fc 

ì Quali figli potevano legittimarsi per diritto Romano . 

0 

$ . La base della legittimazione è la finzione. La finzione suppo- 

j ne potersi legittimare i figli nati da persone idonee a poter con- 

1 trarre matrimonio. E perciò è vietato legittimarsi i figli spurii , 
p o i vulgo quaesiti , e quelli procreati dall V adulterio , o dall’ ince- 
t sto , tra quali genitori non può fingersi il matrimonio , ma non 
9 così per i figli bastardi o naturali nati dalla concubina Nov; 117. 
^ cap : a.-$. ao 3 . . 

Quali per nostra legge si possino legittimare . 


La nostra legge uniformamente al diritto Romano dispone. « I 
7» figli nati fuori dei matrimonio , eccettuati gl’ incestuosi c gli 
» adulterini , s’ intendono ipso jure legittimati, mediante il susse- 
« guerite matrimonio delle loro madri co’ loro padri , qnando 
« costoro gli avranno legalmente riconosciuti per figli prima del 
5> loro matrimonio , » fili ricouoscgrapno nell’ alto stesso del ma- 
v trimonio art ; ?53, 


» 


K 
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La legittimazione si estende anche ai fgli premorti 

per nostra legge . 

Il nostro codice seguendo sempre il diritto di natura estende 
la finzione della legittimazione anche ai figli premorti 

» La legittimazione può aver luogo anche a favore de’ figli 
» premorti che hanno lasciato discendenti , ed in tal caso giova a 
» detti discendenti art : 254 » tutti questi figli legittimati col sus- 
» seguente matrimonio acquistano i pieni diritti successoij, come 
» se fossero nati da questo matrimonio art. a55. » 


Le legittimati per grazia. 

» La legittimazione di mera grazia accordata con decreto del 
» Rè gioverà a fare acquistare al figlio i diritti della legittimità: 
» ma non recherà pregiudizio a’ figli legittimi , ne ad altri con- 
» giunti , perciò che riguarda la successione art. 256. ». 

La testé disposizione corrisponde ai legittimati per rescrìpturn 
principis del diritto Romano. 

finalmente la legittimazione per ohlationcm curiae non è più 
in uso presso noi , perchè la servitù della gleba o i servi dedi- 
tizii , a’ quali »i assimilava tale classe di uomini §. ao6 } non esi- 
stono più tra noi. 

T I T 0 L 0 XI. 


L' adozione è il terzo modo di acquistare la patria potestà. 

J. aio. Il terzo modo di acquistare la patria potestà è l’a- 
dozione. 

i 

Lejinizione della medesima. 

5- 2 11. L’adozione est aedo sollemnis , qua in locum filii vel 
nepotis adsciscitur is , qui natura talis non est ; Perciò V adozio- 
ne imita la natura. L* adozione fu inventata in sollievo di quel- 
li, che non avevano figli, e più. elegantemente secondo Teofilo 
per raddolcire il difetto o l’ infortunio della natura.. 

Chi può adottare. 

5. 212. Rappresentando l’adozione V immagine della natura, 
solo possono adottare quelli , che possono esser genitori ; cd avere 
i figli in potestà ; quindi i castrati , gli in» puberi , le donne , non 
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possono adottare; ma i spadoni , che soffrono un \iz\o organico sa- ‘ 
nabile , e la donna per privilegio del Principe in sollievo de’ perdu- 
ti tìgli , possono adottare. Il minore non può adottare il maggiore 
d’età. Quello che adotta deve avere almeno dieiotto anni compiti. 
Quelli che adottano per nipoti devono precedere gli adottati almeno 
per 18 anni. i . 

Se i giovani , e quelli che hanno figli possano adottare . 

5. 218. Essendosi inventata l’adozione per quelli, che non han- 
no figli , ne siegue , che ordinariamente non possano adottare quelli, 
che sono nello stato di procreare figli , come quelli che hanno me- 
no di 60 anni ; ne tampoco quelli , che hanno figli naturali. Se poi 
si vuole adottare in luogo di nepote , vi si richiede il consenso del 
figlio , acciò invito non riconosca il coerede adottato. 

Di quante maniere si adotta. 

5. 214.. Si adotta il padre famiglia., o il figliofainiglia. Quello 

accade coll’ arrogazionc ; questa coll’ adozione. ' „ 

* * • % 

Cosa è V arrogazionc. 

§. 2i5. L’ arrogazionc Est actus , quò homo sui juris aucfori~ 
tate smunti imperanti s, in patri ani alteri us potestàtem redigi tur. An- 
ticamente 1’ arrogazionc si faceva per ordine del popolo adunato in 
assemblea ne’ comizii curiati c coll’ autorità del Pontefice , perchè 
l’adottivo passava in sacra adoptantis . , 

Chi si fa arrogare diventa V autóre. 

v. * * ^ * 1 * « 

5. 216. Mediante l’arrogazione l’uomo sui juris riduoéndosi ^sot- 
to la patria potestà , ne deriva , che chi si arroga diviene l’autore 5 
e quindi anche i figli , ed i beni dell’ arrogato passano nella pota* 
sta e famiglia dell’ arrogatole. L’ impubere, per diritto antico , noù 
potendo divenire l’autore , perchè non aveva consenso , atteso la sua 
età pupillare , non poteva arrogarsi. 

t * r * ' 

Come può accadere C arrogazionc dell' inipubcre. . 

5. 217. Antonino Pio rinvenne il modo d’ arrogare Timptibere, 
cioè supplì al difetto del suo consenso con quello de’ più prossimi 
parenti coll’ autorità del tutore , adunati in assemblea per delibera- 
re se doveva farsi l’arrogazione a norma della legge 2. C. de adrog. 
cd ecco T origine del consiglio di iamiglia registrato nel nostro co- 

v J i, # ; . 5 ' 1 

* ■ «*<>• . . * • • .. « ? "* 
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C. ..... . . , 

-ilice vigente. Una tale al l ogazione si operava , cognita caussa , eioè 
dopo conosciuto , clic V arrogazione giovava al pupillo avendo un 
line onesto. Perciò (lavasi cauzione dall’ arrogante , che se moriva 
F arrogato nell’età pupillare restituiva i di lui Leni ai piò prossimi 
suoi parenti,- a norma delia legge successoria intestata, ed insieme 
dava cauzione eli non emancipare il figlio arrogato ; atteso che col- 
P emancipazione si risolvevano i diritti cogqatizii della paternità , ed 
in conseguenza cran preclusi alf emancipato i diritti successori! j o 
«che emancipandolo lo restituiva tutti i suoi beni, obbligandosi pure 
di rimanerlo la quarta parte de’ suoi beni. 


t 

Degli effetti dell 1 (irrogazione. 


' 5. 318. Gli arrogati riduceodo§i in potestà dell’arrogante, ne 

^deriva , che si rendano partecipi de diritti agnatizi*!, che sono me- 
ramente civili. Propriamente la voce agnati son quelli, che ci sono 
•Congiunti per il sesso virile, niente importante, se l’agnazione (Ie- 
ri v Achilia natura o dall’adozione, die è la meramente civile. I co- 
gnati è nome generico e significa tutti quelli, che ci toccano per 
diritto di sangue ; non già quelli partecipi de’ diritti cognatizii , che 
sono. i naturali; gli arrogati passano nel nome, in sacra , nella gen- 
te, nobiltà patrizia e delle immagini dell’ arrogante ; che succedano 
.ài 'padre adottivo , ed ai fratelli costituiti nella medesima potestà , 
e ad altri agnati ; ma non già alla moglie del padre adottivo , ed 
ai co gnati succedano ab intestato . , 

•V ( 

• * « t 

Cosa è t adozione. 


m ^ ** * 

' % 210. Tin qua dell’ arrogazione : siegue l’adozione, la quale 

nel senso stretto. Est aedo legis , qua Uberos , qui in pareiitum 
potestale sunt , -adoptamus imperio magislratus. . 

* * . ( * • 

'Quali persone si adottino . 


• ; • • 

t. aio. Adottandosi » figli in potestà, ne siegue che basti il 
■onsenso del padre naturale: che gli infanti possano darsi in adorfo- 
,c ed adottarsi : clic i figli nati dalle concubine , perche non sono 
n potestà non possano adottarsi. 

/ , '1 ' ' t a. 


In qual modo si fa l adozione. 


^ 221. Perchè l’adozione era una azione di legge, non pote- 
va -adottarsi , che per ordine del magistrato competente, il quale 
ne aveva V attribuzione : ne si poteva adottare per un tempo defini- 
to : ne per scrittura, ma doveva farsi Y adozione colle solennità ri- 
chieste dalla legge. 


t 
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Effetto della medesima , e divisione in plenam et minus plenam. 

J. 222 . Essendo 1* adozione la causa della patria potestà , 1 ef- 
fetto di essa in senso stretto presso gli antichi Romani era indistin- 
tamente la patria potestà. Ma Giustiniano diede la patria potestà a 
coloro, che adottano i discendenti non già a quelli che adottano gli 
estranei , e volle che questi non meno succedessero al padre adotti- 
. vo morto intestato , che quelli. E cosi 1’ adozione fu chiamata stret- 
tamente dai dottori perfetta o piena, ed imperfetta o meno piena . 
Giustiniano dispose , che il discendente, e 1 estraneo adottivo egual- 
mente fossero succeduti al padre adottivo molto intestato, henehè 
dall’, estraneo non si fosse acquistata la patria potestà , perchè acca- 
deva spesso, che l’adottato dall’estraneo e dopo emancipato, non 
succedeva ne al padre naturale ne all’ adottivo. Anzi v* è gran con- 
tesa tra giureconsulti, se l’estraneo adottato ed emancipato, 1 prete- 
rito dal padre naturale nel testamento lo competesse la querela del- 
1’ inoftieioso testamento. La legge niente accordava all’ adottato sul- 
1’ eredità del padre naturale. Ma il senatoconsulto Sahiniano raccor- 
dava la quarta parte dell’ eredità , se fosse stato adottato ex tvibus 
mari bus. 

Questo è per privilegio della Polipedia ; ed in caso , che non 
lo restava la quarta parte lo dava il diritto di ripeterla anione fa - 
miliae erciscundae. Questo era un privilegio della legge Giulia , e 
Papia Poppea , non che per il senatoconsulto Tertulliano per il di- 
ritto di tre figli in Roma , di quattro in Italia , di cinque nePe pro- 
vincie. E que.to era uno de’ grandi privilegii della Polipedia , come 
si osserva nella citata legge Giulia , e , Popia Poppea. 

Dell uso odierno delle adozioni . 

• > . 

€. 223. Del rimanente sebbene oggi siano più rare le arroga zio- 
mi e le adozioni, ne stimiamo con Vinaio d’ esser le medesime pie- 
namente abolite ; pure parecchi autori ci attestano che esse sono iti 
.vigore presso noi, 

• • *. r V* , 

Ded unione delle proli presso noi, 

• \ • . * 

V. , t* , 

$. 22 4. Le unioni delle proli, che sono iu uso in Germania non 
-sono in vigore presso di noi ; essendo queste un patto successorio , 
per diritto Romano disapprovate , perciò noi non le riconosciamo, 

• * , > 

• ' ? 

0 • Dell' adozione secondo il Codice . 

« — * 

, 1 4 

fu 

Le giuste nozze , la legittimazione , f adozione erano ì tre mo- 

# 


Digitized by Google 


I 


,«8 

di ili acquistare la patria potestà per diritto Romano; questi stessi 
'triplici modi egualmente ci sono sòrti conservati nel nostro codice , 
tranne poche modificazioni. ■ 

Per nostra legge vien disposto « L'adozione è soltanto permes- 
<« sa alle persone dell’ uno e l'altro sesso in età maggiore degli an- 
« ni cinquanta, le quali al tempo deli’ adozione non abbiano figli 
**« o discendenti legittimi > ed abbiano almeno quindici anni di più 
« di coloro , che si propongono di adottare art. 266 ». 

» Nessuno , può essere , adottato da più persone, fuorché da due 
» conjugi. Ni uno conjuge ^può adottare senza il consenso del suo 
;>» consorte art. 267. 

Nel testò ait. 26G. si scorge èsser per legge nostra l’ adozione 
anello una imitazione della natura come nel diritto antico, median- 
te l'espressione delle parole d' esser permessa. C adozione alle per- 
sone dell ' uno e l altro sesso , che non abbiano figli o discendenti 
legittimi . Dunque, per diritto nuovo ed «antico l’adozione inventata 
in sollievo «li colmo, clic non Ranno figli, o più elegantemente per 
raddolcire l’infortunio o il difetto della natura 5- 21 1. Per nostra 
jrgge l'esistenza del figlio o discendente legittimo sono di ostacolo 
a IV adozione 4. e ciò per dilli to pubblico. Per legge Romana poteva 
adottarsi anche in luogo di ne potè; ma per legge -nostra può adot- 
tarsi solamente in luogo di figlio. • • , • ... 

, -Per legge Romana essendo la patria potestà f effetto del Domi- 
nilo Qui rita no appartenente a’ soli padri di famiglia , perciò il solo 
padre adottava senza, il consenso della consorte, e questo era una 
conseguenza de’ principii dell’ antico diritto civile. Ma' il nostro co- 
dice piji conscguente al diritto naturale vieta di potersi adottare 
.senza il consenso d’ ambo i -conjugi aft. 2G7. 

T ITO L O XII. . 


><COK MODI SI .SCIOGLIE IL DIKlTTO DELLA. PÀTRIA' POTESTÀ. 

Ragione della connessione* 

5. 225. Frnquà do’ modi con cui si «acquisti la patria potestà 1 
passeremo al modi con. cui la medesima finisce. 

é 

Assiomi de modi , coi quali sfinisce la patria potestà . 

' ? - . • ’ 

5. 226. Perche la pàtria potestà non ò altro, clic il dominio 
Qui ritario. Quindi ne deriva il noto assioma in Ie"£e: quibuscurn- 


'?ÌT> 


que m tdis domi/dum . Quir itavi uni desiniti -iisdem s ohi tur pati\iac 
potestatis jus . 
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Si scioglie la patria potestà colta morìe nàturaie ,. ecirilc 
coU' adozione piena , e colC emancipazione*. 


5 - 216. La patria potestà si scioglie- i. 00 Ma moriè misurale v- 
m modo che i figli dei primo grado soltanto dopo la morte del pa»> 
dre diventino di loro diritto', non così di quelli di ut tènera grado* 
se Siano superstiti a coloro, nella (filale potestà possi no-- ricadde. 2. 
Colla massima e media diminuzione di stato, pèr esempio-col Ut. pri- 
gióni a , colla servitù della pena , colla deportatone a del* prdrp. o 
del figlio , perchè allora il diritto Qui r ita rio resta- sciolto.- 3 <. Cìol-r 
F adozione piena, sebbene con questa il figlio wuv diventi su? jnris^ 
ma la patria potestà soltanto si trasporti in altro 4-. CotL’ emancipa» 
zione , della quale parleremo iu appresso.. 


La patria potestà non si scioglie colla relegazióne t - 
colla dignità r . e coda dircdazkuc.. 

• '* ' ' « 

328. Dallo stesso principio ne deriva r. che- la relegazióne? 
non scioglie la patria potestà r perchè non toglie- iL diritto- Quinta- 


rio ; 2. 


che la dii 


Ligi» : tà. neppure la sciolga 3 ; ne la di redazione. 

Le vergini vestali , od i Flamini Diali non uscivano dalia patria* 
potestà ; ma anticamente per una tale potestà uscivano' dalla potestà^ 
patria-: non per fa dignità , -ma perchè erano pr*si dalla, nitmvi datò 
Pontefice massimo nella loia co nsacr azione colla cattività finiva, poi» 
la patria potestà. > ; 


Giustiniano pero libero i patrizi, ed altri dalla patria potestà.. 

h * a * * • 

J * »•%«.* 

5 - 229. Giustiniano sanzionò , cHe restasse sciolta là. patria- po- 
testà 5 . colla dignità del patriziato;, col sacerdozio- EpiseopoAe; colla* 
dignità consolare , colla prefettura pretoriana , eolia {uetèl tura del- 
la città di Roma , col magistero de’ soldati , e eoL patrocinili ilei, 
fìsco Nov : LXXXI cap. h. in modo però r che. tutti questi, conser- 
vassero intatti i diritti della famiglia.. 

* •« 

• / * « 

Di quante maniere c Ì emancipazione. 

• ; / * v • ' . 

J. a 3 o. Dicemmo specialmente risolversi il diritto delia patri», 
potestà colf emancipazione ; poiché il. [ladre emancipa ix.h> il figlio lo* 
vendeva per aes et libram , poiché il medesimo arai ras mancipi ,, 
eioè un mobile vendibile. ]ier ragion del padre costituita ne! sua 
dominio- Quiritario. Una. tale emancipazione ò è. Antica*, 0 Ananas 
stana , o Giustinianea ;. • . 


7 ° 


Dell' emancipazione Antica. 

- • ' \ 

v 

$. a3i L’ emancipazione aulica , fw? flc/io legis , qua liberi 
masculi , primi gradus , yyer /res venditiones et mancipationes , /o- 
iidemque manumissiones , filine antera et nepotes una vendilione , 
ét manumissione , patria potestate exibant . 

Dunque il padre vendeva il figlio per tfes libram ; ma però, 
spesso alla terza manceppazionc vi aggiungeva il contratto della fi- 
de jussione astringendo il compratore , che avesse rimancipato il fi- 
glio , acciocché il padre stesso 1’ avesse potuto manomettere invece 
del compratore ; ed in tal caso chiamavasi pater fiduciarius. Anzi 
anche negletta questa cauzione vi era sempre presunta. 

» • » 

. >. 

Dell emancipazione Anastasiana . 

§.232. Dalla costituzione di Anastasio i figli uscivano * dalla 
patria potestà per decreto dei Principe registrato negli atti con lo 
stesso effetto , che anticamente i figli uscivano dalla patria potestà 
col/ emancipazioni e colle manomessioni. 

Della Giustinianea. 

« « -v * 

§. 2:33. Finalmente Giustiniano , senza abrogare la costituzione 
di Anastasio , ma solamente chiamandola antica e vana , volle che 
bastasse la sola autorità de’ magistrati ; e di qualunque magistrato, 
essendo un atto della volontaria giurisdizione. 

Se il padre possa esser astratto ad emancipare i figli- 

§. a34« Bel rimanente , cerne a niuno può togliersi il dominio 
delle sue cose contro genio , se non in pena : cosi ne il padre può 
essere astretto in niun modo ad emancipare i figli ; se non che il 
medesimo in pena possa perdere il diritto della patria potestà ; come il 
padre , che prostituisce le figlie; che espone 1 infante , che contrag- 
ga nozze incestuose. . - 

» 

Dell uso di questa dottrina presso di noi. . - 

•/ ^ 

$; 235. Presso noi colla morte naturale si scioglie la patria 
potestà: Colia condanna ali’ ultimo supplicio ,* come a tempo dello 
stesso Giustiniano giacché cessavano a esser servi della pena, lì per 
Mtre specie di diminuzione di stato a noi quasi ignote : per le di- 
gnità/ e per le nozze e separata economia i figli escono dalla patria 
potestà. 
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Uso nella citta di Napoli. 


f . 

J. s 36 . E speciale uso nella città di Napoli per diritto -consue- 
tudinario, che la donna co ipso , quod nubit Jit siti juris. 

Come si scioglie la pàtria potestà , e delC emancipazione* 

per nostra legge. 

Per legge Romana essendo la patria potestà l’ effetto del domi- 
nio Quintino, perciò con quelli modi , die cessava il dominio co- 
gli stessi Univa la potestà patria. Quindi si scioglieva colla morte- 
naturale , e civile , coll’ adozione , e coll’emancipazione. Con que- 
sti stessi modi si scioglie la patria potestà presso noi., 

i. Si scioglieva la patria potestà per diritto Romano , $e si sof- 
friva la massima o media diminuzione di stato ossia per morte ci- 
vile , che uniformemente corrisponde alla nostra legge , la quale- 
prescrive « L’ esercizio de’ diritti civili si perde per effetto di con- 
t» danna a quelle pene, che ne producono la privazione in tutto q 
» in parte art. 36 e più appresso il nostro codice dispone. 

» Nelle materie criminali la condanna ad una determinata pc- 
» na produrrà ipso jure la privazione di que’ diritti che la leggo 
i» ha determinato art. 28.. v 

Queste due disposizioni del codice civile sono T effetto di ciò* 
che vien disposto nel nostro codice penale « La condanna a’ ferri 
» anche nel presidio , e la condanna alla reclusione porta seoo la 
v perpetua interdizione da’ pubblici ufìzii , e l’ interdizione pattano** 

» niale, durante la pena art. 17 Cod. Per*. 

La confìscazione de’ beni de’ condannati , che era una pena per 
alcuni misfatti è abolita presso noi , e le pene criminali si riduco- 
no ad otto specie , cioè,, alla morte ; all’ergastolo ; a’ ferri ; alia re- 
clusione ; alla relegazione ; all’ esilio del Regno ; all’ interdiziduc dai 
pubblici ufìzii ; all’ interdizione patrimoniale art. 3 . cod. 

La pena di morte si esegue colla decapitazione r col laccio suR 
le forche : e colla fucilazione art. 4* e od. - 

Quando la legge non ordina letteralmente espiarsi la pena di 
morte col laccio sulle forche , si esegue colla decapitazione. La pe- 
na di morte si esegue colla fucilazione , quando hi condanna sia 
emessa da una commcssionc militare , oda consigli di guerra art.' 

5 . eod. _ * 

• L’ Ergastolo consiste nella reclusione del condannato- per tutta, 
la vita nel forte di un’ Isola art.. 7. eod. * 1 

Là pena de’ ferri sottopone il condannato à fatiche penose a- pro- 
fitto dello stato art. 8. eod. • * 

La pena de’ ferri è di quattro gradi s* da sette a dodici, a.. dii. 




t 
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tredici adicciotto 3, da diec:annoTc a ventiquattro 4* da venticinque a 
trenta art. 9 . eod. 

I condannati alla Reclusione son chiusi in una cosa dì forza , 
ed addetti a’ lavori il di cui prodotto potrà in parte impiegarsi à 
loro profitto. La durata di questa pena e di sei a dieci anni art. 

xi. eod. , 

* • * » 

La Relegazione si esegue trasportandosi il condannato in un’i- 
sola del Regno , per dovervisi trattener libero nel corso della con- 
danna ; La durata di questa pena è di sei a dieci anni art. 12 . 

L’ esilio , è F espulsione del condannato fuori del territorio del 
Regno. Esso b perpetuo , o temporaneo . Il temporaneo è da cinque 
a venti anni art. i3 eod. 

L’interdizione da’ pubblici ufizii , consiste nell’esclusione del 
condannato da ogni funzione, à impiego pubblico art. i£ eod. 

L' interdizione patrimoniale porta il divieto di amministrare il 
proprio patrimonio art. i5 eod. 

Tutte queste pene sono le sole criminali , ebe noi riconosciamo 
secondo le nostre leggi vigenti. Dunque o il padre, o il figlio con- 
dannato ad una pena determinata in materie criminali , fa perdita 
ipso jure de’ diritti civili nel senso dell’ art. 28 cod. civ. in conse- 
guenza restan sciolti i diritti della patria potestà. 

Dell' emancipazione secondo il nostro Codice. 

t ■. . - 

1 ' 

II minore è ipso jure emancipato col matrimonio. II minore 
ancorché non maritato potrà esser emancipato dal padre , o in man- 
canza dalla madre compiti gli anni i5 art. 3gg. e t+ 00 . 

■* . ■ ' • * 4 * 

Differenza dell ’ emancipazione fra l antico e nuovo diritto. 

, * » » 

Ter legge Romana l’ emancipazione c 1’ effetto del dominio , ed 
in conseguenza il solo padre vendendo il figlio per acs et librarli , 
Io passa nei altrui dominio , essendo il figlio res mancipi relativa- 
mente al padre , cioè , come un mobile vendibile costituito nel do- 
minio Quiritario del padre lòlumente 5 * 23o. 

Per nostra legge si prescrive , che in mancanza del padre , la 
madre anche possa emancipare il minore compiti gli gnni i5. Dun- 
que per il nostro codice, che ha in mira sempre di seguire il di- 
ritto di natura si fa rientrare la madre anche nel dominio su del 
figlio. .. . * ■ , .. 

Il figlio minore per nostra legge non può emanciparsi prima 
degli anni i5. Per diritto Romano poteva emanciparsi il figlio in- 
determinatamente in qualunque età. Perchè il dominio Quiritario 
dui ava finché viveva il padre. 


\ 
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Come si esegue t emancipazione . 

i 

Per diritto Romano V adozione era una azione di legge §. 221 
mediante la quale restava sciolta la patria potestà del padre natu- 
rale ; similmente T emancipazione essendo anche un’ azione di legge 
decsi eseguire avanti al magistrato , quindi la nostra legge prescrive. 

n L’emancipazione si effettuila, mediante la sola dichiarazione * 
» del padre o della madre ricevuta dal giudice di circondario as- 
» sistito dal di lui cancelliere art. 4°°* S- »• 

Dell! emancipazione del consiglio di famiglia. 

La nostra legge da pure la potestà al consiglio di famiglia di 
poter emancipare il minore rimasto senza padre , e senza madre , 
compito gli anni 18 art. 4 01 - 

Questa disposizione non riconosceva la legge Romana , perchè- 
1’ emancipazione era la conseguenza del dominio paterno , ossia del- 
la potestà patria. 

TITOLO. XIII. 

DILLE TUTELE. 

Nuova divisione degli uomini sui juris. 

' ' % » 

J. 337. Noi dicemmo $ che gli uomini erano o sui juris, o sog- 
getti alieno juri , e che questi vivano o sotto la patria, o sotto la 
domenicale potestà ; e quindi altri figli di famiglia , altri servi si 
chiamano : ora siegue una nuova divisione di persone sui juris , i 
quali o sono sotto la tutela é cura , o ne sotto 1 ’ una ne sotto 
T altra. 

/ 

Anticamente gli impubcri , e le donne vivevano sotto la tutela. 

. i * 

J. 238 . Sembrò a’ primi Romani d’ esser cosa equa star sotto 
la tutela di un altro , quelli e quelle, -che o per l’età tenera, o 
per debolezza del sesso non potevano regolar se stessi. Quindi 1 pu- 
pilli infino alla pul>ertà , e le donne finche erano nubili, stivano sot- - 
to la perpetua tutela. I pupilli fatti puberi passavano dalla tutela 
alla cura , perchè non ancora capaci di amministrare le loro robe. . 
La perpetua tutela delle donne si abolì da Giustiniano. 
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' ' 

* Definizione della tutela. 

J. 23 g. La tutela pupillare si definisce vis et potestas in capite 
libero , ad tuendum eum , qui prnpter actatem suam se sponte de- 
fendere nequit , jure civili, data ac pernii ssa. 

La tutela è una carica pubblica. 

Essendo la tutela vis et potestas jure civili data ac 
permissa ; ne siegue ,. che la tutela sit publicum manus. La voce 
munus vale per ciò che lego , more , et imperio intraprendiamo di 
chi esercita la potestà suprema legislativa sopra di noi. 

Chi pub esser tutore. 

' « „ . « 

5 , v^2. Dal detto finquà ne deriva, che il figlio di famiglia 
maggiore di età possa esser tutore , perchè solamente relativamente 
al padre èst res mancipi ; ma relativamente al governo ' politico £*o- 
de de’ diritti della cittadinanza , della libertà , e della famiglia: 
Quindi i servi, i stranieri, le donne sono incapaci della carica del- 
la tutela. Ma tra le donne se n’ eccettuano la madre , e l’ava, che 
Giustiniano preferì a tutti i cognati. v 

Quando l am ministazione del tutore viene impedita. 

# ' 1 

• * * 1 4 • * - » * • > • 4 

§. 2^2. Essendo proprio del tutore tueri pupillum , che per 
l’età tenera non può regolar se stesso, ne deriva ,, che la tutela 
legittima venga impedita , e la testamentaria .sospesa , per la mi- 
nore età , per i non sani di mente , e per i sordi-muti. 

A chi si da il tutore , 

* **•’*•• ■ r * ■ , 

J. Essendo soggetto alla potestà del tutore caput liberum 9 
percjò in primo il tutore si da alla persona del pupillo ; ne può 
darsi a chi ha il padre ; ne allo straniero , perchè non gode della 
libertà de’ Quiriti ; mediante la quale si supponevano capita libera. 
In secondo luogo il tutore si da anche alle robe dei pupillo. 

La tutela si paragona alt eredità. 

* A 

5 - ha legge delle dodici tavole dispone: Paterfamilias uli 
legassit super faniilia, pecunia, tutelavo suae rei , ita jus esto. I Giu- 
reconsulti Romani consideravano la tutela , come l’ eredità. Perciò 
come P crede scritto nel testamento esclude il legittimo , che sarei»- 


Digitized by ■ 


he succeduto ab intestato , cosi la testamentaria tutela esclude tut- 
te le altre , cioè , la legittima , e la dativa. 

E come il Pretore da il possesso de’ Leni secundum vel confra 
tabnlas , cosi mancante la tutela testamentaria o legittima il Preto- 
re dà il tutore. 

Velia triplice qualità della tutela. 

5. 2*5. La tutela o è Testamentaria , della quale parleremo nel 
seguente titolo ; o è Legittima , ossia Sussidiaria , che davasi per 
la legge Atilia e Giulia Tizia ; o Dativa cioè quella , che si dà dal 
magistrato , come atto legittimo. 

TITOLO XIV. 

' j ‘ 

QUANTI TUTORI POSSONO DARSI NEI, TESTAMENTO. 

Ragione della tutela testamentaria. 

J. 246. Perchè il padre di famiglia può legare sulla tutela del- 
la sua roba , perciò è noto assioma del diritto — Pater liberis , in 
protestate sua constitutis , et in alterius potestatem non recasuris , 
tutores testamento , vel codicillis testamento corifirmatis , dare po- 
test. Ancorché la tutela abbia origine dalle leggi delle dodici tavo- 
le in tempo della Repubblica ; pure essa fù ricevuta prima de’ De- 
cemviri ; méntre il Re Anco Marzio istituì ai suoi figli per tutore 
Tarquinio Prisco. 

Fondamento della medesima . 

5. 2^7. La base e fondamento di questa tutela testamentaria è 
la patria potestà. 

Da chi può darsi il tutore nel testamento . 

5. nifi. Essendo la testamentaria tutela l’effetto della potestà 
patria , il solo padre o 1 ’ avo , che hanno i figli o nepoti in po- 
testà possono dare il tutore , non già la madre o 1 * ava , nè altra 
estranea persona; che il padre e l’avo diano il tutore liberis , cioè 
ai figli e nepoti , cioè a quei nepoti , che non sono per ricadere 
nella potestà del padre , morto l’ avo perchè sciolti dal vincolo del- 
la potestà patria , non già agli emancipati , ma a quelli che sono 
nella loro rispettiva potestà dell’uno e l’altro sesso, anche ai di- 
radati , e per benefica interpetrazione di legge anche ai postumi , i 
quali si suppongono come se fossero nati vivente il padre secondo 
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molti testi di leggi delle Pandette , come suoi eredi e sotto la dì 
lui potestà. 

La legge delle 12 tavole usa il nome generico li ber or um , sen- 
za differenza di sesso o di grado. Dunque la parola liberi include 
le feininc , i maschi , i figli , ed i nepoti. 

L’ avo non può dare il tutore ai nepoti se Sia vivente il lor 
padre ; perchè mentre vive il padre i nepoti non hanno il carattere 
della suità di erede dell’ avo , la quale spetta al padre per legge 
successoria. , . 

Come e quali tutori possono darsi in questo modo.. 


5. 2^9. Essendo la tutela a guisa dell’ eredità , ne siegue che 
il tutore ordinariamente si dia nel testamento : si dia ne’ codicilli 
confermati dal testamento in modo , che si commetta la tutela alla 
fede del tutore: che i tutori testamentarii possano esser tutti quel- 
li , che hanno la fazione attiva dei testamento ; purché siano abili 
ad esercitare cariche pubbliche : possano esser tutòri i servi proprii 
fatti liberi : i figli di famiglia : il magistrato : i minori furiosi y 
ahl>enchè mentre son tali vengano impediti ad esercitarla , ed in- 
terinamente si supplisca altro tutore dal magistrato. Alla persona- 
incerta non può riarsi il tutore , più può darsi il tutore da un cer- 
to determinato tempo, o tino ad nn certo tempo, puramente e 
sotto condizione. E ciò ha qualche differenza coll’ eredità. r v 


Quando si spera la tutela testamentaria 

non si dà luogo alla legittima . ' * c *' 


J. a 5 o. Dal principio legale , che niuno possa morire parte te- 
stato , e parte intestato , ne deriva , che disposta una volta la tu- 
tela nel testaménto f o che si speri la testamentaria , t' come quella 
del furioso , o del minore di 25 anni , finché il mentecatto venga, 
impedito dalla propria malattia , o il minore non giunga all’ età 
abile per amministrare la tutela compiti gii anni z 5 , non possa dar- 
si luogo alla legittima uniformemente alle parole del testo delle 
Istituzioni 5. 2, h. t. furiosus vai minor rigiriti quinque annrs tu- 
tor testamento datus , tutor tunc erit , curn cornpos mentis . ,, aut 
major viginti quinque annis fuerit factus. 

Quando c necessario , che si confermi il tutore 
* dato nel testamento. 

* ♦ * » 1 

f. 25 1. Sebbene sia noto in legge, che il padre non possa da- 
re il tutore ai figli emancipati , o naturali , ne la madre , o la 
persona estranea ai figli o àgli impuberi eredi, perchè non hanno* 
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potestà sopra di essi ; pure vien permessa la dazione di tuia tale 
tutela , ancorché sia scritta nei codicilli non confermati nel testa- 
mento , purché vi acceda la conferma del magistrato , la quale è 
un atto col quale si supplisce dal magistrato a ciò che si è man- 
cato nella tutela testamentaria. Quindi si hanno per testamentarii 
tutori quelli non confermati dal magistrato , a differenza di quei 
confermati che si hanno piuttosto come dativi , o legittimi , come 

nel 5: seguente. . . 

, ' » p . 

Come si conferma il tutore. 

, •. • • * ' . • • . . 

§. 2 S 2 . Una tale conferma giudiziaria si fa sine innusitione , 
senza prendere informazione sulìa morale , e sulla possidenza del 
tutore,' quando il padre nel testamento non abbia dato il tutore in 
uniformità della legge , cioè dandolo o al figlio emancipato ^ o al 
figlio naturale istituito erede , o nei codicilli non confermati dal 
testamento ; o cum inquisitone , o se la conferma si faccia dal 
magistrato inferiore , et cum scUisdatione , cioè colla cauzione ; 
egualmente accade se la madre , o 1 estraneo dia il tutore al mi- 
nore istituito crede , o il padre al figlio naturale non istituito ere- 
de ; similmente se la madre dia il tutore al figlio non istituito 
crede , ancorché non si dovrebbe , pure e solito pero confermarsi 
un tal tutore cum inquisitone. Tali tutori non tanto per giudizio 
deh testatore , ma .piuttosto per l’inquisizione giudiziaria , si con- 
fermano , e piuttosto dativi, che testamentarii si chiamano. * ' 
Nella testamentaria tutela la volontà paterna non dura , se il 
tutore diverrà immorale . o fosse stato inimico dei defunto padre , 
od avesse fatto un dannoso contratto col figlio. 


Uso odierno. 




§. a53. Presso noi • il padre può assegnare un contutore alla 
madre sopravvivente e tutrice anche estraneo $ o per atto di ultima 
volontà , o con dichiarazione fatta avanti al giudice, o avanti al 
notajo art: 3i4- Se trovasi incinta la moglie morto il marito il 
consiglio di famiglia nominerà un curatore al ventre pregnante 
art: 3i5* Presso noi anche il tutore vien rimosso' dalla tutela per 
immoralità , inimicizia e per altre cause. 


fi* 1 ' 
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TITOLO XV, 

\ ► •» 

DELLA LEGITTIMA TUTELA DEGLI AGNATI, 

. Quando si dà luogo alla tutela legitima. 

J. 254. Perchè , quando si muore intestato , la successione si 
apre a prò de’ parenti più prossimi , detti agnati per legge antica ; 
così là tutela per legge delle 12 tavole si deferisce ai più prossimi 
agnati , come quelli , che succederebbero all’ impubere se morireb- 
be nell' età pupillare ; e così accade di darsi luogo alla tutela legit- 
tima , se il padre morì intestato , o nel testamento non badò alla 
tutela , differenlamente avviene se il tutore testamentario sia ri- 
mosso dalla tutela , come immorale ; o se muoja , o se venga im- 
pedito come mentecatto , q minore , o per altre cause , supplen- 
do a tutti questi casi la tutela dativa , o giudiziaria , non già la 
legittima. 

Fondamento , e divisione della tutela legittima . 

v * ^ 

5. 255. Da qua discende l’assioma di legge. — Ubi successio- 
ni est emolumentum , legitimae ibi et tutclae onus esse debet ; pur- 
ché la persona del tutore sia abile ad esercitare uffizio pubblico. 
Da questo assioma ne deriva la divisione delia tutela legittima in . 
quella degli agnati , dei padroni , dei parenti , e la sfiduciar ia. 

-Quali persone vengono chiamate alla tutela legittima. 

5. 256. La legge delle 12 tavole chiamando alla successione le- 
gittima dopo i figli, gli agnati ed i gentili, ne siegua che per vec- 
chio diritto questi soli siano i tutori legittimi ; che i prossimi agna- 
' ti escludano i più rimoti , ma se molti occupino lo stesso grado , 
tutt’ insieme prendano la tutela come contutori. 

Gli agnati e gentili sono i congiunti per parte di maschi ; i 
cognati per parte difemina, ma bisogna meglio spiegar ciò. La dif- 
ferenza tra gli Agnati ed i Gentili è la stessa che quella , che pas- 
sa tra la gente , e famiglia. Gens comprende molte famiglie , cia- 
scune delle quali si distinguono dai cognomi, poiché il nome e co- 
mune all’ universale gente : il cognome poi è proprio di ciascuna 
famiglia, la quale vicn compresa nella gente . Dunque quelli della 
stessa gente Gentili , quelli della stessa famiglia Jgnati si dicono: 
per esempio nella genìe Valeria vi sono i Corvini , i Massimi , i 
Messala , i Fiacchi ; tutti questi costituiscono la gente dei Valerii ; 
ciascuni ciascuna famiglia in quella gente ; tutti sono Gentili tra 
loro i ciascuni sono Agnati tra loro. Cieer : 
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Per diritto nuovo anche i cognati sono tutori legittimi , 

anzi la madre e £ ava. 

§. a 5 7. Il Pretore tolse la differenza tra gli agnati e gentili , 
e Giustiniano quella tra gli agnati e cognati , ed indis tintamente 
questi e quelli chiamò alia successione legittima , ed in conse- 
guenza per diritto nuovo i cogpati insieme con gli agnati furono 
chiamati alla tutela legittima : anzi Giustiniano preferì la madre , 
c 1* ava a tutti i cognati , ed allo stesso avo paterno , purché aves- 
sero rinunciato alle seconde nozze, ed al Senato Consulto Velleiano 
3 Vov: 118. cap: 5 . 

t 

» * » • 

Come si perdono i diritti dell agnazione e cognazione. 

J. a 58 . Tra 1 ’ agnazione c cognazione avvi questa differenza , 
che la cognazione, come qualità naturale, colla minima diminuzione 
eli stato non può perdersi , ma colla sola media e massima. • 

L’ agnazione, come qualità civile, si perirne con qualunque di- 
minuzione di stato anche minima y poiché secondo il testo delle 
Istituzioni h.- 1 . 5. 3 . sì guati o juris civilis nomen est ; ed é per- 
ciò che passiamo a parlare della triplice diminuzione dello stato 
dell uomo. 

TITOLO XVI. 

* « * » 

* v 

DELLA. DIMIPfUZIOKE DI STATO. 

i * * ' £ t ^ 

Cosa è capo. 

e i - 1 * 

5. a 5 g. Il capo dai Romani si chiamava il triplice stato del- 
r uomo , cioè della libertà , di lla cittadinanza , e della famiglia , 
perchè secondo questi stati i cittadini erano annotati nelle tavole 
censorie. Onde capita libera conteneva la classe degli uomini sui 
juris ; capite censi , ia classe di quelli , che si annotavano per il 
solo nome \ senza roba e senza prole ; capite desti futi , erano i ser». 
■vi , ed i condannati a morte , o ad altra pena. Onde derivano le 
frasi , che si leggano nella Giurisprudenza Romana caput de digi- 
tate exinierc ; et capite deminui . 

Definizione della diminuzione di stalo. 

. v .v& 260. La diminuzione di capo. — Est mutatio status prioris, 

t 

Divisione della medesima. 

J. 261. Essendo il capo « stato triplice , cioè della libertà , 
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dàlia cittadinanza , e della famiglia , anche triplice e la diminuzione 
di stato , cioè massima, con cui si perde la libertà , ed in conse- 
guenza anche i diritti di cittadinanza e della famiglia ; media con 
cui si perdono i diritti civili , restando salva la libertà ; minima , 
con cui si perimono i soli diritti di famiglia , restando salvi la 
libertà c la cittadinanza. Dunque colla massima e media diminu- 
zione di stato 1’ uomo si reputii morto civilmente , e quindi queste 
tali diminuzioni sono solite chiamarsi morte civile dell’ uomo. 

* t 

■ r Delle massima diminuzione di stato. 

J. 262. Soffrono la massima 'diminuzione di stato i ridotti in 
schiavitù , sia per prigionia , sia perchè diventano i servi della pe- 
na per qualche reato commesso, ancorché la servitù della pena fosse 
tolta da Giustiniano in favore dei cognati. 

, ' \ < Della media. 

1 * * 

J. a 63 . La media diminuzione di stato soffrono quelli , che 
hanno l’interdizione dell’acqua e del fuoco; i deportati, i quali 
si chiamano anche esuli ; • i trafuggitori , o quelli che erano stimati 
nemici; ma non i relegati, i quali ritengono . tutti 1 diritti civili e 
solamente devono esser assenti dalla Città o dalla Provincia. 

Della minima. 

• * 

J. 264. Soffrono la minima diminuzione di stato gli arrogati , 
che da padri di famiglia diventano figli di famiglia : i figli degli 
arrogati , i quali seguenti il padre cambiano famiglia : i legittimati 
per il susseguente matrimonio , perchè cessano di esser sui juris ; 

e per diritto antico anche gli emancipati. 

• «« . 

i . . ' 

. * • f **«•*• 

Uso odierno. 

• • » * 

, t • 

J. 265. Presso noi soffrono la massima diminuzione di stato 
tutti coloro , che sono condannati alle pene , che sono descritte nel 
nostro codice penale vigente, come notammo nel $. * 35 . 

/ TITOLÒ XVII. ^ 

Della legittima tutela dei padroni. 

J. 266. La seconda specie della tutela legittima è la tutela dei 
padroni. Il padrone est , qui servum , sive prò prima si ve alienimi y 
manumittit . 


t 


1 » 
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I padroni come agnati succedevano ai liberti. , ■' t 

. • ‘ * 

5 - 267. Perchè dunque il liberto resta obbligato al padrone, 
giacché mediante esso incominciò ad esser persona , mentre pria 
era nella classe delle cose , cd anticamente riputavasi il padrone 
padre ed il prossimo agnato del liberto ; perciò per le leggi delle 
13 tavole il padrone cd i di lui figli , come prossimi agnati orati 
chiamati alla successione del liberto , se il medesimo fosse morto 
senza gli credi suoi. . cr* 

Quindi i padroni venivano chiamati anche alla tutela 

legittima del liberto 

O 

5. 2G8. Perche obi ha il coiumodo della successione , dee ave- 
re anche il peso della tutela , -perciò i giureconsulti credettero do- 
versi deferire la tutela degl’ impuberi liberti, o dei figli dei mede- 
simi ai padroni , purché fossero stati abili a poter intraprendere 
una tale tutela. Ma ciò non e più in uso presso noi. 

TITOLO XVIII. . \ 

Della legittima tutela elei parenti. 

1 

J. 969. La terza specie della tutela legittima è quella , clic si 
deferisce ai parenti , cioè a coloro i quali reggono 1’ età dei figli 
degl’ impube ri emancipati, come padroni. 

t , , , 1 

Fondamento della medesima. 

5. 270, Perché il padre emancipava il figlio con le tre vendite 
e manomessami immaginarie, perciò un tal figlio in uii certo mo- 
do era ridotto nella causa servile ; quindi il manomesso non per 
ragion dello stato , ma per ragion dei diritti del padronato dive- 
niva quasi liberto del manomessorc. Ed ecco perchè il manomesso- 
re padre lo succedeva , come padrone , cd era il tutore dell’ impila 
bere emancipato. 

• « ■ i 

Perche una tale tutela si deferisca, al padre piuttosto , 
che al compratore del Jigdo » 

§. 271. Emancipando il padre il figlio ,, perchè vi mediava la 
cauzione solita a stipularsi a prò del padre , che il figlio venduto 
dal compratore si rimancipasse ad esso stesso padre, acciocché piut- 
tosto il padre lo manomettesse , Qhe quello , perciò godeva dei di- 


I 


rìtlL del padronato ; e di quella fiducia o cauzione secondo la co- 
stituzione di Giustiniano , che si fingeva interporsi. Da ciò ne de- 
riva , che il padre come padrone succedesse al figlio od alla figlia, 
emancipato o emancipata , e quindi avesse anche il peso della loro 
tutela , se fossero impuberi. . - 
v % \ 

Uso odierno. 

• * . t ■ 

5. 273. Ma questa tutela legittima dei parenti , cessante T an- 
tica emancipazione , >ed i diritti del padronato e stata del tutta 
abolita , e rimasta fuori d’ uso. 

TITOLO XIX. 
j Della tutela Fiduciaria. 


c 27 3 Questa legittima tutela fiduciaria dei parenti, della qua- 
le trattammo nel titolo superiore , anticamente .la quella interposta 
Muda fu delta fiduciaria. E Giustiniano chiama la fiduciaria la 
quarta specie della tutela legittima. 

• Definizione della medesima. 

t s il La fiduciaria tutela secondo Giustiniano è quella, che 
test moriem pJris emancipatone liberis ejus moscate pereto* *e- 
totis defertur in emancipotum impuberem. Ann il padre «lanci- 
nante per oggetto dell’ interposta hducia conseguiva , diritti del 
padronato , e quindi diveniva il legittimo tutore del fig .0 emanci- 
Lo ancora impubere , perciò il medesimo morto , 1 figli suoi non 
incora emancipati conseguivano questa stessa tutela , come figli del 
padrone , 1 quali la legge delle 12 tavole ehiamava alla successio- 
ne egualiuante che i padroni. Ma tutto ciò. non e piu in uso. 

• •* . . ^ i ' ; • . »v \ »‘^ i ’ • • • .■ , / , 

■ 1 ’* TITOLO XX. 

• . f" . . 

BEI.L’ ATILIAIIO TUTORE , I DI QUELLO , CHE SI DATA SECONDO • 

LA LEGGE DI GIULIA E TIZIA. 

, Definizione della tutela dativa. 

t 275 Fin q uà della tutela testamentaria, e legittima, ora 
passiamo a parlare della tutela dette Dativa , la quafe s. definisce 
Ictus legitimus , quo deficientibus testamentarUs et legUunts , lU/O- 
res a magistrato ex lege dantwr . . 


Digitized by Google 


Assiomi della sua infoi* 

J. 276. Da questa definizione ne discondono tre assiomi T. Que- 
sto tutore si da secondo la legge dal magistrato. 2. Si dà in- sus- 
sidio , cioè* mancante il tutore testamentario e legittimo. 3 . La 
dazione di questa tutela è un atto leg’t^.no. Gli atti legittimi sono 
quelli, qui non reùipiunt dieta , vel conditionem , velati manti patio , 
acceptilatio , liacredilatis aditio , servi optio ,* dotto tutoris , in to- 
tani vitianlur per tempori s , conditionis adjectionem L. 77. de : 

diver : reg : jur : 

« 

Origine della medesima secondo la legge Atilia , 

e Giulia Tizia. 

K 

J. 277. Dicemmo , clic questo tutore si dia dal magistrato per 
legge,* cioè nella città di Roma secondo la legge Atilia pubblicata 
da Atilio Regulo nell anno delia fondazione di Roma 44 ^ nelle pro- 
vinole, ( tranne la Sicilia ) secondo la legge Giulia c Tizia pubbli- 
cata nell’anno di Roma 722 sotto di Augusto, essendo consoli 
Giulio, e Marco Tizio secondo la cronologia la più fedele. 

Quali magistrati possono dare il tutore. • 

5. 278. Perchè un tal tutore si dà secondo la legge , ne sic- 
guc , che ninno magistrato possa dare il tutore , se non per spe- 
ciale concessione dei popolo o del Principe. Questo diritto special- 
mente fu accordato al Pretore Urbano secondo la legge Atilia , il 
quale adunava iti assemblea , nella dazione del tutore , una gran 
parte dei Tribuni della plebe. Nelle provinole secondo la legge 
Giulia e Tizia fu concesso un tal diritto ai Presidi. Dopo per or- 
dine dei console Claudio si dava il tutore .* ex inqnisitione , cioè 
dopo l’informe della morale, e possidenza del tutore. Più appresso 
si crearono i Pretori detti tutelari all’oggetto, per la costituzione 
di Marco Antonino. Quindi vennero il Prefetto ed il Pretore di Ro- 
ma ad essere i competenti magistrati . e nelle provincie i Presidi , 
secondo 1 ’ orazione di Marco Legato Proconsolare ; ma se non era- 
no molte le possidenze dei pupilli , i magistrati municipali davano 
i tutori ncr ordine dei Presidi. Finalmente i magistrati municipali 
davano il tutore senza ordine dei Presidi , insieme col Vescovo lo- 
cale spiegato nel testo colle parole — Religiosissimo Antistite ejusdem 
civitaiis , se il pupillo non possedeva più di 5 oo solidi ; una tale 
facoltà fù data anche al Giuridico di Alessandria. 

11 solido era una grande moneta d’oro equivalente al valore 
di ducati 5 o giacche la voce latina solidus , i , quasi inieger , in- 
tero vale a 5 aurei , ed ogni aureo vale due ducati Spagnoli. 
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Se la dazione del tutore possa esercitarsi 
per mandato , o procura. 

§. 279. Perchè la facilità di dare il tutore si esercita dal ma^ 
bistrato ex lei>c , perciò non può la dazione del tutore delegarsi 
ò mandarsi ad altri dal magistrato competente. E se i legati pro- 
consolari esercitavano una tale focultà non ad essi competente ; era 
perchè questa giurisdizione gli veniva concessa per l’orazione o co- 
stituzione imperiale. 

Quando si dà luogo alla tutela dativa. 

r 280. Venendo la tutela dativa in sussidio ; si da luogo alla 
medesima quando manca il tutore testamentario e legittimo ; o 
quando la tutela testamentaria .s’impedisca, o si speri, o Unisca 
colla morte , colla scusa , o colla rimozione del tutore testamen- 
tario. 


in qual modo si dà il tutore. , . 

' \ 

281. Essendo la tutela un atto legittimo: ne sieguc , che 
puramente soltanto, ne sotto condizione , ne per un certo definito 
tempo , o da un certo tempo possa darsi il tutore. Lo che e diffe- 
rente nella tutela testamentaria. 

Della tutela dativa 0 di quella conferita dal consiglio 
di famìglia secondo il nostro Codice. 

c * t 

< 282 Presso noi la tutela conferita dal. consiglio di famiglia 
sta in luogo- della dativa..* Giusta la legge Romana , si dà questo 
tutore dativo o AtUiauo dalla nuova legge, se il minore resti senza 
madre e padre., .e senza tutore da essi eletto e senza ascendenti 
maschi , che son quelli nominati negli articoli 323 , 3 a£ , e 3-5 o 
quando si scusa il tutore legittimo , o testamentario, o resta esclu- 
so in conformità del disposto nell* articolo 32 b. 

r 

„ • / * **■. 

% Origine del consiglio di famiglia* « 

* • * 1 * % 

n consiglio di famiglia è originato dalle leggi siatutarie di 

Il ciudice competente ove si aduna il cornino dei parenti e 
quello, ove domicilia il minore articoli 3 a 7 , c 3 aS. Dunque al giu- 
dice del circondario non compete nominare il tutore, ma solo con- 
vocare T adunanza ilei sei membri dei parenti ali oggetto, Pero il 


\ 
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medesimo presiede al consiglio , ed il suo yoto è deliberativo e pre- 
ponderante in caso di parità art : 337 - * 

11 tutore surrogato va sempre unito alla tutela sia testamen- 
taria , sia legittima , sia dativa. II medesimo dura finche dura 
la tutela. 

L’ assemblea cognatizia della nuova legge è l’ introduzione del- 
la magistratura domestica sostituita ai magistrati competenti del 

S- 278. 

• ' * . - v * * 

1 • * \ • ; «> .*• t “ 

Delle funzioni del surrogato. 

% • * * * ,r * - — ' » • ' ►! 

Le funzioni del surrogato consistono nell’ invigilare se gl’ in- 
teressi del minore siano in opposizione con quelli del tutore. 11 sur- 
rogato è supplito al curatore, che si* dava al minore in caso r che 
gl’ interessi del tutore fossero stati in opposizione con quelli del. 
pupillo. Nov: 72. cap: I, e II. 

• > 0 - , è • ? f t - . ^ • A, . O ' * ii 

TITOLO XXL * 

dell’ autoiuta’ dei tutori. 

Forza er potestà del tutore - 

i r , * f | 

a 83 . L’ età del pupillo è imperfetta ; quella deli’ infante \?- 
più imperfetta, perchè non può parlare. L’infanzia dura in- fino- ai»- 
1’ anno settimo: 1’ età im pubere in fino agli anni dodici nelle don- 
ne , e quattordici nei maschi. Quindi il tutore cxercet van nell i 
fanzia , facendo tutte le sue veci ; exercet. potesti iletn ialino alla 
pubertà , facendo in questa seconda età tutto il pupillo r . ma col- 
l’autorità ossia approvazione del tutore. Atteso che il tns et pote- 
stà* della definizione della tutela §. a 3 q differiscono , come il nsa& 
jus et minus ; poiché plus iti vi est r quam in polesfate- 

* » » 

V infante niente agisce , quando è maggior dell' ìnfazia 

agisce sotto C autorità del tutore. 

J. 284. Dunque f infante niente agisce , e per lui tutto fa il? 
tutore infino all’ anno settimo,- divenuto poi maggiore dell’ infanzia,, 
cioè dall’anno settimo fino al quattordicesimo compito, esso stesso, 
se vorrà il tutore agisce, ma colla approvazione del medesimo, il 
quale è come un consulente alla persona del pupillo per la sua te- 
nera età. Onde aucionlas fu detta ab augendo dui vecchi giurev 
consulti. 


•S6 v 

' N ' S • * f » , t 

_ Cosa c C autorità, 

/ * ' » 

■ j ‘ 

§ . 285. L’ autorità, Est aclus legifimus quo tutor id , quod pu - 
pillivi injanlia major gerit. Et ex quo deter ior eius candido fieri 
j posse/, solemnitcr adprobat , «/, personae ejus deest supplcatur. 

JL’ autorità e propriamente 1’ approvazione del tutore , di ciò che fà 
il pupillo maggiore dell’ infanzia. 

Quest’ autorità non è necessaria , si quid pupillo dari stipulen- 
fi/r. 1 / è necessaria si aliis pronùttet pupillus . Dunque la condizio- 
ne del pupillo può migliorarsi senza 1’ autorità del tutore ; f ma 
non può deteriorarsi senza la di lui autorità lost: h. t. Perciò le 
obbligazioni reciproche o sia i contratti bilaterali ullro citroque ob- 
bligatorii stipulati col pupillo senza 1* autorità del tutore obbligano 
solo quelli, che hanno contrattati col pupillo. Ma le òbbligazioni con- 
trattate contro al pupillo claudicant (fwuWayfxara, cioè il contratto 
sinallagmatico , ossia 1’ obbligazione reciproca non vale per quella 
parte eh’ è in danno del pupillo. 

» . * 

Come si interpone t autorità 

f. 286. Essendo 1 ’ autorità un atto legittimo , deesi subito in- 
terporre nello stesso negozio , dal tutore presente , ne vale se si 
inter pone dopo , o per lettera messiva , e per Y interposizione di 
nunzio , perchè V autorità come atto legittimo dee interporsi , pu- 
ramente e non sotto condizione , ancorché siasi condizionatamente 
col pupillo contratto L. q. J_. ult. ff. h. t. 

Quanto è necessario l autorità del tutore . 

5. 287. V autorità del tutore è necessaria quante volte il pu- 
pillo trattando un negoe.io , potrebbe rendere deteriore la di lui 
condizione; onde ne discende l assioma notissimo in legge — Melio - * 
rem faccre condì! ionem pupillo licct , edam sine tutoris auc torilate , 
detcriorom non aliter quarn auctore tutore . 

\ 

Il pupillo sema t autorità del tutore obbliga gli altri a 
se , ma egli non resta obbligato . ‘ 

J. 288. Da ciò ne siegue , che il pupillo senza I’ autorità del 
tutore stipula bene a suo vantaggio, come la donazione, che la 
vien fatta ; o la rimessione del suo debito ; anzi acquista per qua- 
lunque titolo lucravo : ma non può però donare o rimettere il 
debito , consegnare , od alienare. 1 contratti col pupillo senza ap- 
provazione del tutore quanto sono passivi relativamente ai medesi- 
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pupillo 

allora resta civilmente obbligato. 

Se possa adire V eredità senza l autorità dèi tutore 


$. 28g. Emana dallo stesso principio y che il pupillo non possa 
adire l’eredità senza l’autorità del tutore, ancorché lucrosa.. Parti? 
perchè coir adizione dell’ eredita si obbliga ai creditel i r e legatarii 
mentre il pupillo da se etesso senza l’ autorità del tutore r non può» 
civilmente obbligarsi ' r ed anche perchè anticamente F adizione era. 
un atto solenne, e ciò che appartiene alla solennità, del drillo. dee 
spiegarsi coll’autorità del tutore. 

II tutore non pub rendersi t autore nella sua cosa ~ 

* * 

5 - ago. Finalmente perchè il tutore , interponendo la sua a»* 
torità , supplisce al giudizio del pupillo , perciò il pupillo ed il tu- 
tore si reputano una sola persona agente ; e- quindi e assidua i» 
legge : tutor auctor fieri in rem suam non poteste 

i * V. 

Cesa se il tutore voglia contrarre r a litigare co ! pupillo - 

J. 291. Da ciò ne deriva r che il tutore non possa comprare 
la roba dei pupillo r se non pubblicamente e con* buona lede r 
come coll’ asta pubblica- Se V è lite tra il tutore ed il pupillo dee- 
darsi Un curatore durante la lite,, non già il tutore- pretorio * 
come una volta. Ma' oggi accade di rado , mentre il creditore «et 
il debitore del pupillo per lo più s* allontanano' dalia tutela.. 

Uso odierno , e confronto tra Ì antica r e nuora legge- 

J. 292. Presso nói X autorità del tutore consiste nelFesercizio 
degli atti amministrativi e nell’ educazione dèi minore. , Il tutore 
coerentemente alla legge Romana prende cura dèlia persona del mi- 
nore , e lo rappresenta in tutti gR atti civiR art. àj 3 , U età mi- 
nore dura infino ai 21 anni compiti. Non vi è più differenza tra 
l’età dell’infanzia, e tra quella deH’ impuBerfà ,. ne fra pupillo- 
e minore, perchè queste voci sono sinonimo nella nuova legge. Ia- 
lino agli anni 21 c sempre minore ta persona dell’uno- e dell’ altrcr 
sesso. Per legge Romana il maschio infino agli anni i(. r la donna 
infino ai 12 chiama vansi pupilli. Durante quest’età erano sotto Fau- 
torità del tutore. Dagli anni 12 e compiti rispettivamente alla 
donna e maschio infino all’ età di z 5 anni compiti passavano sotto 
i curatori. Compiti i 2 5 anni finiva la cura. 


. 88 . , 

Presso noi non V è più cufa per Vela del minore. La tutela 
infino ai ai anni compiti fà le veci della cura. Neppure vi è più 
differenza d’ età tra l’infanzia, impubertà, c F adolescenza secondo 
le quali età si esercitavano gradatamente i poteri amministrativi , 
cioè nell’ infanzia tutor excrccbat vim ,• nell’ impubertà cxercebat 
poteslatcm ; nell’adolescenza curaforem iiabebat §. aB3. 

Le qualità amministrative della tutela presso noi sono quelle 
stesse del diritto Romano. 

Anzi per nostra legge in taluni atti amministrativi si usa più 
precauzione ; per esempio nell’ adizione dell’ eredità per legge Ro- 
mana' bastava l’ interposizione dell’ autorità del tutore 5- 289. Per 
leege nostra il tutore non può adire 1’ eredità senza F autorizzazione 
del consiglio di famiglia , e più senza il beneficio deli’ inventario 

art. 384-. 

La tutela testamentaria , legittima , ed Atiliana o sia dativa 
corrispondono rispettivamente a quelle registrate nel nostro codice 
intitolate tutela conferita dal padre o madre art. 3i4- tutela, deg li 
ascendenti ait. 323. M tutela conferita dal consiglio di famiglia. 
art. 3a6. >• 

La tutela considerata generalmente è del diritto delle genti , 
perchè regola un uomo , che per la sua tenera età e ignorante ed 
imbecille , in consegu nza non può regolar se stesso : considerata 
nella specie è di diritto civile. » 

TIT'OLO XXII. 


Con quali modi finisce la tutela. 

/ , 

J. 2q3. Finora si è parlato , come si costituisce la tutela , e 

quale sia la iovz.a e F autorità della medesima. Resta ora a vedere 
quanto dura, e come finisce. La tutela finisce o per parte della per- 
sona del pupillo , o per quella del tutore o per 1 ? una e F altra. 

Alcuni modi di finire son comuni a tutte le specie di tutele , 
altri sono proprii di ciascuna.' Finalmente finisce o ipso jure , o 
coll’ intervento del magistrato. 

Finisce colla morte. 

, \ 

J. La tutela finisce colla morte cosi del tutore , che del 

pupillo. A! orto il tutore la tutela non passa agli eredi , essendo la 
medesima una carica tutta personale, che colla morte si estingue. 
E se nella tutela legittima i più prossimi agnati vengono chiamati 
alla niedcs’raa dalla legge, ai medesimi non vi passa nella qualità 
ereditaria, ma nella qualità di più stretti patenti jure sanguini s. 
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Colla diminuzione di stato. 

J. ag5. La tutela finisce colla diminuzione di stato qualunque 
relativamente al pupillo ; colla massima e media rispetto al tutore. 
Il pupillo o è arrogato , o deportato , o ridotto in servitù la tu- 
tela si estingue. Coll’ arrogatone il pupillo cessa d’ esser di suo di- 
ritto, e niuno può simultaneamente 06 scr sotto la tutela, e sotto la 
patria potestà. 

Colla deportazione per qualche reato commesso nell’ età prossi- 
ma alla pubertà , fatto capace di dolo , perchè i deportati si hanno 
come stranieri , perciò son morti civilmente. 0 finalmente colla ri- 
duzione in servitù , e ciò accade quando il pupillo fatto libero , re- 
so capace di dolo per causa d’ ingratitudine verso il padrone fosse 
di nuovo ridotto in servitù. Se poi il pupillo era nella cattività , 
la tutela si possedeva , perchè ritornando col postliminio ricadeva 
di nuovo sotto la tutela. 

Tutto ciò unifo imamente al testo delle Istituzioni §. i. li. t. 
Jtem Jìnitur tutela , si adrogati sint adhuc impubcres, vel deportati : 
item si pupillus in servitutem redigati ir , vel si ab hostibus captus 
fuerit. 

Rispetto alla persona del tutore la tutela finisce colla massima 
e media diminuzione di stato, ma non già colla minima. Poiehè il 
figlio di famiglia è capace di ogni carica pubblica , giacche il me- 
desimo è aprosopOy o sia non ha persona, ma solo relativamente al 
padre ; relativamente agli altri gode dell’ ingenuità , e dei diritti 
civili per diritto politico §. y5. Dunque ancorché da padre di fami- 
glia sui juris diventi soggetto alieno juri coll’ arrogazione soffrendo 
la minima diminuzione di stato non perde la qualità di tutore. L. 
g. ff. de hìs qui sui , vel alieni juris. 

Colla pubertà . 

% 

5 - 296 . Finisce colla pubertà , della quale essendovi insorta 
contesa tra i Proculiani , e Cassiani , perchè questi stimavano dovei* 
finire colla costruzione del corpo , quelli cogli, anni ; quindi si sti- 
mò doversi unire 1* uno e 1* altro giudizio della pubertà. Giustinia- 
no approvò il sentimento dei Proculiani , c volle che i maschi fi- 
nissero la pubertà nell’anno quattordicesimo, le donne nell’ anno 
dodicesimo. Abbenchè finisca la tutela ipso jure terminata la puber-. 
tà : pure l’ amministratore della roba dei pupillo, secondo la co- 
stituzione D. Marci non la ricevono gli adolescenti se nou costitu ti 
pria i curatori. •• , 


9 ° 

Esistente il giorno o la condizione , finisce, la tutela testamentaria. 

$. 297. Potendosi dare il tutore nel testamento puramente , e 
sotto una certa data condizione , e per un certo tempo ( lo che è 
una eccezione dell’ altre due tutele legittima ed Atiliana , ne siegue 
che venendo il tempo definito nel testamento , ed avverandosi la 
condizione la tutela testamentaria finisca. 

Colla scusa e rimozione. 

J. 298. Finalmente la tutela finisce colla scusa e rimozione se-* 
condo l’imperatore Giustiniano. La scusa n’esenta il volente; il so- 
spetto ne rimove l’ invito. Ma di ciò più diffusamente ne parlere- 
mo nel titolo de yispecfis tutori bus : Questa tutela finisce sempre 
coll’ intervento del magistrato. 

Finita la tutela quali azioni competono al pupillo ? 

$. 209. Già dicemmo , che il tutore primariamente si dia alla 
persona del pupillo , secondariamente anche alla roba del medesi- 
mo, perciò il tutore finita la tutela è obbligato di dare i conti del- 
T amministrazione. Chi non dà i conti vi viene astretto judicio tu — 
telae ; chi malamente dà i conti, o qualche cosa ne sottrae , viene 
astretto coll’ azione de rationibus dislrahendis , cioè a dare il dop- 
pio delle cose sottratte nei conti. 

Uso odierno secondo il nostro codice . 

J. 3 oo. Presso noi a norma delle leggi vigenti il tutore finita 
la tutela darà conto dell’ amministrazione tenuta. Esso può esser ob- 
bligato anche durante la tutela a dare i conti al tutore surrogato , 
dando uno stato per ogni anno per il tempo che il consiglio ài fa- 
miglia avrà stimato opportuno nel senso degli articoli 392. e 393, 

• ✓ 

Qualità dell amministrazione della tutela. 

Relativamente alla forma dell’ amministrazione , della qualità 
del tutore , della maniera di costituirlo , della limitazione dei suoi 
attributi, è di diritto civile per antico e nuovo diritto. 

Relativamente ai vai] poteri amministrativi secondo le varie 
età, dell’ infanzia , dell’ impubertà , dell’adolescenza, erano tante 
puerilità sorte dalle varie sette della filosofia dell’ antichità. Esse 
nul si confacevano collo spirito della filosofia moderna ; ecco perchè 
sono state abolite nella nuova legge. 


\ 
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TITOLO XXIII. 

/ 

BEI CURATORI. 

Curatore quasi procuratore. 

J. 3oi. La voce curatore e procuratore scambievolmente quasi 
si cambiano prendendosi 1’ una per 1’ altra , e 1* altra per 1* una. 

' Definizione della cura. 

J. 3oa. La procura, e la cura egualmente si definiscono — Po- 
testas admìnistrandi bona et rem familìarem eorum , qui rebus suis 
ipsi super esse nequeunt. 

Differenza dei curatori e tutori. 

5* 3o3. Da ciò ne deriva l’assioma — Curator primario rebus: 
personae tantum per consequentiam datur. Quindi ne siegue , che 
il curatore non interponga la sua autorità nei contratti, come il 
tutore per 1’ età imperfetta del pupillo ; ma il solo suo consenso : 
Che possa darsi il curatore anche a chi hà il tutore , e ciò accade 
quando il tutore legittimo, o testamentario non sia idoneo per l’ am- 
ministrazione ; o quando il tutore testamentario sia dato da un 
certo tempo , ed in ogni caso che la tutela si sospenda Inst : J. 
5. h. t. 

1 furiosi anche ricevono il curatore. 

* 

5 . 3o4* Come il curatore si dà ai puberi , che non possono 
diriggere i loro affari ; ne siegue , che si dia anche ai furiosi, ai 
quali si badò nelle leggi antiche delle i* tavole ; che gli agnati 
ed i gentili avessero avuto la potestà amministrativa in eorum pò- 
cuniam et facultates. 

Ma presso noi il magistrato dà il curatore o consulente ai fu- 
riosi , cognita causa , cioè presa informazione dell’ imbecillità del 
fatuo art: 4-ia. Questo giudizio chiamasi con voce della nostra 
legge , giudizio d’ interdizione. 

Dei prodighi. 

5 . 3o5. I furiosi poco differiscono dai prodighi , facendo an- 
che essi un’ abuso dell’ amministrazione della loro roba , perciò ad 
esempio dei fnriosi passano sotto la cura dei loro più prossimi pa- 
renti, tostochè il Pretore T ha interdetto 1’ amministrazione dei beni. 
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Presso noi si dà al prodigo il consulente , come al furioso 
art: 436 . Questo giudizio chiamasi anche giudizio d’ interdizione. 

\ 

Onde la cura e in un certo modo ignominiosa. 

§. 3 o 6 . Spesso i soli furiosi e prodighi per diritto antico del- 
le 12 tavole ricevevano i curatori, e ciò sembrava in un certo modo 
ignominioso, che un uomo ingenuo di sana mente andasse soggetto 
ad un curatore, vietandogli, come interdetto 1’ amministrazione , e 
l’ alienazione dei beni. 

Quando i minori hanno incominciato a ricevere i curatori. 

$. 307. Da prima per la legge Letoria tutti i giovanetti , che 
gli chiedevano , incominciarono ad avere i curatori cognita causa. 
JS massima di legge. Invito enim adolescenti curatorem dari non 
posse , sia per dimandare i conti contro i tutori , terminato V eser- 
cizio della loro tutela ; sia perchè il Curatore sta in luogo del pro- 
curatore , e niuno può essere procuratore o mandatario contro vo- 
glia dei mandante. Finalmente 1 ’ Imperatore M. Aurelio Antonino 
ordinò darsi il curatore a tutti i giovanetti anche non cognita causa . 

■ Se per legge nuova tutti i giovanetti anche inviti 

ricevono il curatore . • 

• . • • ■ > 

J. 3 o 8 . Da quel tempo rimase «alvo 1 ’ antico principio di leg- 
ge — Curatorem adolescentes non acci pere invitos. Avevano il cu- 
ratore solo quelli, che .lo desideravano, e lo consentivano. Ma 
perchè 1’ amministrazione della tutela non finisce pria , che si co- 
stituisca il curatore , essendo tanto vero ciò , che dopo la costitu- 
zione d’ Antonino tutti i giovanetti venivano regolati dal soccorso dei 
curatori , ne mai ai puberi restava affidata 1’ amministrazione dei 
loro beni, ancorché bene avessero amministrato. Antonino voile, che 
tutti i puberi avessero chiesto il curatore , altrimenti non potevano 
ricevere f amministrazione dei beni , clic dal curatore. 

• • ' • < v 

Avvertimento sh i muti sordi.* 

• ‘ ' # * » , • 

Relativamente ai §. 307 , e 3 o 8 si chiede se il muto-sordo ab- 
bia bisogno di curatore o consulente. Lo Giureconsulto Paolo nella 
L. 134. ff. de diver. regul ^ur: si esprime colle seguenti parole — 
Ubi non voce ' sed pracsentia opus est , muius , si intellectum ha- 
bc.t , potasi videri re spander e. ltem in sordo , hic qui de ni et raspo ri- 
da re potest. Dunque se il mulo ha intelligenza può contrattare , 
egualmente il sordo. . .. 
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Ma come provare , die abbia intelligenza il muto , o sordo ? 
Se non si può provare , perchè costui trovasi nello stato abituale 
il’ imbecillità , ed è colpito dall’articolo £12 onde è in necessità di 
avere il consulente. Ma la legge di Paolo parla del muto , o del 
sordo disgiutivamente , non già del muto-sordo conjuntiramente ; 
questi ha più necessità di avere il consulente , perchè Y afonia , e 
la cofosia unite insieme crescono l’ imbecillità. 

Quante sono le specie delle cure . 

, < ■ , . 

§. 3 og. La cura o è legittima o è dativa. La legittima è quella 
elei furiosi e dei prodighi. La dativa e dei minori , c degli altri , 
i quali o per impedimento tìsico , o per assenza non possono essere 
presenti ai loro affari. Non v’ è cura testamentaria, perchè non può 
legarsi nel testamento , che la tutela per legge delle 12 tavole. Ma 
datosi però il curatore nel testamento si conferma dal giudice 
competente. - ‘ 


Da chi si da il curatore . 

' • .1 

J. 3 io, I curatori si danno dagli stessi magistrati , dai quali 
si danno i tutori. Si danno per curatori tutti quelli, che possono 
essere tutori , ma non già gli stessi , che esercitarono la tutela , se 
si scusino i primi , che possono essere tutori. 

Come finisce la cura . 

* 

• * * * . » . • . v 

5. 3 n. Come la tutela finisce colla pubertà ; così la cura dei 
minori coll’ età maggiore , cioè fino ai 25 anni compiti ; finisce se 
il minore impetri la venia deli’ età , lo che accade quando lo giu- 
dizio previene 1 ’ età. Per i furiosi , e per quelli , che soffrono im- 
pedimento fisico , dura la cura finché non si guariscano , finalmen- 
te per i prodighi finché non si moralizzino , e si tolga l’ interdi- 
zione dei beni dal Pretore. 

1 ! Quale azione compete contro al curatore « 

J. 3 12. Siccome il tutore,,— actione tulelae directa; così il cu- 
ratore — utili tutelae judicio , anche durante la cura viene astratto* 
a dare i conti ; le quali azioni per estensiva interpetrazione si adat- 
tano ad altri casi simili non espressi dalle paiole della legge, C3me 
al gestore di negozii qualunque, e sogliono chiamarsi utili azioni , 
e quindi contro il gestore di negozio si chiede il rendiconto 
utili aedo nc rerum gettar uni. , • - - . . ■ ■ ^ 
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Cosa e V attore» 


§. 3i3. Finalmente essendo il curatore come il procuratore, 
ed il procuratore non potendosi costituire , che dal domino man- 
dante ; quello il quale costituisce il tutore o il curatore , impedito 
dal morbo , o d’ altra causa , resta a suo rischio c pericolo , e per 
decreto dei magistrato pria della contestazione della lite , non pro- 
curatore o curatore si chiama , ma’ si distingue da essi col nome 
di Attore. Il pupillo maggiore dell’ infanzia , perchè domiruis est , 
può costituire un procuratore coll’ autorità del tutore. Può l’istesso 
tutore e curatore costituire un procuratore in giudizio dopo con- 
testata la lite . 


Uso moderno . 

J. 3iJ. Per nostra legge il minore emancipato dal padre, ed 
in mancanza dalla madre compito però gli anni i5 esce dalla pa- 
tria potestà. Col matrimonio il minore viene ipso jure emancipato. 
Il minore emancipato dai consiglio di famiglia deve esser d 1 anni 
18 compiti art. 399 , 4°° ? e 4 01 - .Questo minore emancipato avrà 
il curatore nominato dal consiglio di famiglia , se voglia rivendi- 
care uno stabile o difendersi contro una simile azione passiva , ne 
può ricevere capitali , ne farne quietanza senza V assistenza del cu- 
ratore ; esso non può fare atti potestativi, ma i soli amministrativi 
art. 4 ° 7 * fili interdetti presso noi ricevono un consulente, il quale 
dovrà assisterli in tutti gli atti amministrativi tanto se siano furio- 
si , che prodighi art. 4 3 »> a 436. 

< 

TITOLO XXIV. 

DELLA SATISDAZIONE DEI TUTORI Z CURATORI. 

A 

Cosa è satisdazione. 

/ 4 

1 

5 . 3i5. La satisdazione si definisce — Cautio praestita datis 
fidejussoribus. In oltre vi sono anche altre specie di cauzioni, co- 
me la Pegnoratizia : la Giuratoria , e la Nuda Promessoria. La sa- 
tisdazione si esige sempre dai Pretore , quando è incerta la stima 
dèi danno imminente. . .. 

' „ 1 

A chi son tenuti i tutori a dare sicurtà . 

J. 3 16. I tutori ed i curatori egualmente amministrano la ro- 
ba aliena ; e perciò sono obbligati al rendiconto , e quindi è già* 
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irtissimo, die gli uni e gli altri diano cauzione — Jìcm pupillo vei ado- 
lescenti salvarti fore , ancorché non cada in essi sospetto di mate 
amministrare. 

Quali non danno sicurtà. 

5. 317. Dando cauzione solo quelli , nei quali cade il sospetto 
di malamente amministrare ; ne sicgue , che vadino esenti dalla sa- 
tisd azione i tutori dati nel testamento , perchè si suppongono peì^ 
sone idonee , essendo state scelte dal giudizio paterno ; i tutori da- 
ti dai magistrati maggiori ex inquisitione , atteso che F inquisizione 
sta in luogo del paterno giudizio , e perciò supplisce all’ obbligo 
della plegqeria. 

Quindi quelli , che si danno dai genitori non secondo la legge 
c poi sono confermati dal magistrato , essi hanno F obbligo di dar 
cauzione , perchè anche che si hanno come testamentarii lo sono 
contra la legge. Son tenuti alla satisdazione , quelli che si danno 
in uno testamento estraneo , cioè non paterno , i quali son confer- 
mati ex inquisitione , perchè essi si reputano , come tutori dati- 
vi 252 .. . 

Quali sono obbligati a dare cauzione . 

• «* 

3 18. Quindi da questo principio , ne discende , che diano 
satisdazione tutti i legittimi , ed i dati senza inquisizione dal ma- 
gistrato minore ; quello tra i tutori testamentarii , legittimi c (lu- 
tivi, che si offre esso stesso tra molti volontariamente all’ ammini- 
strazione , acciò F amministrazione non si diminuisca per la confu- 
sione e non curanza della moltitudine , quante volte però uno ba- 
sti ; si preferisce quell’ uno , che si offre spontaneamente. E questi 
sia di qualunque specie , anche testamentario dà satisdazione. 

Lo stesso accade quando sono molti i tutori legittimi , ed i 
dativi , anche quello che si offre vo lontanamente , o quando uno 
tra i molti tutori se n’ elige dagli stessi dark eauzione. 

Importa al Pretore che questi tutori e curatori diano cauzione. 

1 

Quali magistrati ordinano la cauzione . 

* * J 

J. 3 19. Il magistrato minore esige la satisdazione , che dà il 
tutore sine inquisitione. Quando pòi si ordina dal magistrato datis 
Jidejussoribus , la fidejussione per legge Romana si contrae per la 
stipulazione ; onde ne siegue , che il pupillo maggiore dell’ infanzia 
possa esso stesso stipulare col tutore reti 1 suam salvarti fore ; quan- 
do è minore. dell’ infanzia , per lui stipula il servo proprio, o pub- 
blico , perchè i serti pùbblici pria della costituzione di Ardadio fa- 
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eevano f uffizio di nota jo , chiamato Logografo, 0 y pappar tvg, cioà 
redattore delle parole dei contraenti. 

Dell obbligazione dei Jidejussori. 

J. 3 ao. I fidejussori son tenuti per il tutore. Conira di questi, 
finita la tutela , si agisce ex stipulata , se il tutore non possa con- 
venirsi , o non sit solvendo , cioè sia impotente a pagare , perchè 
povero , discussi i Leni del tutore actione tulelae. 

Dell azione sussidiaria contro il magistrato. 

» 

3 ai. Se dopo aver discusso i beni del tutore, ed in caso 
d’ insufficienza a poter pagare , abbia quindi discusso anche i beni 
del fidejussore, e neppure il pupillo abbia potuto soddisfarsi del suo 
avere ; in questo estremo caso può convenirsi anche il magistrato 
minore, il quale ammise fidejussori poco idonei, ed i di lui eredi- 
se per colpa lata o dolo di questo magistrato , si trascurò di os- 
servare la idonietà del fidejussore. 

Uso odierno . 

32 2. Oggi nella legge attuale non vi sono piu azioni sussi* 
diarie contro al magistrato , perchè il tutore vien creato dall as- 
semblea dei consiglio di famiglia composta da sei membri , a cui 
il giudice circondariale presiede. In ogni tutela legittima ed atilia- 
na vi è la satisdazione ossia ipoteca legale art. 2007 ma non cosi 
per la testamentaria , giusta il prescritto della legge Romana non 
preveduto dal nostro codice civile. Questa stessa ipoteca legale cor- 
re anche contro i consulenti degl’ interdetti siano furiosi prodighi, 
o muti-sordi. , ,, . 

TITOLO XXV. 

c 

DELLA SCUSA DEI TUTORI E DEI CURATORI. 

Quali cause scusano dalla tutela. 

' J. 323 . Essendo la tutela un uffizio pubblico , le stesse cause 

S uasi , che scusano dall’ impiego pubblico personale , scusano anche 
alla tutela e cura. 

ii 

Cosa è la scusa, e di quante maniere. 

‘ §. 3a4. La scusa nel senso della legge, est exceptio vd caussa 1 
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ob quam quis munus ' publicum , adeoque et tutelarti , susci per e vel 
non cogitur , vel prohioelur. Perciò la scusa altra è volontaria , altra 
è necessaria Opposta la volontaria giova,* anche non opposta la ne- 
cessaria proibisce. La volontaria libera d’ intraprendere la tutela ; 
la necesaria anche incominciata la tutela finisce. L’ una e l’ultra ap- 
partiene a tutte le classi dei tutori , anche ai legittimi. Avvi diffe- 
renza tra la scusa in senso legale , e quella in senso grammaticale. 
In senso legale est allegare caos sani, cur onus suscipi non debeat ; 
nel grammaticale dicesi excusari edam dicuntur qui non admit- 
tuntur. 


La volontaria pel numero dei figli- 

✓ 

5- 3a5. Le volontarie scuse poggiano sul privilegio. Esse si 
concedano per l’impotenza, e per qualche pericolo imminente alla 
stima , come il cadere in mendicità, o in qualche tarpe causa. Go- 
dono del privilegio , quelli che hanno tre figli legittimi e naturali 
in Roma , quattro in Italia , e cinque nelle provincie tutti viventi. 
I figli che sono nel ventre pregnante, gli adottivi, gf illegittimi, ed 
i morti non si contano , meno che quelli, che sono morti in guer- 
ra , i quali si suppongono vivere in perpetuo per gloria. 

Un tal privilegio della poli pedi a , cioè dei molti figli deriva 
dalla legge Papia Poppea pubblicata nel ma. ab V. C. sotto Au- 
gusto. 

Per r amministrazione della cosa fiscale - 

J. 326. Per simile privilegio secondo la costituzione di Marco 
Jmperadore sono scusati quelli, che amministrano le cose fiscali, il 
demanio regio , i tributi , le gabelle, o sono fittuarii dei fondi del 
regio fisco. / 

Oggi anche gli amministratori , ed i fittuarii delle robe co- 
munali possono scusarsi , perchè i loro beni sono legalmente iscrit- 
ti ed ipotecati ai comuni ; e quindi vi manca la garentia nei beni 
proprii , rem pupillo savlam fiore. 


DeìX assenza per causa della Repubblica 

5 . 327 . Equalmente per privilegio sono scusati gli assenti per 
causa della repubblica dalla tutela da intraprendersi o intrapresa , 
mentre sono assenti, e tra 1* anno dopo ritornati sono anche scus iti 
d’ intraprendere. Anzi conviene , che si deponga la tutela da quel- 
li , che per causa pubblica sono al di là del mare , e che cambia- 
rono il domicilio per ordine del Principe. . 

‘ „ r . * / ‘ ' t 



Per la magistratura , e professioni. 

» 

f. 3a8. Si scusano anche per privilegio i magistrati, che hanno 
potestà , cioè quelli che possono coazionare , carcerare , o spedire i 
inandati eli accompagnamento. Quindi non si possono scusare gli edi- 
li. -Ma i senatori godono di un simile privilegio della scusa, ed an- 
che i capi della citta , come i Duumviri; e finalmente godono dello 
stesso privilegio i letterati , e maestri rettorie*! , fdosoìì , medici , 
e giureconsulti , e tutti i professori dell’ arti liberali , purché inse- 
gnino nella citta. Un tale privilegio st estendeva anche a quelli , 
che avevano riportato vittoria , come gli Atleti. . 

Per l impotenza . 

5. 33p. Per impotenza sono scusati quando vi sono tre cariche 
di tutela in una casa ; purché non siano tenui le tutele. Le tutele 
piuttosto sono da esaminarsi per la loro ampiezza , che per il nu- 
mero ; anzi una sola tutela più ampia basta per scusare. La po- 
vertà è causa di scusa ; il morbo, che non permette assistere agli 
affari. .1/ imperizia delle lettere, purché la tutela non sia così pic- 
cola , che uno analfabeto con un poco di diligenza potesse dissim- 
pegnarla ; e finalmente la vecchiezza settageneria, 

Per l inimicia col padre del pupillo. 

• « 

5* 33o. Finalmente per l’imminente pericolo alla stima sono scu- 
sati coloro , che ebbero inimicizie capitali col padre del pupillo , 
non perchè si deve indultare agli odii dì coloro , I quali neppure 
la morte degli inimici placò , ma perchè , come con più eleganza 
riflette il dotto Vinnio , sembra condonarsi a quelli , cne desidera- 
no sotto questo pretesto evitare i sinistri sospetti, e prevenire i più 

rimoti. v ’ * 

% 

✓ 

Delle scuse necessarie 

5. 33 1. Finquà delle scuse volontarie. Alle necessarie , o proi- 
bitone danno luogo il furore, la pazzia, la sordià, la cecità, , V età 
minore , la milizia , la lite col pupillo sopra tutti i beni , o sulla 
massima parte di essi , ed anche ciò vale per nostra attuale legge , 
perchè allora dicesi che gl’ interessi del minore siano in opposizio- 
ne con quelli del tutore. Sono anche necessarie scuse il sacerdozio, 
ed il monachiSmo , tranne la tutela legittima , la quale si permette 
ai presbiteri, e diaconi ; il matrimonio , perchè non permette , che 
il marito prenda cura {Ulta moglie , anche fc causa di scusa. 




Digitized by Google 


I 



. il tutore non è astretto a fare il curatore. 

$. 332. Specialmente la tutela prima esercitata scusa dalla cura. 
tJna tale scusa non giova al liberto, che il padrone scelse tutore dei 
suoi figli. 

Le scuse di allegasi. 

• 

Le scuse di prima classe, cioè le involontarie giovando so- 
lo quando sono opposte , ne deriva , che pria di opporsi , quello 
- eh’ è fatto tutore resti tale ipso jure : che rimanga a suo rischio e 
pericolo 1 ’ amministrazione dal tempo che fu fatto tutore, se le al- 
legate scuse cognita caussa , come false si rigettino : che matura- 
mente il tutore badi, che dal tempo che è stato fatto tale, intrapren- 
da 1 ’ amministrazione della tutela interposti i protesti , ciò non re- 
cherà frode alle scuse. 

Come si devono allegare . 

5* 334» Perche finalmente la scusa è una specie di eccezione, 
ne siegue , che il tutore dato possa avvalersi di più scuse, che pe- 
ro insieme nel tempo stesso è tenuto allegarle avanti il tribunale 
competente. E se le medesime non proverà, possa allegarne delle al- 
tre tra il tempo stabilito dalla legge J. 16 . Inst. h. t. Il tempo di 
«legar le scuse e tra 5o , giorni continui da computarsi dal di , 
che fu fatto tutore o curatore, se il domicilio di questi amministrato- 
ri sia cento miglia distante dal domicilio del pupillo , o del pube- 
re^ se poi la distanza e al di la del centesimo miglio vi si aggiun- 
ge un giorno per ogni 20 miglia , • questa aggiunzione’ di giorni 
progredisce infino a trenta , che uniti ai 5o , compiono un termi- 
ne improrogabile di 70 giorni. Il tutore od il curatore possono av- 
valersi dell appello , pria di emanarsi il decreto di rigetto delle scu- 
se opposte. 

Uso moderno * 

J. 335' Per nostra legge militano quasi 1* istessc scuse per es- 
ser dispensati dalla tutela , tranne poche modificazioni. Quindi son- 
dispensati dalla tutela tutti quelli, che esercitano impiego pubblico; 
i lnilitarì in attività di servizio ; ogni cittadino , il quale non è ne 
parente ne affine col minore non può esser astretto ad esercitar la 
tutela al medesimo conferita dal consiglio di famiglia ; quello che 
c in età di anni 65, quello che soffre una grave infermità; due tu- 
tele dispensano dalia ter** > coloro che hanno cinque figli legìttimi. 
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ed i figli morti in attività di servizio sono anche computati per dar 

luogo alla scusa articoli 3^9» si no a 358. 

TITOL 0 XXVI. 

t 

DEI SUSPETTI TUTORI E CURATORI. 

Ragione della connessione. 

, • 

J. 336. Terminando la tutela colla scusa e la rimozione , ed 
avcmlo abbastanza parlato delia scusa, fa d uopo passare alla rimo- 
zione in questo titolo. 

Quali sono i tutori sospetti. 

J. 337 . I tutori sospetti sono rimossi. Si chiamano sospetti qui 
non ex fide gerunt. Si reputano non ex fide gererc , coloro , che 
o per dolo, oper colpa e negligenza, non sodisnno al dovere, ancor- 
ché siano abili a pagare. Onde nè la povertà da luogo al sospetto ; 

nc le ricchezze assolvono dal sospetto. 

» 

Cosa è il reato di sospezione. 

5 . 338. Importando alla Repubblica res pupilli saloas esse , da 
qua ne sorge il reato della sospezione d’ esser accusati o quasi pu- 
blica tutoris vel curatoris , non ex fide gerenti s , ad remotionern 
cjus , et aliquando poenam arbitrariani infligcndam comparata . 

• Perche dicesi reato quasi pubblico. 

J. 33q. Si dice pubblico, perchè si dà a tutti il diritto dellac- 
cusa. Spesso 1’ accusa non è pubblica , ne si denuncia al magistra- _ 
to , che ha il mero impero , essendo un tal reato della competenza 
giurisdizionale del Pretore , del Preside , e di altre potestà simili , 
ed anche di quei che non avendone la giurisdizione, lera delegata* 

Chi ha il diritto di occusare i sospetti. 

5 . 3 4 . 0 , Essendo quasi pubblica 1’ accusa , perciò tutti possono 
accusare, come i contutori, le donne non solo parenti, ma anche estra- 
nee senza offendere la verecondia dei sesso, ma non già l’istesso pu- 
pillo ; abbcnchè fatto pubere , può accusare il suo curatore col con- 
siglio dei più prossimi parenti L. 7 . fF. $. 4 * Inst. h. t. onde ha o- 
riginc il consiglio di famiglia. Proposta l’accusa il magistrato ex of- 
ficio inquire contro i sospetti tutori , come eontra ogni reo. 
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Quali sospetti si possono accusare. 

5- 34.1. Importando alla repubblica, rem pupilli salvati* fare 
tutte le classi dei tutori possono accusarsi , anche quelli che danno 
la satisdazione, ed i legittimi, abbenchè per la parentela che li strin- 
ge al pupillo , si badi alla loro fama , e perciò invece dulia rimo- 
zione gli si aggiunge un curatore , acciò. T infamia non ridondi in» 
in un certo modo contro al pupillo , che V è congiunto dà sangue.. 

Della procedura di un tale reato* 

£. 342 . Una tale accusa essendo diretta alla rimozione deT tu- 
tore , ne deriva r che si proibisca 1’ amministrazione all acciLsalo y fìu-r 
che non termini lo giudizio contro di lui ; che se dietro» lo giudi- 
zio risulta reo sia rimosso dall’ amministrazione irremisihiluacnte, o» 
con infamia , se vi fu dolo, scolpa lata ; o senza infamia,- se vi tiv 
colpa lieve. Se poi il tutore accusato si nasconde,. o non. presta gli. 
alimenti all’ impubere, che possa il pupillo mettersi in possesso' dei 
Beni del tutore, secondo Y epistola degli Imperadori Severo ed An- 
tonino , e delle cose mobili che potranno deteriorarsi datosi ikeur 
ratore saranno poste in vendita. 

U tutore non viene mai punito con pena est mordi nari a.. 

5 . 343. Essendo punito il tutore con pena arbitraria, ne siegue^ 
che se siasi commesso un fatto più atroce nella, tutela o nella cura, 
il tutore o curatore saranno rimessi al prefetto delhi città , cioè al; 
magistrato competente di quel dato reato , acciò sia punito.- e straor- 
dinariamente secondo la qualità del delitto commesso*. 

Come finisce C accusa v 

« 

J. 344. Finalmente perchè quest’ azione r . abbenchè in- se stessa» 
civile 7 imita in un certo modo i giudi zj pubblici r da ciò deriva , 
che morto il reo pria della sentenza r o finita la tutela , cessi que- 
sto reato ; nè morto il tutore possa rinovarsi , ne finita la tutela si 
da piu luogo a questo reato, essendosi bastantemente badato al pu- 
pillo actione diveda tutelae ad agire contro al medesimo per iiien- 
di-condo. 


Uso Moderno 

Secondo la nostra legge , le cause della rimozione sono quasi 
le stesse del diritto ilomano» La condanna ad una pena alililtìva o> 


\ 
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infamante opera ipso jure la rimozione art : 366. Sono esclusi dalla 
tutela anche se siano*in esercizio le persone di cattiva condotta , 
quelle incapaci o infedeli nell’ amministrazione art: 367 . uniforma- 
mente al §. 337 . qui male se gerunt in admini strattone tutelae; ma 
per gli incapaci corrisponde al diritto antico propter imperitiam li - 
terarum §. 329 . e l’ imperizia si riputava piuttosto come scusa vo- 
lontaria , c perciò dispensava non rimoveva, 

11 magistrato competente a pronunziare la rimuzione c il con- 
siglio di famiglia art : 36g. 

La pena arbitraria, che si pronunziava contro i sospetti §. 338 
à abolita. Nel nostro Codice non v’è pena arbitraria contro i sospet- 
ti rimossi , come per diritto antico §. 338, però il rimosso non può 
essere più membro di un consiglio di famiglia art. 368. E questa 
privazione ontosa è sostituita all antica pena arbitraria» 


» 


\ 


* 
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TITOLO r. 

DELLA DIVISIONE DELLE OOSE , V, DEL MODO 
DI ACQUISTARNE IL DOMINIO. 

Bagione dell ordine . 

J. 346. Finquà si è trattato delle persone, come del primo og- 
getto delle istituzioni civili ; sieguono ora le cose per spiegare le 
quali viene impiegato il libro secondo, terzo, ed il principio- del? 
quarto. 


Della differenza tra le voci cosa e pecunia. 

J. 347 . Come i giureconsulti distinguono hominem et personamy 
cosi pure fanno differenza inter rem et pecuniam. La voce res ha 
più vasta estensione , perchè abbraccia anche le cose fuori del pa- 
trimonio ; la voce pecunia comprende solo quelle cose , che sono» 
nel nostro patrimonio. 

Definizione dell una c l altra ~ 

348. Chiamami res in legge quae ejus suiti nrztiirac, ut ina 
honis esse possint t chiamasi pecunia al contrario r quidquid vere ctr 
ac tu est in patrimonio * 

Della prima divisione dèlie cose . 

► 

J. 349 . Le cose relativamente alla prima divisione o sono dir 
diritto Divino > o* Umano * Le Divine sono o sacre O' religiose. Le- 
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Sante in un certo modo sono anche di diritto divino. Però queste 
ri parti»! oni puzzano {fella pagana superstizione , perchè le cose sa- 
cre presso i gentili erano quelle consacrate da’ Pontefici agli Dei 
Superi : le Religiose i luoghi ove erano i sepolcri dedicati agli Dei 
Mani, ossia all’ anime dei morti: le sante erano le mura e le porte 
della città. y 

Le cose o sono comuni, o pubbliche, o dell’ università o di nes- 
suno , o di ciascuno. Bes nuWus sono le cose sacre , religiose , e 
sante. 

• . * * * 

Delle cose sacre. 

J. 35o. La cose sacre erano pubblicamente consacrate agli Dei 
Superi dal Pontefice , o dal principe , come pontefice massimo. 

L» consacrazione si faceva pubblicamente , cioè sotto 1’ autori- 
tà pubblica , acciò non s’ introducesse qualche cosa del culto stra- 
niero , che i Romani massimamente abbonivano. Quindi se alcuno 
si consacrava qualclie cosa privatamente, questa non sacra, ma pro- 
fana appelfavasi. Lo che era lo stesso presso gli Ateniesi , quibus 
nefas videbatur , f ac ere mysteria domi. Non bisogna però confon- 
dere sacra privatim constituta , col sacra privata Deorum Penatium. 
Perchè le cose sacre degli Dei Penati si costituivano coll’autorità dei 
pontefici. Onde i pontefici interponevano la loro autorità nella con- 
sacrazione , eh’ era una specie di sacrifizio. E la stessa autorità i 
pontefici interponevano nella confarrazione nei contrattare le nozze, 
offrendosi alla nuova sposa una focaccia composta di farro , cacio , 
c mele , come anche nelle arrogazioni , e nelle inaugurazione delle 
cappelle domestiche. 

Diritto intorno alle cose sacre. 

J. 35 1 . Perchè le cose sacre si consacravano dal pontefice, o 
principe ai Dei Superi, ne derivava presso i Romani, che le medesi- 
me erant in bonis nullius , e perciò non avevano stima, ne poteva- 
no obbligarsi , o alienarsi , anzi i tempii ancorché distrutti , diruti 
rimanevano sacri , e continuavano ad esser nullius , perchè andava- 
no esenti dall’ esser di comune uso degli uomini , stante in cer- 
to modo erano nella potestà del solo Dio. Ma se poi le cose sacre 
siano occupate dal nemico , o sconsacrate , allora cessino di essere 
sacre. 

I Principi cristiani vi aggiunsero alcune eccezioni, cioè clic le 
cose sacre possano vendersi per redimere i cattivi! per nutrire i po- 
veri nella fame pubblica ; o finalmente per pagare il debito deli* 
chiesa. Noy : 120 . cap. io. 


j 
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Della cose Religiose . 

5 . 35a. Le cose Religiose dicemmo J* 34q , essere i sepolcri de- 
dicati agli Dei Mani. Ogni cadavere faceva religioso il luogo dove 
era sepolto, e per quanto spazio il medesimo occupava colle sue 
ossa. 


Dei diritti dei Sepolcri . 

J. 353. Dal detto fin qua si conchiude , che i cenotafj, i qua- 
li sono etimologicamente i sepolcri vuoti, e translatamente gli ono- 
rarj , non siano religiosi , perchè non contengono il cadavere , che 
rende religiosa la sepoltura. Seppellendosi il cadavere in diversi 
luoghi, quel luogo soltanto diveniva religioso, in cui si siano trovate 
le principali membra, come il capo. Quindi chi seppellisce un cadavere 
nel fondo alieno coll’ azione in factum può astringere F inomante a 
togliere il cadavere da quel luogo, o a pagarlo la stima del luogo, 
ove fu sepolto; e nel caso, che si tolga il cadavere anche rimane re- 
ligioso quel luogo , se non sieno tolte le reliquie colf autorità del 
pontefice. 

A questa religiosità delle sepolture vi si attaccarono anche i cri- 
stiani secondo il rito cattolico. 1 sepolcri non erano fra i beni, ne 
nel commercio, ma davano semplicemente il diritto di sepcllire i mor- 
ti. Onde un tale diritto poteva legarsi nel testamento , ma non già 
il sepolcro. E così deesi interpretare 1* epigrafe sepolcrale. — Hoc 
monumentum heredes sequitur . 

Delle cose sante . 


$. 354. Finalmente le cose sante erano di due maniere ; cioè 
o relativamente alla solennità del rito , perchè venivano offerte ai 
Semidei , o ai Gcnii ; o relativamente alla sanzione penale , perchè 
venivano garentite in modo , che chiunque 1* avesse oltraggiate ve- . 
niva punito con pena capitale. Anzi credevano , che la verbena , er- 
ba che vegita nella mura della città, fosse sacra, o il simbolo del- 
la santità. Difatti di quest’erba si servivano i feciali, acciò ciascu- 
no 1* avesse creduti sacrosanti , inviolabili , ed intagibili. Dunque 
non solo le mura , ma anche le porte credevano sante.. Mentre la 
santità delle mura vicn negata da Plutarco. Quindi nel primo sen- 
so sono sante le sole mura, ed il pomerio ; ma nel secondo senso 
sono pure sante le fossate , e le mura dei castelli. 

Dritti della santità delle mura. 

J. 355. Perciò niente poteva immettersi nelle mura, o nelle por- 
te. Non si potevano rifare senza il consenso del principe o del Pie- 
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siile; non vi si poteva unire o soprapporre qualsisiano cose. Era reo 
di morte chiunque avesse scalato le mura, o in qualunque maniera 
1 avesse violate. Remo fu mandato a morte per aver violate le mura. 

Anche i Cristiani adattarono tali principi 
per la consacrazione . 

356. Ancorché queste cose sentono di superstizione pagana, pu- 
re anche i cristiani incominciano ad usarle fino dai tempi di Costan- 
tino , e cosi anche essi rendevano ossia facevano sacre le cose per 
la consacrazione , offerendosi il dominio delle medesime a Dio , at- 
taccandole cosi alla religione solamente. Perciò tutt’i diritti spiega- 
ti nel §. 35 1 . si leggono nel C. de SS. Ecclesiis, ed in tutto il na- 
stro diritto canonico. 

♦ 

Distinzione delle cose chiesastiche dalle sacre . 

J. 357 . Sono a distinguersi dalle cose sacre le chiesastiche, quae 
non quidem immediate , sed mediate culliti divino sine consecrat io- 
ne inscrviunt . Le cose chiesastiche si alienano facilmente o a tempo* 
o in perpetuo , quando giova alla chiesa , cognita cailssa , come 
nell’ alienazione delle cose dei minore , e con sentenza del giudice 
competente. 


• Di alcune cose religiose secondo i canonisti. 

358 . I canonisti annoverano tra le cose religiose non solo i 
sepolcri ed i cimiterii, luogo dove giacc'ono i sepolti corpi dei morti, 
detti cimiterj dalla voce greca, xot/xae, dormio ; m’ anche i spedali da 
£évo$oxé<oi/ hospedale ; gli orfanatrof j spedale degli orfani ; i ptoco- 
trofj , luogo dove si nutriscono i mendici da rrrcoxos , mendicus 
rpotyn alimentum. 

Quindi benedicono i cimiterj colf acqua benedetta , e benedetti 
li sottopongono alla giurisdizione chiesastica , anzi privano dalla co- 
munione dei medesimi gli eretici, i pagani, ed i scomunicati. 

Uso moderno della dottrina delle cose di diritto divino . 

5. 359. Presso noi le cose sacre sono quelle che si consacrano 
a Dio , ed alla Religione , acciò si eserciti il culto divino , come i 
tempii sacri, i vasi e gli ornamenti sacri. Sono cose religiose i mo- 
nisteri, e tutti i luoghi construiti con pubblica autorità, in cui di- 
morano le persone religiose o si alimentano i poveri , o si curano 
gl’ infermi. Le sante finalmente sono piuttosto le cose spirituali, che 
le corporali , come i sacramenti , le preci , cd i riti sacri. 
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Ripartizione delle cose di diritto umano. 

§. 36o. Finquà delle cose di diritto divino: sieguono quelle di 
diritto umano. Queste si ripartiscono in Comuni \ Pubbliche , deli li- 
ni ver sita , t di Ciascuno . 

Belle cose Comuni , Pubbliche , e dell Università. 

t 

5- 35 1 . Le Comuni sono, quae , quod ad propri elateri, nulli us; 
quod ad usum , omnium hominum suiti : le Pubbliche, quae rotto- 
ne proprietatis populi sunt ; quod ad usum singulorum ex populo : 
quelle dell’ Università, quae quod ad proprielatem sunt univer sitatisi 
quod ad usum , singulorum ex ea universilate . 

Esempi deUe medesime. 

5» 362. Le Comuni secondo questi principj sono Paria, l’acqua 
corrente , il m^re , ed in conseguenza anche il lido del mare. Le 
Pubbliche sono i fiumi , i porti , le ripe , onde a chiunque e per- 
messo la pesca nel fiume, e nel mare, Papprodare la nave nella ri- 
pa, o sul lido, P asciugare le reti con esporle nelle ripe, o sul li- 
do , tranne però se alcuno mediante Pelasso di tempo pescando ne 
abbia prescritto P uso privatamente per se solo. Le cose dell’Univer- 
sità sono i teatri , lo stadio , luogo dove si davano gli spettacoli 
dagli Atleti col corpo e colla lotta , le curie , ed i senaculi , ca- 
mere di consiglio , ove si ritiravano i senatori per consultare gli af- 
fari , e deciderli , ed anche il luogo dove si trattenevano prima di 
passare nella curia per ivi consultarsi ; e translatamente senaculo in- 
dica qualunque camera , ove si consulta sù qualche cosa da qua- 
lunque ceto non escluso quello delle donne. 

\ . 

Bel patrimonio delf università. 

» 

5- 363. I beni dell’ università , il di cui usa nèn appartiene a 
ciascuno dell’ università , non si chiamano beni, ma patrimonio del- 
l’università, per la definizione teste data. Onde il servo pubblico non 
era dell’università , ma del patrimonio di essa. 

Uso moderno di questa dottrina. 

J. 364. Oggi quelle cose , che si dicono pubbliche per diritto 
Romano, appartengono al sommo imperante ossia fisco, ma con cer- 
te moderazioni , onde suole vietarsene anche P uso. Delle cose co- 
rnimi meglio se ne parlerà nelle Pandette. 
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Delle cose di ciascuno . 

5- 365. Le cose private o di ciascuno si dicono , quae sunt in 
singidoruni patrimonio , sire vere*, sire per fictione ni. Sebbene per e- 
sempio le cose ereditarie prima dell’ adizione sieno in bonis nullius % 
pure secondo il sentimento dei giureconsulti 1’ eredità giacente la so* 
stiene la persona del defunto. 

Delle cose mancipi e non mancipi , delle corporali , 

ed incorporali. 

J. 366. La seconda divisione delle cose mancipi et non mane i- 
pi fu tolta da Giustiniano. La terza in corporali ed incorporali si 
spiegherà nel secondo titolo. Quindi nel titolo seguente tratteremo- 
delia seconda parte del presente, cioè, de adquirendo rerum domi- 
nio , seguendo T esempio di Giustiniano nelle sue testuali Istitu- 
zioni. 

, Le cose mancipi presso gli antichi erano quelle preziosissime > 
come i poderi Italici, i diritti dei poderi rustici, i servi , i qua- 
drupedi domabili col dorso e col collo , V eredità, ì figli di fami- 
glia , tutte le altre cose erant res nec mancipi. 

► 

Come si acquista il dominio delle cose - . 

Diritto in re o ad rem. 

J. 367. II diritto intorno alle cose dicesi in re o ad rem. Il 
diritto canonico ce ne somministra le voci; ma il diritto civile noa 
le 1 ognora. 


Definizione dell uno. e dell altro . 

J. 368. II diritto in re , est facultas homini in rem compet'ens r 
sine respeclu ad cerlam personam II diritto ad rem , est facultas , 
competens personae in personam, ut haec aliquid dare rei facerc te- 
neatur. Le obbligazioni , che nascono da questi contratti ad rem so- 
no meramente personali. Degli atti del diritto in re tratteremo nei 
seguenti titoli: dì quelli ad rem negli ultimi del libro terzo, c nel 
principio del quarto ’ 

Natura ed indole del diritto in re. 

J. 269. Dalla prima definizione del diritto in re n’ emana , che. 
un tale diritto non sia momentaneo , e clic non finisca, anche sot- 
tratta o perita la cosa. Onde ne viene la regola. Quod nieu/n 
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est , ampli us meum fièri nequit. Questo diritto produce F azione in 
rem contra quenicumque possidentem . 

« * , i 

Delle specie del diritto in re. 

i t 

§. 370. Le specie del diritto in re sono quattro. 1. Il Domino 
3. L’ Eredità. 3 . La Servitù. 4 * H Pegno. Il possesso anche produ- 
ce un diritto, ma solo momentaneo, perchè perduta Fazione in reni 
non si ricupera più , quindi non può unirsi alle specie del diritto 
in re. Però il possesso per diritto canonico induce una specie di di- 
ritto in re. 

Il possessore gode del diritto di ritenere , ma per l’ istessa co- 
sa non ha il possesso di essa , ma dal titolo con cui possiede, co- 
me prò suo , prò soluto , prò emtore , prò hercde , prò donato , prò derc- 
lieto prò legato , prò dote. Può agire il possessore per il ricupero del 
possesso perduto, non coll’azione in rem , ma colla personale ossia 
inter diete unde vi. JNe gl’ interdetti partoriscono azione in rem per 
ritenere il possesso , perchè chi possiede non può agire in rem , se 
non in un solo caso espresso nel 5. 2. de actionibus , diverso da 
questo , come il diritto di servirsi, e godere dei tempi privati, co- 
me delle cappelle gentilizie ; di passare pel fondo del vicino ; di 
attingere l’acqua nel fondo del vicino, 'est actio in rem , ed altri di- 
ritti. 11 diritto altius tollendi aedes suas , d’immettere il trave nel 
fondo del vicino è diritto dell’ istessa natura. Il possessore perduto 
il possesso ha l’azione ad exhibendum , ma questa non è azione in 
rem , ma personale , ed appartiene non solo a proprietarj , ni an- 
che si estende ai depositarli, e conduttori. 


Definizione del Dominio. 

5. 371. Il dominio, di cui devesi trattare, est fus in re cor- 
porali , ex quo facultas de ea disponendi , eamque vindicandi na- 

scitur , nisi vel lex , vel conventio , vel testatoris voluntas obsistat. 

... • . . ; < 

Antica divisione del domìnio in Quiritario , e Bonìtario. 

. - * • •- * . • ! 

§. 372 . Anticamente il dominio si divideva in Quiritario , e Fo- 
ndano. Il quiritario si acquistava dai soli cittadini Romani con i 
modi civili , come coll eredità , colla mancipazione , colla cessione 
in jure , coll’ usucapione , colla compra sub corona , coll’ asta pub- 
blica , e coll’ aggiudicazione e legge. 

Il honitario si acquistava con qualunque altri modi nuturali. 
Onde il Quiritario dicevasi twoyLou , legitimum : il Bonitario Qvcfixov 
ossia naturale. 

Giustiniano tolse tutte queste distinzioni. Attualmente i dottori 
di vidono il dominio in Civile , e Naturale ; il Civile attribuiscono 
al marito sulle cose dotali, e benché il marito sia il domino delle 
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doti per la L. a 3 . C. de jur: dot: ed in virtù di tal dominio ven- 
dica la cosa dotale, pure gli vien vietato di vendere o ipotecare la 
dote. Durante il matrimonio , il dominio della dote della moglie 
resta sospeso , sciolto il matrimonio , rivive , e ritorna a lei. 

. Il dominio o e pieno o c meno pieno. 

373. Oggi i dottori dividono il dominio in pieno e meno pie* 
no. 11 dominio pieno concede la facoltà di disporre della cosa , di 
percepirne i frutti , e perduta la cosa di rivendicarla. Il meno pie- 
no consiste, che la cosa sia divisa in un certo modo tra il domino, il 
quale si riservò qualche facoltà di disporre, che chiamasi domino di- 
retto, e quello a cui si da il diritto di rivendicare e percepirne ogni 
utile , che si chiama domino utile. Dunque i dominj meno pieni 
sono i feudi , l’ enfiteusi , ed il diritto della superfìcie. Quindi il 
Principe è il domino diretto del feudo , il concedente è il domino 
diretto dell’ enfiteusi , e lo stesso concedente ha il dominio diretto 
della superfìcie. , 

Dunque 1 * utile dominio dicesi esser presso il vassallo , f Enfi* 
teuta , ed il superficiario. 

< , 

Fondamento di una tale divisione . 

5 - 374. I feudi sono ignoti al diritto Romano. Dell’ enfiteusi , 
e della superfìcie ne parleremo nei rispettivi capitoli. La divisione 
delle voci di dominio diretto , ed utile , benché è meno elegante , 
c non s’ incontra nei libri delle le»gi Romane ; pure bisogna , per 
utile dei studenti basare , che il dominio utile sia un diritto pros- 
simo al dominio assoluto, e chiamasi quasi dominio. 

JVon è da confondersi il modo di acquistare il dominio 

col titolo , 

$. 375 Passiamo a parlare della causa del dominio. Questa o c 
rimota , o prossima. La rimota è il titolo abile a trasferire il do- 
minio , come prò emto , prò legalo , prò donato , prò dote , prò 
soluto , prò suo , prò der eliclo , prò permutato , prò transacto , 
prò adjudicato , pro*herede , quali modi tutti immediatamente ope- 
rano lo jus ad rem solamente, non già il dominio. Questi modi di 
acquistare immediatamente costituiscono domino chiunque. 

Questi titoli s’incontrano nei Digesti nel lib : 4 1 * tit. 4 » e se- 
guenti : e nella L. 17. de usurp : usucap. ove si aggiunge anche il 
titolo prò adjudicato • I titoli prò permutalo , et prò transacto sono 
aggiunti dai dottori. Il titolo prò lierede , prò possessore , leggesi 
nel lib: 4 1 * dei Digisti tit: 6, perché l’erede non possiede con nuo- 
,vq titolo , ma con quello stesso, col quale possedeva il defunto. 
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Dei modi di acquistare o naturali o civili. 

* * V 

5. 376. I modi di acquistare sono di due generi, cioè o di di- 
ritto Naturale e delle Genti ; o di diritto Civile. 


I Naturali sono o originarli o derivati 

5. 377. I modi di acquistare di diritto Naturale secondo Gro- 
zio si dividono in originarii c derivati. Cogli originarli s’ introduce 
da principio il dominio in rem nullius ; con i derivati il dominio 
già constituito passa da uno in altro. Gli originarii Pufcndorfio sud- 
divide in semplicemente tali , con cui l’ immobile , che si acquista 
è originario, o secundum quid , è suscettibile di qualche aumento 
alla cosa nostra. Il semplicemente originario modo è l’ occupazione, 
secundum quid tale modo chiamasi accessione ; il derivato chiama- 
si tradizione. 


Definizione dell» occupazione, 

• . . « 

5. 378. L’occupazione , est adprehensio rerum corporcdium md - 
lius , cum attimo sibi habendi. Nullius si dicono le cose , quae vel 
natura non sutit in dominio , vel prò derelictis kob ita , in dominio 
esse desieriait , idest ; eo animo ahjecta a domino , ut ea in nume- 
ro rerum suarum amplius esse nolit. 

\ 

Assiomi dell occupazione. 

J. 379. Da ciò deriva 1. che le cose nullius , cedano al primo 
occupante , a. che l’occupazione accada coll’ animo e col’ atto cor- 
porale simultaniamente. 3 . che le cose, che non possano conservar- 
si in custodia , non si possano occupare. 

\ * 

Delle specie dell occupazione. 

♦ . 

. J. 38 o. Si annoverano tra l’occupazione la venazione , con cui 
si prendono i volatili ed i pesci , ed i quadrupedi ; £ occupazione 
bellica , e 1’ invenzione 


« * Della Venazione 

• . H I 1 ' * 

5. 38 i. La venazione, est occupalio ferarum bestiarum , sire 
terrestrium , sire volucrium , sive piscium , quippe quae nullius sunt. 
Dunque non si possono cacciare le bestie mansuete , ne quelle am- 
mansite dall’ uomo , se qnando fuggono dall’ uomo con idea di 
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ritornare alla loro libertà natia. Per fiere bestie a’ intendono tutte 
quelle nomadi , ossia che vanno vagando liberamente per ogni do- 
ve , ne si possono occupare senza forza ; quindi il diritto di occu- 
pare si estende anche alle pecchie, colombi, e pavoni erranti, quan- 
do scappano dai loro vivarii o mansioni domestiche. Le mansuete 
sono le fiere permanenti nelle nostre case , come i cervi , le colom- 
be i pavoni , le pecchie. Le bestie domestiche sono le oche, le gal- 
line ed altre. 


Liritti intorno alla caccia. 

382*'Essendo le fiere bestie secondo gli antichi di diritto 
delle genti , perciò si sono annoverate tra le cose nullius , onde è 
che subito che si prendono, diventino nostre; che si possano pren- 
dere non solo nel fondo nostro , m’ anche negli alieni , purché il 
padrone non proibisca di entrarvi, che non si possauo prendere nei 
vivai j , negli alveari, o i pesci rinchiusi nelle peschiere, o altre be- 
stie , perchè allora non sunt nullius ; che chi preda gli animali do- 
mestici, o ammansiti commetta un furto per la stessa ragione; che 
non basti , che si ferisca la bestia per divenir nostra , ma bisogna 
anche che sia da noi presa, o colla mano, o con i lacciuoli, o col- 
le reti , o in qualunque modo. 

< ' < 

Sino a quanto sono nostre le bestie . 

J. 383. Le fiere bestie, tostocchè scappino dalla nostra custo- 
dia , non sono più nostre , esse acquistano F antica libertà, e cedo- 
no al primo occupante ; ma le altre cose disperse , rimangono pu- 
re nostre, e da chiunque si possano vendicare. Perciò i sciami del- 
le pecchie fuggitive finché sono nel nostro cospetto sono nostre, ne 
è cosa difficile seguirle fuggitive. ' ' * . 

. •» • i • » • . . - < 

• \ 

Della venazione secondo l uso delle nostre leggi . 

* ' » • . * 

*, < ' . * 

L’occupazione venatoria cade sulle fiere bestie. Queste sono no- 
madi, dal greco eofxs , erranti, e cedono al primo occupante; o so- 
no per loro natura mansuete , . come le pecore , le galline , F oche 
ed altre ; o ammansite per F industria dell’ uomo , come gli orsi , 
le scimie ec : e tutte queste , cioè le domestiche e le domate sono 
nel dominio di chi le possiede , ma se le fiere domate dall’ uomo 
fuggono in modo, che non possano più riprendersi, ritornando alla 
loro libertà natia , allora ricadono nella classe delle cose nullius , e 
cedono a chi il primo F occupa. 

Le bestie mansuete di loro natura appartengono sempre al do- 
mino iq modo , che se una pecora si disperda ed il lupo la predi. 
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e colle zampe e r coi denti la scinda in tante parti, rinvenendose- 
ne una parte sola , questa spetta al padrone L. 4- de jur : natur : 
et gent. §. 14 . 

Nel nostro Codice non si veggono fissate leggi precise su di 
ciò , tranne qualche disposizione generale , onde si scorge esser le 
regole le stesse di quelle del diritto Romano. Quindi nel principio 
del terzo libro art. 634, e 635 vien prescritto, che « vi sono del- 
» le cose , che non appartengono ad alcuno , e F uso delle quali 
» è comune a tutti. Le leggi di polizia determinano il modo di 
» usarne. 

» Che la facoltà della caccia e della pesca è parimente deter- 
» minata da leggi particolari. ». Quest’ ultimo testo di legge pre- 
scrive solamente, come deesi ottenere la licenza di caccia e da chi. 
Dunque il modo naturale di acquistare per la venazione vien ta- 
ciuto dalle nostre leggi , ed invece supplito dai diritto Romano, 

\ 

Fondamento dell occupazione bellica . 

J. 384- Coll’ occupazione bellica adquiruntur personae et res 
ho stiiim , quae capiuntur , giacche per principio del diritto Roma- 
no tali cose diventano nullius. Da questo principio emana, che tut- 
to ciò noi prendiamo dai nemici ( non già nella guerra civile ) 
per diritto delle genti diventino nostre , ed essendo noi nemici , i 
nostri nemici hanno il diritto di ricuperare le cose occupate da noi, 
e prendersi di nuovo le cose ad essi tolte, e quindi le prese non 
s’intendano esser nostre pria , che sieno tradotte nei nostri pre- 
sidj. Le cose, che prende in guerra il soldato mercenario, appar- 
tengono al ministero del sommo Imperante, e perciò non sono 
del medesimo le cose acquistate in guerra , ma della repubblica , 
ed in conseguenza il soldato sarebbe reo di peculato , ossia di fur- 
to di danajo pubblico , o del Principe , se le ritenga per se. Le 
cose immobili non cedono al soldato , ma alla repubblica , perchè 
non possono prendersi senza atto pubblico , cioè senza introdurvi 
l’esercito, e disporvi i presidj, e perciò ne deriva, agrum hosti- 
cum publicari . I fondi occupati i Romani o solevano renderli pubbli- 
ci , o dividerli tra vincitori , o locarli per i Censori , o distraili, 
o assegnarli ai veterani , o concederli in enfiteusi. 

Delle cose mobili quelle , che si danno ai soldati in attività 
di servizio , permettendolo 1* Imperadore sono quelle accorda- 
te al loro ministero , che son fuori dell’atto pubblico della guer- 
ra , che fanno la lor preda o bottino in compenso della vittoria , 
cioè terminato F atto della guerra gli si da il diritto del saccheggio. 
Secondo Pufendorfio , nello stato di guerra , si rompono tutti i di- 
ritti pacifici, non che P effetto del dominio, in modo che il vin- 
citore non c più obbligato di astenersi di far man bassa sulla ro- 
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La del vinto sino ad un certo senso di umanità. Dunque in guer- 
ra le cose del vinto relativamente al vincitore, sono senza domi- 
nio : non per la guerra i vinti ipso iure cessano di essere i do- 
mini delle loro cose, ma perchè il aominio delle loro cose non 
osta al nemico di riprenderle con toglierle ad essi , e possederle , 
come se fossero vuote di dominio. Spesso i fondi occupati si dice- 
vano vettigali , ossia soggetti ai tributi fondiai j imposti dal vin- 
citore. 

Dell occupazione bellica secondo l uso delle nostre leggi , 
e confronto col diritto Romano. 

> 

L’ occupazione bellica ha luogo nell’ atto pubblico della guer- 
ra. Colla guerra intimata secondo il diritto delle genti, ch’è il co- 
dice universale fatto nel comizio di tutto il genere umano vivente, 
le persone dei nemici , e le loro cose diviutano nullius. 

Tali erano i principj del diritto pubblico Romano. Questo di- 
rii to stabilisce, che tutto ciò che si occupa nell’atto pnbblico del- 
la guerra non debba cedere al soldato , ma alla repubblica , sotto 
i cui vessilli milita. Il soldato non acquista, che le sole cose mo- 
bili , fuori 1’ atto pubblico della guerra. 

I soldati nell’atto della guerra, non sono che tanti istrumenti 
dell’autorità suprema per acquistare. Terminata la battaglia lìnisee 
Tatto pubblico e subentrano gli atti privati, che sono quelli, che 
si esercitano per occasione della guerra; ed allora il soldato acqui- 
sta per se, perchè 'cessa d’ esser più il ministro dell’autorità pub- 
blica. Queste occupazioni militari fatte per occasione della guerra 
•consistono, per esempio nelle spoglie tolte al nemico morto in sin- 
goiar duello, o in ciò che si acquista nelle scorrerie non ordina- 
te c distanti dal corpo deli’ armata; o nello smantellamento di qual- 
che cittadella o fortezza ; o nel saccheggio accordato in premio delia 
vittoria riportata ecc. 

I prigionieri di guerra presso i Turchi da uomini liberi di- 
ventano servi , conte presso i Romani. Ma presso tutte le nazioni 
cristiane per comun consenso tra esse i prigionieri presi in guerra 
anche giustissima, che guerreggiano tra loro ritengono, la libertà, 
e soltanto sono ritenuti finche non si redimano. 

Tutte queste teorie dell’ occupazione bellica presso noi vengo- 
no dirette con le regole , che più conducono al buon ordine dello 
Ptato. Quindi è che il nostro Codice le taccia. 

i i } •> , i . • 

* Diritto del Postliminio 

* * I % - » 

S- 38$. Essendo uguale il diritto di ricuperare al Tinto; co. 
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me al vincitore quello di togliere, ne siegue che le persone e le 
cose prese, se si ricuperino, allora le persóne ricevono la libertà 
primiera , tostochè entrano nei loro presidj , e le cose ritornino 
ai loro domini jure Postliniinii . Questo diritto del postliminio si 
esercita nello stato di guerra, ed anche in quello di pace colle ca- 
pitolazioni restituendo 1 prigionieri: quindi se col fatto ritornino , 
o si riscattino Spatriandosi , riprendono la primiera libertà patria 

jure Posili rninii colla reintegra di tutti i diritti perduti. 

» 

Dell' invenzione. 


« 


§. 386. Coll’ invenzione si acquistano res quac vel sua natura 
mdlius , vel prò derelictis liabitae adprehcnduntur. Dunque dovendo 
cedere le cose di loro natura nulhus al primo occupante, ne siegue, 
che le pietre preziose, i coralli, le margherite, le gemme, ed altre 
cose òhe si trovano nei lidi, purché non sicno state prima occupa- 
te d’ altri , cioè gittate dai naviganti sul lido nelle tempeste o nel 
naufragio per diritto delle genti, appartengano all’inventore. 

De tesori . 

4 

§. 38j. Cedendo le cose prò derelictis al primo occupante, ne 
deriva che il tesoro , ( esprimendo la voce tesoro in legge deposi- 
to nascosto di qualche ricchezza ), del quale non esiste memoria 
a chi dovesse appartenere , questo rinvenuto nei nostri fondi sen- 
za arte magica a noi si acquisti. 

Se poi si trova nel fondo alieno , sia privato , o pubblico per 
caso fortuito , allora per metà apparterrà al domino , o alla re- 
pubblica , se è pubblico il fondo , e 1’ altra metà all’ inventore. Ma 
éè non fortuitamente, ma con arti, e con industria si trova il te- 
soro nel fondo privato o pubblico, apparterrà per intero ai rispet- 
tivi proprietai j, e 1’ inventore , vien punito come ladro in caso che 
lo appropriasse per se. Se poi fu rinvenuto con arti odiose , come 
colle magiche apparterrà al lisco. Se il tesoro si trovi da un giornalie- 
ro mercenario mentre zappa , o edifica , allora una meta, ne ap- 
parterrà all’ inventore secondo Binkersoechio , e l’altra metà al pro- 
prietario. Finalmente se il tesoro si trovi in un luogo religioso o 
sacro apparterrà tutto all’ inventore secondo Adriano ; benché sia 
dubbio se tutto l’appartenga, o nò, tra giureconsulti. L’ acquisto 
dei tesoro si annovera ora tra il diritto di accessione, ora tra quel- 
lo dell’ invenzione , e ciò non forma antinomia , ossia contrarietà 
di testi di leggi. Il domino del fondo acquista la sua metà per 
diritto di accessione, se d’altro si rinvenga fortuitamente; l’acqui- 
sta tutto per occupazione o invenzione, se lo stesso domino il tro- 
-vi. Quello che prende la metà ritrovandolo nell’ alieno fondo è per 
diritto dell’ occupatone ; ed ecco conciliata V antinomia. 


i 
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' Le cose che non si hanno prò derclictis non si acquistano 

colC invenzione. 

I 

* . » » 

c 388. Dal perchè non s’intende che alcuno abbia rilasciato 
la cosa se non quello che T abbandonò con animo di mai più ri- 
vrenderla n’emana che non diventino mai deli’ occupante le co- 

se disperse , come il cocchio corrente ; perciò le pecore rapite dal 
lupo non sono dell’ occupante ; le robe naufragate , o le cose git- 
tate dalla nave nelle tempeste per alleggerirne il peso ne tampo- 
co sono dell’ occupante. . 

Uso moderno dell invenzione delle cose mobili. 

L’ ultimo modo di acquistare per la occupazione è la invenzione. 
Il modo di acquistare per l’ invenzione è di due maniere. La prima 
commende tutte le cose di lor natura nullius , le quali si hanno 
vro clereliclis, come le pietre preziose le gemme,! coralli, le mar- 
cante rinvenute sul margine dei fiumi , o sul lido del mare. 
b La seconda tutte le cose che gitta il padrone con animo di non 
niù riacquistarle ; e tali erano sparsa missilia dei Latini. La voce 
missilia translatamente esprime i doni di vane cose , che si dava- 
no al popolo dair Imperadore per ben meritare presso al mede- 
simo Ouindi quel testo di Svetonio in Nerone. « Sparsa populo mu- 
sila avium cuiscumjue generis, tesserne frumentariae, vestis, a, tram, 
gemma* tabulae piclae, mancipia junicnta Tutte queste cose lar- 
gite al popolo si chiamavano missilia. Ed il missilia dei latini pres- 
so noi italiani è anche tutto ciò che si gitta al popolo , nome nel- 
la nascita dei bambini delle persone agiate , o nella contrazione 
da matrimonio, o in altre feste delle persone private secondo 1 uso 
di alcuni paesi. Tali cose appena, gittate a popolo diventano nul- 
lius , e cedono a chi prima le occupa per diritto dell Invenzione. 

Il nostro codice quasi uniformemente al diritto Romano sul- 
la invenzione prescrive. « Che chiunque trovi un tesoro nel proprio 
‘ £ on do appartenga all’ inventore ; se nell’ alieno per meta all inven- 
„ tore e per un altra metà al proprietario del fondo ; che il te- 
’ S0ro ’ sia qualunque cosa nascosta , o sepolta , e che non si possa 
„ provare il proprietario , e che siasi scoperto per puro caso for- 
t ’t art 636 

Ul ° Se* .poi il tesoro si trovi nel fondo dato in enfiteusi, V utile e<l 
U diretto padrone se lo dividono a parte uguale art. 1686. Final- 
mente se il tesoro non si rinvenga per caso fortuito , ma per arte, 
o industria dell’ uomo , allora il diritto di questa invenzione vien 
regolato dallè leggi, Romane , nel silenzio del nostro codice.. 

Per le altic invenzioui le nostre leggi prescrivono, che 1 OAritU 
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sopra eli effetti gittati in mare , e sopra le cose , che il mare ri- 
getta di qualunque natura siano , sopra le piante ed erbe , ebe cre- 
scono lungo le rive del mare , siano regolate ila leggi particolari , 
e che lo stesso ha luogo per le cose perdute senza rinvenirsene il 
padrone art. 737. Dunque i diritti dell 7 invenzione di questa dispo- 
sizione sono regolati da leggi particolari, cioè con quelle, che so- 
no più conducenti' all’ utile pubblico. Relativamente alle altre cose 
per r invenzione non disposte nel nostro codice , queste si regolano 1 , 
secondo il diritto Giustinianeo. 

Uso moderno della dottrina, dell occupazione . 

J. 38 g. Finquà d’eli* occupazione , e delle sue specie. Oggi non, 
cogli stessi principii si vive in ogni luogo. La caccia, la pesca , 
r uccellagione appartengono ai sommi Imperanti , o ai feudatari’!, o. 
a quelli , che V ebbero in privilegio ; e quindi da costoro i privati 
impetrano il permesso di cacciare , pescare , e di uccellare. Di rado 
si concede una parte della preda di guerra al milite mercenario. 
Per i tesori tutta la legge Romana è in vigore presso noi dopo abo- 
lita la Cost. Dohane , de off, secr._ che faceva gl’ interi tesori del 
fisco. 

* • • * t ji* 

JDegC immobili ) che si hanno prò dèrelicto secondo l usot 

moderno . 

Per legge Romana V immobile deserto , ed abbandonato si ha 
prò derelitto. Secondo lo giurisperito Proculo , 1 * immobile allora 
cessa di esser nostro, quando abbandonato da noi eoo animo di non 
più possederlo , sia stato occupato d’ altri. Dunque non basta per 
occupare l’ immobile mdlius , che sia dà noi guardato cogli occhi, 
o disegnato colla mente, ma bisogna,, che realmente sia occupato 
e posseduto da noi i primi. Perciò l’Isola deserta di Acanto fu ag- 
giudicata ai Calcidesi , 1 quali i primi l’avevano ingredita, non già 
agli Andrj , che i primi vi ci avevano gittata una saetta. Pula'h. 

S iest. Grec. 19. Ma presso noi gl’ immobili nollius appartengono* 
demanio pubblico art. 

* ' » » 4 « » * 1 

r 

• » , t , , 

Esempio pratico» 

t . * 1 * 

Secondo queste teorie , le aride arene che coprono, ra parte 
superiore dell’adusto cono del Vesuvio abbandonato e deserto.,, si 
hanno prò derelicto , e cedono al primo che le occupa, purché il de- 
manio si taccia. È cosa facile che si tace il demanio, perchè il 
possesso di queste terre bruciate sarebbe momentaneo c precario , 
6 tante il pericolo delle spesse esplosioni Vulcaniche, che frequente- 
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mente mandano in fiamma le piantagioni degli arbusti dell’ auda- 
ce agricoltore* 

* 

Della definizione , c divisione deW accessione . 


J. 3 go. L’altro modo originario è l’accessione* che si defini- 
sce jus adquirendi % quod rei nostrac adj 'ungi tur , incrementm. 
L* accessione si divide dai dottori in Naturale , Industriale , c Mi- 
sta. Quindi tutto ciò che si unisce alla nostra cosa per natura, 0 
per arte della nostra industria c nostro. 

Delle differenti specie dell accessione naturale . * 

. . » : * ' . * ' ! • ‘ 

5 - 391. I modi della naturale accessione sono varii » come Foe- 
tura , qua quidquid ex ventre in dominio nostro constituto nasci- 
turi nostrum est ; l’isola sorta di rado in mare è dei primo occu- 
pante ; quella sorta nei fiume appartiene al proprietario t più vicino 
alla medesima » se poi è sita in mezzo al fiume appartiene ad am- 
bedue i contigui compadroni. , Alluvio » est ine reme nlum beneficia 
Jtuminis pedetentini . et latenter adj ectimi. Vis fluminis , est ìncre- 
tnentum semel et simul adjectum y et alvei mutatio. Il feto a senso 
degli Stoici nou e I’ animale ma parte del ventre detto da medesi- 
mi embrione. 


. , Del parto degli animali . . ; 

t t 1 

5. 392. Da questo principio dell’ accessione deriva » che tutto 
ciò che nasce dagli animali » appartenga al domino del ventre , co- 
me i servi nati in casa dalle nostre ancelle sono nostri. I figli nati 
da congiunzione illecita sieguono la condizione della madre. * 


*1 


Della nuova Isola . 


J. 3 g 3 . Dallo stesso principio dell’ accessione deriva , che riso- 
la sorta in mezzo al fiume » sia comune ai domini , . che posseggo- 
no dall’ una e l’ altra riva in proporzione dell’ cstenzione dei loro 
poderi » che si distendono sulle rispettive sponde. Ma per l’ isola 
che sorge in mare » come si ha tanquarn res nulli us appartiene al 
primo occupante. La .terra» che il fiume divergendo il corso toglie 
ai %idi superiori » ed accresce agli inferiori, i quali costeggiano le 
rispettive ripe, appartiene al domino del fondo, ove l’accresce per 
diritto dell’ accessione. 






/ 
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Dell attuviom e forza del fiume. 

J. 3 c)i. Dagli stessi principi i giureconsulti derivano* che tut- 
to ciò per alluvione si unisca al nostro fondo coll’acqua fluente, di- 
venti nostro. Ma tutto ciò che si aggiunge al fondo nostro per la 
violenza dell’acqua fluente,, non si rende nostro , finche la parte 
aggiunta non si consolidi coi nostro podere,. e gli arbori nonr si ra- 
dichino nel fondo medesimo , trascurando il domino primiero» infi- 
no a tal tempo di vendicare la sua roba. (Jna tale accessione, si 
deve intendere degli agri arciiinj , cioè de’ fondi , . che senio limitati 
dai confini naturali come dai monti , o fiume pubblico senz’ al- 
cuna misura artificiale. Questi fondi < si distinguono dai limitati, 
che sono i commensorati , che erano anticamente i fondi distacca tir 
dal fondo pubblico, i quali si concedevano ai particolari. L! acces- 
sione a questi fondi dimensionati apparteneva ai domino dei fondo, 
pubblico. 

Inondazione , e cambiamento dell alveo . 

‘ * * l • ■ V » * \ « * % t 

5. 395* Finalmente convengono i giureconsulti, che l’alveo* 
il quale abbandonò il fiume , appartenga ai compadroni deli una e 
l’altra riva lungo il fiume in proporzione di ciò vi posseggono. L’al- 
luvione non cambia la specie del fondo e perciò ristagnandosi le 
acque , il fondo inondato ritorna ali antico domino. ' 

* j ' ! i> > . ,1 1 

Uso odierno della dottrina dell accessione naturale. 

• 

J. 396. L’ accessione naturale non si usa tale quale la legge in 
ogni luogo. Le isole appartengono al domino del * fiume , come al 
principe o alla repubblica. In altri luoghi anche la parte aggiunta 
per i alluvione e per Y alveo derelitto appartiene alla loro potestà 
imperante. Anzi i fondi inondati spesso si prescrivono dopo i clas- 
so di un decennio a prò del principe. 

• • •- *; / . * < , , 1. • 

Uso moderno relativamente alt accessione naturale* secondo 

it nostro codice. 

< * * 

* » • , • * » i 

* 

I modi di acquistare per Y accessione naturale secondo la leg- 
ge Romana si riducono a cinque, cioè 1. al parto degli animali o 
ancelle detto foctura ; 2. all’alluvione; 3 . alla violenza del fiume ; 
4. all’ isola sorta nell’alveo del fiume, o di vado nel mare ; 5 . fi- 
nalmente alla mutazione del letto del fiume. " 

Le nostre leggi quasi uniformante al diritto Romano presevi- 
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vono lo stesso , «omt può scorgersi dal testi seguenti con qualche 

modificazione. 

Della f giura degli mùntali. 


» 1 parti degli animali appartengono al proprietario per dirit- 
» to di accessione art. fcj a. La nostra legge non parla della fetura 
delle ancelle, perchè ciò era l' effetto della schiavitù per cattività 
sanzionata dal diritto delle genti presso i Romani. Ma per legge 
evangelica è abolita la schiavitù per prigionia presso noi cristiani. 

1 figli nati da copoia illecita sieguono la condizione della ma- 
dre J. 392, Uniformemente al diritto Romano le nostre leggi con- 
cedono gli stessi effetti civili a’ figli naturali. » I figli naturali suc- 

« cedono alia madre art. 674. 

• ■» 

Della nuova Isola. . 


Per diritto Romano h nuova isola sorta in mezzo al fiume sia 
navigabile o nò., apparteneva ai compadroni delle contigue rive in 
proporzione delle loro rivali pbssessioni $. 393. 11 Codice distingue 
T isola. , che sporge nel letto del fiume navigabile , da quella sorta 
nel fiume non- navigabile. E quindi prescrive » Le isole % isolette 
>► ed unioni di terra , che si formano ne’ letti de’ fiumi © riviere 
». navigabili a atte a’ trasporti , appartengono allo stato , se pure 
» non esista titola o. prescrizione in contrailo art. 

» Quelle che si formano nelle riviere ( o fiumi ) non naviga- 
» bili e non atte a trasporli appartengono a’ proprietar j confinanti 
» dal lato ove si sono formate. Se l’ isola non siasi formata da un 
» solo lato., apparterrà a’ proprietar} confinanti a’ due lati , da ri- 
» partirsi secondo la linea che ai suppone tirata nel mezzo della ri- 
» riera art. 486* . . 

» Se un fiume , formando una nuova diramazione , taglia e 
». circonda |il campo del proprietario confinante , e ne fa un isola , 

» questi conserva la proprietà del suo campo , ancorché l’ isola siasi 
» formata in un fiume a riviera navigabile o adatta a trasporti art. 

* ' ’ • 

Dei cambiamento del tetto del fiume v 


ì 


1 


Per legge Romana cambiando Letto il fiume , l’ estensione del- 
F antico alveo apparteneva a’ compadroni rivali dell’ antica letto $. 
385 . La nuova legge più uniforme al diritto di natura prescrive. 

» Se un fiume o una riviera sia navigabile o nò , nel caso si apre 
» un nuovo corso abbandonando l’ antico letto , i proprietar \ de' fondi 
» occupati si dividono a titolo d’ indennità l’antico letto abbandonato, 
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* ciascuno la propoteione del terreno , che gli è «tato tolto art. 

9 488 . 

« 

« 

Definizione dell alluvione , ed a chi cede secondo 

la nostra legge . 

f « 

9 II Codice definisce l ’ alluvione 9 L’ incremento , che formasi 
v successivamente ed impercettibilmente ne’ fondi posti lungo le ri- 
» s ve de’ fiumi. 

» L’alluvione cede a favere del proprietario lungo la riva del 
9 fiume , sia navigabile , o nò , coll’ obbligo se è navigabile di la- 
w sciare il marciapiede o sentiero , secondo i regolamenti art. 48 *• 

Conseguenze dell alluvione. 

9 Lo stesso ha luogo, riguardo al terreno abbandonato dall* 
9 acqua corrente che insensibilmente si ritira da una delle sue ri- 
» ve, portandosi sull’altra. Il proprietario della riva scoperta pro- 
9 fitta dell’alluvione, senza che il confinante della riva opposta pos- 
9 sa reclamare il terreno perduto. Non si estende lo stesso diritto 

9 a’ siti abbandonati dal mare ari, 482. 

* % 

« ; 4 * 

Altre conseguenze dell alluvione . 

9 Non ha luogo l’alluvione riguardo a’ laghi e stagni, il prò- 
» prietario de* quali conserva sempre il terreno che 1 ’ acqua copre , 
9 quando essa è all’ altezza dello sbocco dello stagno , ancorché il 
» volume dell’acqua venisse a scemare. Per la stessa ragione il pro- 
9 proprietario dello stagno non acquista alcun diritto sopra le ter- 
re confinanti che la sua acqua và a ricoprire ne’ casi di cstraordU 
» narie escrescenze art. 483 . 

Dell accessione naturale pel transito di alcuni animali da 

un luogo ad un altro. 

' ' / t 

9 I colombi^ conigli, pesci, che passano ad un altra colom- 
»> baja , conigliera , o peschiera , si acquistano dal proprietario di 
>» queste , quando non vi sieno stati attirati con arte e frode art. 
9 48 q. , 

Questi animali nelle Istituzioni Giustinianee vanno inclusi tra 
la venenazione $. 38 a , dove è prescritto non potersi « prendere gU 
animali mentre sono ne loro vivarj , mansioni , peschiere , perchè 
non sunt nulJìus. Ma scappando dai rispettivi vivarj. ritornano nel- 
la classe delle cose nullius ( tranne gli animali mansueti ) , cd in 
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conseguenza facendo passaggio nelle proprietà altrui , si acquistano 
da domini delle medesime. 

» 

Delle specie dell accessione industriale . 


397. Finquà dell’ accessione naturale. Siegue l’ industriale , le 

cui specie sono V Aggiunzione , la Specificazione, la Commistione . 

> , 

Dell aggiunzione e sue specie. 

5 » 3n8. V aggiunzione accade quando aliena res materiae no- 
Strae ddjungitur , relitti per inclusioncm , adferruminaUonem , in- 
texturam , inaedijicationem , scripturam , picturam ; ove sempre 
1’ accessorio siegue ii suo principale. « ' * ’ ’*» 

Dell i nclusione, saldamenló , intessitura, fabbrica, scrittura , pittura. 

>, .* » ’ > » | »,l • ’K-l » ' | ‘ * 

c. 3 qq. Per questo principio dell’ aggiunzione , la gemma alie- 
na rinchiusa nell’ oro mio , è mia. Qualunque cosa aggiunta per 
saldatura alla mia , come parte integrale , diviene mia. La porpora 
intessuta o ricamata alla mia veste, per accessione, e mia. lutto 
ciò che si fabbrica nel suolo , appartiene al suolo, sia che 1 "ostri 
materiali fabbricando si trasportino nell alieno^ fondo , 8ia che gU 
alieni materiali si fabbrichino nel nostro suolo. Ciò che « scrive sulla 
carta, cede alla carta. La pittura anche per sentimento 
alle tavole , o quadri sopra dei quali è operata ; abbenche diente- 
mente abbia opinato Io giureconsulto Ca,o per la dignità dell arte, 
come anche Giustiniano fà cedere la pittura ali autore rpiUore*. 

• t , » * i*' »’ *» 

- Azioni contro deli includente , deli artefice della, saldatura , 

e dell intessente. ' ‘ 

S. 4 oo. Perchè è cosa iniqua arricchirsi coll’altrui danno , per- 
ciò il dominio non si estingue , e quindi ne casi primo , secondo, 
terzo la legge da l’azione ad exhibendum a pio del domino della gem- 
ma, del metallo, e della porpora contro al possessore, di buona UH*, ® 
pine l’azione condictio sine caussa. Ma contro al possessore di mala 
fède si dà l’azione di furto, o iondiciio furtiva lo ^accade 
quando sicsi incastrata , rinchiusa la gemma , a pie r . P 
scientemente aliena nel mio anello , o la porpoia aliena sci > 
tc intessuta nella mia veste* 


* * « ■ , » < 


Contro di chi fabbrica gli alieni materiali nel suo fondo. 

$. 4.01. Similmente chi fabbrica gli alieni materiali nel suo 
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fondo , il medesimo rimane padrone della cosa fabbricata , perche 
tali materiali non si possono vendicare per la legge delle 12. tavo- 
le, Ne urbs ruinis deformetur. Ma il domino dei materiali ha l’a- 
zione contro al possessore de tigno juncto in duplum , cioè di pa- 

§ are il doppio del valore de’ materiali ; e se l’ edificio mina, pria 
i riscuoterne il doppio valore , può vendicare i materiali , ed a- 
gire coll’ azione ad exhibenduni per il ricupero de’ medesimi. 

Contro di chi edifica nell alieno fondo. 

. * •« 

*> . 5. 402. Al contrario se alcuno fabbrica i suoi materiali nel 
suolo alieno , questi avendosi come possessore di buona fede non 
può esser espulso , perchè vicn protetto dall’eccezione doli mali 
contro al domino del suolo , se non quando l’ abbia rimborsato del 
valore della cosa fabbricata : il possessore che edifica in mala fede 
viene espulso , e perde il dominio de’ materiali. Quello il quale non 
più possiede la cosa fabbricata nel suolo alieno a sue spese , anche 
che sia di buona fede , non ha veruna azione per il ricupero delle 
spese fatte, perchè si hanno come donate , stante che non ha piu 
azione per legge a dimandarne il valore. Nel pagare la stima della 
cosa fabbricata in buona fede nel fondo alieno , si debbano sot-, 
trarre in danno dei fabbricante i frutti percepiti, per il tempo che 
l’ha posseduto, giacché niuno deve arricchirsi colla cosa aliena. 
Dunque chi edifica in buona fede nel fondo alieno esistente nel l’at- 
tuale possesso della cosa fabbricata ricupera le spese dal proprieta- 
rio del, suolo coli’ azione in factum , et tigno juncto, e coll’ ecce- 
zione doli mali rimuove il proprietario di vendicare la cosa fabbri- 
cata finché non sia indennizzato delle spese. 

» 

Contro il detentore della nostra scrittura , 0 pittura . 

5. 4 o 3 . Finalmente se alcuno scriva nella carta aliena , o di- 
pinga nella tela altrui ; se è in buona fede , gli si accorda aedo in 
factum per l’ indennizzo delle fatiche erogate dello scibile scritto, o 
quelle delle belle arti delia pittura ; se poi sieno chi scrive , e chi 
dipinge in mala fede, contro ai medesimi .si dà l’ azione , di furto 
€ la condizione furtiva aut actio in rem ulilis.x •: . i l ’ < • 

* . . . . ; •••■ i 1 . ■* * 1 >«**» i . , - * 

Della specificazione . ■" . *> . 

4°4- Fa specificazione, est modus adqui rendi , quo quis, ex 
aliena materia suo nomine novam spcciem facicns, ejus specici do- 
nwiium consequitiir. ... 

Per esempio se alcuno dall’ altrui uve , olive , s piche , ne ab- 


< 
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hia tutto vino , olio , e frumento , ciò è rimasto dubbio tra i Sa- 1 

Linani , e Procuiiani , se per diritto di accessione il vino , F olio I 

ed il frumento , appartenga al domino delia forma , o della mate- 
ria , perchè non si sà a cui dare F eccellenza , se alla forma o al- < 

la materia. , 

i 

Decisione della contesa, ; 


5* 4°5. Giustiniano con. sua decisione definì la contesa , pre- 
scrivendo che se la cosa avesse potuto ridursi alla primiera forma; 
come chi avesse fabbricato una nave coll’ altrui tavole ; chi a/vesse 
estratto il grano dall altrui spiche, che il domino della nave tosse * 

quello delle tavole per diritto di accessione ; ma se non si poteva fi 

ridurre alla primiera forma , che lo specificante ne ritenesse il do- * 

minio per diritto di accessione. Il padrone della materia si inden- d 

aizzava infino all’ intera stima della cosa specificata, ossia per quan- * 

to la medesima valeva incluse le spese e le fatiche , in caso che lo a 

specificante fosse in inala fede ; ma se lo specificante fosse di buo- o 

nu fede s indennizzava il domino, per quanto valeva la materia. 

Della commestione e confusione » i 

i 


S 4o6. Colla commestione , aut res arìdae. duorum vel plurium 
Comrniscentur , aut res liquidae. Strettamente la prima specie delle 
aride si chiama commestione ; quella delle cose liquide confu- 
sione. Nel primo caso ciascuna cosa conserva la sua sostanza e spe- i 

càalità ; nel secondo non già. 


Giustizia intorno alX una e t altra . 


5- 4° 7< he cose liquide confuse non conservano specificatamente 
la loro primiera sostanza ; le aride la conservano. L r una e l’altra i 

materia , sia confusa , sia commista , restano comune , se per vo*- i 

lontà de’ domini si confusero , e si commescolarono. Se per volontà 
di uno si confusero le cose liquide diventano del dominio del con- 
fondente. Le cose commiste si possono vendicare da ciascun domi- i 

no relativamente alla roba di ciascuno. Le cose confuse fortuita- , 

mente rimanono comuni. Le commiste si possono vendicare dai ri- 
spettivi domini. » 

. i 

Dell accessione Industriale secondo il nostro codice. » 

♦ i 

Per diritto Romano l’accessione industriale, e divisa in tre > 

specie , cioè nell’ aggiunzione , nella specificazione , e nella comme- 
stione §• 3^7 • L’ aggiunzione , eh’ è la prima specie comprende le > 
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cose mobili eri iinmoboli, colla voce per inaedificationem della de- 
finizione §. 5gB. 

li Codice distingue 1* accessione Industriale nelle cose mobili , 
«1 immobili : le prime sono registrate nella sezione II. le ultime 
nella sezione I. libro 2 . Noi seguendo 1’ ordine del codice trattare- 
mo primo dell’ accessione naturale degli immobili * ed indi dei 
mobili. 

Di ehi fabbrica, i materiali suoi nel fondo alieno. 

La legge Romana prescrive, che se taluno fabbrichi materiali 
non suoi nel suo fondo , i quali passono dallo stato di mobili , in 
quello d’ immobili per inaedificationem , questi non si possono più 
vendicare dal domino de’ materiali , per legge delle 12 tavole , ne 
urbs ruinis deformctun ma però che il padrone de’ materiali dove»- 
se indennizzarsi nel doppio del prezzo de’ medesimi dai fabbricante; 
ma se fosse ruinato 1’ edilìzio pria dell’ indennizzo, potesse in tal ca- 
so rivendicare i materiali coll’azione ad exhibendum. 

Uniformemente al diritto Romano il codice dispone. 1 » Il pro- 
li prietario del suolo , che ha fatto costruzioni, piantagioni ed ope- 
» re con materiali altrui , dee pagarne il valore : può anche esser 
» condannato , ove siavi luogo , al risarcimento de’danni e degl’ in- 
» te ressi : ma il proprietario ile’materiali non ha diritto di riprender- 
li art. 479* Lo spirito di questa disposizione ha ritenuto esattamen- 
te la legge delle 12 tavole ne Urbs ruinis deformetur. Quando però 
ha incluso nella medesima il vocabolo piantagione , vi ha congiun- 
to anche 1’ accessione mista , della quale in seguito trattaremo. 

\ 

Di quello , che fabbrica materiali suoi nel fondo altrui. 

Per legge Romana , chi fabbrica i suoi materiali nel fondo al- 
trui , se è possessore di buona fede , non può esserne espulso, sen- 
za di essere indennizzato del valore de’ materiali ; se di mala fede 
n è espulso , e perde i materiali. Per nostra legge vien disposto. 

» Allorché le piantagioni , costruzioni ed opere sono state fatte 
» da un terzo e con suoi materiali, il proprietario dei fondo ha di- 
» ritto o di ritenerle, o di obbligare colui che le ha fatte, a levarle. 

n Se il proprietario del fondo domanda che sieno tolte le pian- 
ti tagioni e costruzioni verrà ciò eseguito a spese di colui che le ha 
» fatte, senza alcuna indennità a suo favore. Potrà egli in oltre es- 
1 » sere condannato, ove siavi luogo, al risarcimento de’danni e de- 
li gl* interessi per quel pregiudizio che il proprietario del fondo po- 
li tesse aver sofferto. 

» Se il proprietario preferisce di conservare le piantagioni c co- 
>> struzioni dee ri mb orsare il valore dei materiali e del prezzo detta 
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» mano d’ opera , non avuto riguardo al maggiore o minore au- 
» mento di valore che il fondo avesse potuto ricevere. Ciò nondi- 
*> meno se le piantagioni , cònstruzioni ed opere sono state fatte da 
» un terzo che abbia sofferto evizione , e clic attesa la sua buona 
« fede, non sia stato condannato alla restituzione de* frutti, il pro- 
j» prie ta rio non potrà domandare che sieno levate dette opere, pian- 
« tagioni e costruzioni : ma potrà scegliere o di rimborsare il va- 
» Idre de’ materiali e del prezzo della mano d’ opera ; ovvero di 
» pagare per quanto è stato aumentato il valore del fondo art. 4$°* 

Definizione del possessore di mala fede e degli effetti 

della medesima. 

» E possessore di buona fede colui che possiede come propric- 
» tario in virtù di un titolo abile a trasferire il dominio, e dicui 
» non sappia i vizj. 

» Cessa di esser possessore di buona fede dai momento in cui 
» tali vizj sono a lui noti per la dimanda del proprietario anche in 
» conciliazione art. 4-75. 

Dun -jue il proprietario di mala fede si presume d’ esser quello 

0 che non ha titolo i o che tale si rende dal momento che gli so- 
no fatti noti i vizj dal domino , anche con dimanda per concilia** 
zione. 

Da questo principio emana » che il semplice possessore faccia 
» suoi i frutti percepiti, quando possegga in buona fede : in caso 
» contrario è tenuto a restituire i prodotti colla cosa al proprietario 
» che la rivendica art. 474- • • * 

Classificazione de' frutti che si percepiscono dagl ’ immobili. 

I frutti che si percepiscono dagl’ immobili si dividono in na- 
turali , industriali , e civili per diritto antico , non che pel nuovo 
art. 47 a ; e di questi più minutamente ne parlarono in prosieguo 
di questo libro secondo. 

Conseguenza di tutto. 

» • » , / ' * 

Dal detto fin qua n’emana per massima generale di legge, che 
il possessore di mala fede restituisca i frutti percepiti ,’ e la cosa 
posseduta con tutte le sue accessioni al proprietario : che quello di 
buona fede, cioè ehi ha un titolo a trasferire dominio, faccia suoi 

1 frutti percepiti , c riscuota il prezzo della cosa , che accede al 
fondo del proprietario. 
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Dell' accessione de mobili secondo i principj del codice. 

Il Codice seguendo sempre più da vicino il diritto naturale 
pianta per principio , che quando l’ accessione abbia per oggetto 
due cose mobili appartenenti a due distinti padroni , dovesse sog - 
giacere a’ principi dell’ equità naturale; e che le seguenti regole del 
diritto dell’ accessione de’ mobili servissero di norma ai giudici per 
determinarsi, ne casi non preveduti, secondo le particolari circo- 
stanze art. 490» ? 


Eegola generale dell accessione dei mobili , e definizione della 
parte principale nell accessione . 

Dicesi parte principale quella , a cui la parte accessoria vi si 
unisce , per ornamento o compimento della prima. Il diritto Ro- 
mano definisce l’accessione con voci generali comprendendo tutte le 
cose mobili ed immobili , cioè jus adsjui rendi , quod rei nostrae 
adjiuigitur , incrementimi J. 396. 

La differenza dunque tra la definizione del codice , e quella 
del diritto antico consiste , che quella comprenda le sole cose mo- 
bili espresse colle prole per ornamento o compimento della prima ; 
Questa, tutte sorte d’accessioni di cose mobili ed immobili con l’e- 
spressione rei nostrae adjungitur , essendo la voce res generale. 
Dunque d’ una e l’ altra definizione sono uniformi per la loro essen- 
za , differenti per la speie. 

Diritto riguardo alle cose unite , le quali si possono 

separare. 

Le disposizioni del codice più semplici, perchè più uniformi 
all’ equità naturale prescrivono. » Quando due cose appartenenti a 
?» diversi padroni , le quali sono state unite in guisa da formarne 
3> un sol tutto, sono separabili in modo che tuttavia possano cn- 
3» trambe sussistere l’ una senza 1’ altra , questo tutto appartiene al 
» pdronc della cosa che ne forma la parte principale col peso «fi 
3> pagare all’altro il valor delia cosa che vi è stata unita art. 49 *f 

Tale anche era la teoria legale dell’ antico diritto. Onde la 
gemma aliena inclusa nell’ oro mio è mia ; la porpora in tessuta al- 
la veste cede alla veste ecc. J* 399. Però contro 1 intessente, l’in- 
cludente ecc. di buona fede nasceva l’azione ad exhibendum per il 
ricupero del valore della sua cosa ; contro al possessore di mala 
fede si agiva coll’ aziona furtiva , .come anche si agisce per nostra 
legge $. 400. , , . . . , 
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Definizione dell atccssione di taluni mobili. 


Il Codice prescrive , che se la cosa unita sia più preziosa della 
principale , e quando sicsi impiegata senza saputa del proprietario, 
il padrone può chiedere la separazione della cosa unita , anche che 
ne seguisse deteriorazione della cosa principale art. 49^* per dirit- 
to antico era lo stesso §. 4 <> 3 . 

Se poi due cose si uniscono in modo per formare un sol tut- 
to , che sia indistinguibile quale sia l’ accessorio , e quale il princi- 
pile , in tal caso si reputa per principale la più considerevole per 
valore , o per volume, se il respettivo loro valore sia a un di pres- 
so eguale art. 494» 

Della specificazione . 

Relativamente alla specificazione vicn disposto » Se un artcfi- 
» ce o qualunque altra persona ha impiegato una materia , che 
» non gli apparteneva , per formare una cosa di nuova specie , o 
j> che questa materia possa o che non possa riprendere la sua pri- 
5» ma forma , colui che ne era il padrone , ha diritto di prendere 
» la cosa che si è formato , rimborsando il prezzo della manifat- 
» tura art 49$. 

In seguito si dispone , che se la fattura fosse tinto pregevole , 
che sorpassi di molto il valore della materia, in tal caso l’industria 
sarà principale , e perciò 1* artefice riterrà la cosa lavorata , rim- 
borsando il proprietario del prezzo della materia art. 49^. 

Per diritto antico la specificazione est modus adquirendi , quo 
quis , ex aliena materia suo nomine novam speciem faciens , ejus 
spcciei dominium conscqaitur. Quindi nacque gran quistione tra Sa- 
biniani e Proculiani , a chi dovesse appartenere il possesso della co- 
sa specificata, se al proprietario della forma o della materia. Giu- 
stiniano terminò la contesa. Questi distinse due casi , cioè se po- 
teva ridursi alla prima forma o nò. Nel primo nè dava il possesso 
al padrone della materia ; nel secondo allo specificante. 

Il Codice non entra in contesa. Esso è più semplice dell’ anti- 
co diritto, onde dà il possesso della cosa specificata al proprietario 
della materia , ma 1’ obbliga a rimborsare il prezzo della manifat- 
tura a II’ artefice specificante. Però nell’articolo appresso 49 ^ di- 
spone , che se f arte fosse molto più preziosa della materia in mo- 
do , che si potesse dire con Ovidio , ars superabat opus in tal ca- 
so l’arte sara considerata come principale. Non era però così per 
diritto antico. La pittura per quanto era pregevole cedeva alla tela 
ove era dipinta ; lo scibile alla carta $. 4 ° 3 . 

Questa differenza tra il nuovo e l’antico diritto, deriva perchè 
gli antichi Romani stavano molto attaccati ai principj del loro di- 
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PERICOLO DI PRESTARE 

SOPRA 

IPOTECA 

E 

DI ACQUISTARE IMMOBILI. 

OPERA PUBBLICATA 
D A 

DECOURDEM ANCHE 

Avvocato presso la Corte reale di Parigi 
IN UN CONCORSO APERTO DA CÀSIMIRO PERR1ER 
PREMA VERSIONE ITALIANA 

equità 

Sulla quarta edizione di Bruxelles , e corredata di note 

dall' avvocato 

/ GIUSEPPE FAMIGLIETTI. 


NAPOLI 

DAI TORCHI DI PORCELLI 

1837. 
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Napoli 20 ottobre i83j* 


Alili' ORNATISSIMO SIG. DUCA DI UT2XLO 


&)k ’ 9&ùccoùò fémaGccofo 


Amatissimo sig. Duca. 


Essendomi finalmente dopo tante ri- 
cerche venuto a mano per pochi giorni il 
trattato del sig. Decourdemanche » Del pe- 
ricolo di prestare sopra ipoteca , e di ac- 
quistare immobili « dapprima P ho divo- 
rato con quell* avidità che suol produrre 
una curiosità letteraria, irritata dalle lodi 
. che sentiva profondere al merito del’ libro, 
e dalla difficoltà di poterlo acquistare ; 
imperocché sebbene in Parigi se ne sieno 
già fatte quattro edizioni , ed altrettante 
a Bruxelles , purnondimeno- non cessa la 


6 

rarità del libro 5 tanto è lo spaccio che 

se nè è fatto finora , e tante le ricerche, 

. » * * / 

che tuttora se ne .fanno. Bastai dire che 
moltissimi miei amici da più anni ne han- 
no commesso in Bruxelles ed in Parigi le 
rispettive copie, ed appena due soli sono 
riusciti ad averne. 

Dopo eh’ ebbi soddisfatta la mia cu- 
riosità con replicata lettura , fui tentato 
di giudicare del merito dei libro : ma nei 
pronunziare il mio giudizio, avvertii che 
non sì era luogo a deliberare , perciocché 
F autore non si propose di fare un’ esatta 
disamina di tutt’i vizii e difetti dell’attuale 
sistema ipotecario, ma bensì di accennar- 
ne taluni, che poi ha messo in carta se- 
condocchè la memoria glieli suggeriva. Ciò 
non pertanto mi son compiaciuto della 
doppia cura che Fautore si ha preso, 1 ,° di 
far ravvisare le conseguenze degli anzi- 
detti vizii e difetti praticamente negli 
esempi de’ giudicati renduti da que’ tribu- 
nali francesi 5 non perchè il giureconsulto 


1 

avesse bisogno di siffatti esempi per ravvi- 
sare i vizii d’una legge, ma perchè le ve- 
rità pratiche si sentono sempre meglio ; 
2. 0 di suggerire de* rimedii spesso oppor- 
tuni , onde evitare non pochi de* pericoli 
che son per V appunto le conseguenze dei 
vizii dell* attuale sistema ipotecario. Que- 
st’ ultima circostanza rende molto prege- 
vole il suo lavoro , specialmente per gii 
avvocati che non ancora hanno acquistata 
la difficile scienza di ben regolare le cau- 
tele ne’ contratti concernenti diritti reali. 

. . « 

La singolarità de’ casi poi da lui rac- 
colti mi avea indotto a trascrivere molti dei 

• . , • . • » » *• .»»* 

corrispettivi giudicati per servirmene sì nel- 
l’esercizio* della mia professione, come nel 

caso che mi riuscisse di recare ad effetto 

* 1 ^ - * * 

il mio desiderio, a voi ben noto, di scri- 
vere qualche cosa intorno allo stesso . sug- 
getto , su cui tante discussioni abbiamo 
avuto insieme e tante altre ce ne sono ri- 
serbate. Ma dopo aver trascritto molti di 
que’ giudicati , mi sono accorto che poco 


mi rimaneva per tradurre 1’ intero libro, 
Ho voluto allora compiere Y opera , prò-? 
fittando di quest’ ultimi giorni di vacan- 
ze autunnali. E siccome comunissimo è 
il .desiderio di questo libro , somma la 
sua rarità, ed il costo delle edizioni este- 
re molto sproporzionato ai suo volume (i), 
mi son determinato di pubblicarne la tra- 
duzione per le stampe, tale quale m’è usci- 
ta sotto la penna, e solamente con poche 
annotazioni che contengono qualche avvera 
tenza che mi si è presentata alla mente , 
quando leggeva il libro. 

Nel render pubblica questa traduzione, 
la offro a Voi in ricompensa della singo- 
lare bontà y colia quale vi siete sempre 
prestato e tuttora vi prestate a discutere 
meco intorno a questa spinosissima mate- 
ria ipotecaria , nel disegno che da molto 


(i) L’edizione di Parigi costa sette franchi ( pari a du- 
cati i. 7 5 ) e col dazio e trasporto sale a due. 2. 20. L’e r 
dizione economica di Bruxelles costa franchi 2. 5 o pari a 
carlini 7. 5 o, e col dazio e trasporto sale a due. 1. 20. 
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tempo mi occupa , di concepire un mi- 
gliore sistema ili pubblicità di diritti rea- 
li \ tantoppiù che in questo libro che ho 
tradotto , nulla troverete che noi non aves-^ 
siino già osservato nelle nostre discussio- 
ni. E per verità il sig. Decoubdemanche 
non ha notato se non i piu ovvii vizii del- 
l’attuale regime ipotecario: ma quanti al- 
tri e più gravi avvertiti da noi, sono stati 
da lui o taciuti o non ravvisati ! Questa 
sua mancanza , vi confesso il vero , sarà 
per me una ragione di più per risolvermi 
a compiere il progettato lavoro, e mi ser- 
virà di stimolo per superare le non poche 
difficoltà che mi si presentano nell’ esecu- 
zione. È vero che molte posso superarle 
col vostro ajuto e co’ vostri lumi, oramai 
troppo noti agli uomini culti di questa 
capitale r e principalmente ai miei colle- 
glli , che ammirano ai pari di me il vo- 
stro amore per la scienza legale, e il vo- 
stro valore nella stessa. Ma molte altre 

V * * 

difficoltà mi restano y e principalmente 


! 


io 

la mancanza di tempo, e di quell’ ozio bea- 
to che si gode lontano dagli affari , soprat- 
tutto forensi , e che si richiede per con- 
cepire e disegnare il progetto di una nuo- 
va legislazione intorno ad una materia che 
ha sgomentato i primi giureconsulti no-, 
strali e di oltramonti. 

Ma checché ne sia dell’ avvenire , gra- 
dite per ora questo picciolo dono , che vi 
fo in segno della mia infinita stima per 
Voi, e di quell’amicizia, che nata negli 
anni di nostra adolescenza , è cresciuta 
colla nostra giovinezza , formerà V orna- 
namento ed il decoro di tutta la mia vita. 


/ 
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PERICOLO DI PRESTARE 

SOPRA 

IPOTECA 

E 

DI ACQUISTARE IMMOBILI. 


Quali sono i i'izii del sistema ipotecano ? 


_ »• 

No* senza qualche timore si può taluno decidere 
a svelare i molti vizii di questo sistema ; perciocché 
facendoli conoscere, devesi temere di gettare il turba- 
mento e T incertezza nell 1 animo di tutti coloro che 
posseggono beni immobili, o che hanno capitali im- 
piegati in prestiti ipotecarii *, ma queste considera- 
zioni debbono cedere al bisogno , che si fa sentire, 
di aprire una strada , onde potersi migliorare que- 
sta materia. 

I vizii del nostro sistema ipotecario son tali e 
tanti , che rigorosamente parlando , non v 1 ha pro- 
prietario che sia sicuro di non soffrire evizione del- 
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F immobile cbe possiede ; un prestatole sopra ipo- 
teca die abbia la certezza di non perdere il suo ca- 
pitale. Per convincersene , basta considerare i nu- 
merosi casi di evizione , cbe minacciano un acqui- 
statore , anche dopo l 7 adempimento delle formalità 
di trascrizione e di purga. 

Prima di adempirsi queste formalità, il venditore 
avea potuto i.° con atti di data certa, ma cbe non 
lian dovuto essere iscritti su registri del conservatore, 
vendere precedentemente la stessa proprietà : 

2. 0 gravarla d 7 usufrutto a titolo oneroso : 

3.° locarla per un tempo più o meno lungo, me- 
diante un prezzo anticipatamente pagato : 

4*® darla in anticresi : 

5.° soggettarla a servitù cbe ne diminuiscano con- 
siderabilmcnte il valore : 

. 6J° gravarla d’un assegnamento vedovile per con- 

1 • 

venzioni matrimoniali fatte sotto l’ antica legislazione. 

In tutti questi casi l 7 acquistatone è obbligato o di 
soffrire lo sperimento di questi diversi diritti acqui- 
stati prima di lui , o di rilasciare F immobile. 

In altri casi il venditore medesimo i.°* agisce co- 
me unico erede , e dipoi si presentano dei coeredi , 
cbe reclamano la loro porzione ereditaria : 

a.° stipulando come maritato senza contratto nu- 
ziale, vende con sua moglie i beni personali di que- 
st 7 ultima, e dipoi si scopre cbe un contratto di ma- 
trimonio avea dichiarato que 7 beni esser dotali : 

3.° cela la circostanza di esser maritato c separato 
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«li beni , e vende come solo proprietario un immobile, 
al quale forse non ha alcun diritto ; poteudo sua mo< 
glie assorbirne una metà per la comunione che ha 
esistito tra essi, e l’altra metà come vedova in sod- 
disfazione de 1 suoi diritti matrimoniali sull’ eredità 
del marito. 

Innoltre il venditore medesimo i.° era interdetto, 
c gli si era dato un consulente giudiziario : 

2. 0 era privato de' suoi diritti civili per condan- 
na criminale : 

3 .° avea fatto cessione di beni : 

4 *° avea lasciato protestare degli effetti commer- 
ciali, prima della vendita, e i suoi creditori ne pro- 
vocano la nullità , facendo rimontare il suo fallimento 
all* epoca de' protesti. 

In un’altra ipotesi i.° il venditore avendo accet- 
tato puramente e semplicemente la successione d’ un 
individuo gravato d’ipoteche generali, tutt’i beni per- 
sonali di questo venditore trovansi gravati delle stes- 
se ipoteche che si reputano iscritte contro di lui per 
lo solo fatto della sua accettazione pura e semplice (1). 

(1) L’ ipoteche generali non colpiscono i beni proprii dcl- 
1 ’ erede , come decide la /. 2 g Jf. de pignoribus et hypo- 
thecis ; ma ciò non ostante il pericolo indicalo dall’ au- 
tore sussiste pe’ beni provvenuti dal defunto , allorché le 
ipoteche anzidette fossero iscritte contro di lui. D’altronde 
siccome l’ acquirente per avere lo stato d’ iscrizioni contro 
di un fondo bisogna che indichi il nome del debitore, così hi' 
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2 . ° L’acquistatore di uno di tali Leni , ignorando 
questa circostanza, non avea richiesto, nè avea po- 
tuto richiedere lo stato d’ iscrizione , se non contra 
il suo venditore , e non contra colui di cui era pu- 
ro e semplice erede. 

3. ° 1/ acquistatoli non trovando iscrizione sotto il 
nome del venditóre, gli ha pagato il prezzo*, ma i 
creditori di poi V obbligano a pagare una seconda 
volta. 

Finalmente il venditore era stato arrestato prima 
della vendita; dopo l’adempimento della trascrizione 
e della purga è condannato a importanti restituzioni; 
il tesoro prende iscrizione ne’ due mesi successivi al- 
la condanna, e fa rimontare la sua ipoteca all’ epoca 
dell’ arresto (i). 

In tutti questi casi l’ acquistatole è esposto a sof- 
frire evizione o ad essere assoggettato a pesi , che 
gli erano stati occultati , senzacchè avesse potuto ga- 
rantirsi dagli agguati , cui si è trovato esposto. Se 
il venditore immediato non era in alcuna delle cir- 


sognerebbe eh’ egli conoscesse tutti coloro che lo hanno 
posseduto per richiedere lo stato d’ iscrizioni contra tutti ; 
ciò che è un impossibile morale ( T raduti. ). 

(i) E difficile non conoscere che la persona , colla 
quale si contratta , sia in istato d 7 arresto , ainmenocchè il 
venditore non si lasci rappresentare da un procuratore , e 
la vendita non si faccia in luogo diverso dal luogo dcl- 
r arresto. ( Tradiate ) 
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costanze sopra prevedute , han potuto trovarvisi i 
venditori primitivi , e infettare la proprietà degli 
stessi vizii. 

Vanamente poi fonderebbesi sulla prescrizione, per- 
ciocché questa ha potuto essere interrotta e prolun- 
gata per cause , che sono sempre ignote a' terzi. 

Vanamente ancora si objetlerebbe che il venditore, 
il quale dissimula le cause di evizione, rendesi steli io- 
nario \ mentre si sa che coloro i quali si espongo- 
no all 1 arresto personale , non hanno a temerlo , 
attesa la loro insolvibilità (i). 

Se un acquista tore che può adempire le formalità . 
di trascrizione e di purga, è esposto a pericoli cosi 
numerosi , quale può essere la sicurezza del presta- 
tore sopra ipoteca? 

Oltre i pericoli , che minacciano un acquistatore 
e che gli son comuni , v' hanno ancora contro di 
lui que 1 risultanti dalle ipoteche legali che esistono 
indipendentemente da ogn iscrizione. 

Quelle de 1 minori e delle donne maritate prima del 
codice prendono rango dal giorno della tutela o del 
matrimonio per tutte le somme , che il possessore. 
<T un immobile gravato di queste ipoteche ha potuto 
ricevere in qualunque epoca. 


(i) Olire a ciò l 1 alienante ha potuto ignorare i vizii del* 
la proprietà , come quando il vizio provveniva dai pro- 
prietarii antecedenti. Lo stellionario potrebbe anche esser 
morto. ( TradiUt . J 
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Questa circostanza mette il prestatore fuori state» 
di conoscere 1’ estensione di queste ipoteche , là cui 
importanza può accrescersi per somme considerevo* 
li , dopocchè egli avrà versato i suoi capitali. 

Se poi per buona ventura un creditore ipoteca-* 
rio ha per garantia una proprietà esente da’ pericoli 
fatti di sopra osservare, dee trionfare di mille osta- 
coli-prima di essere rimborsato de’ suoi capitali. 

Sovvente un debitore di mala fede vende la sua 
proprietà a picciole frazioni , ritenendo su ciascuna 
vendita un terzo del valore a tìtolo di dono. Il 
creditore si vede allora nell 1 alternativa o di soprim- 
porre per tutte e di dimandare una multitudine d’in- 
canti , le cui spese eccederebbero di molto la parte 
del prezzo , di cui si vuol frodarlo *, o di lasciarsi 
scappare questa parte del prezzo , senza la quale egli 
forse non giugnerà al rango utile. 

Sovvente ancora, mentre che il debitore gode del- 
la dilazione che gli è stata accordata, diminuisce il 
valore dell’ immobile ipotecato , distruggendone le 
piantagioni , abbattendone le costruzioni i o prati- 
cando ogni altro guasto , che il creditore non ha al- 
cun mezzo d’ impedire (i)< 

Se il debitore non paga alla scadenza j e si da 


(ì) Se il debitore deteriora la cosa ipotecata , il credi- 
tore ha diritto di dimandare l’ abbreviamento della dilazio- 
ne. Del resto questo pericolo è insito al contratto ipote- 
cario , e non nasce da imperfezione della legge. ( Tradult . ) 
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luogo alla spropriazione , e al giudizio di ordine , 
il creditore è obbligato di attendere per due , tre e 
qualche volta sei e più anni , il risultamelo di que- 
ste procedure dispendiose e sempre piene di diffi- 
coltà (1). 

Se prima d 1 aver sofferti tutti quest 1 imbarazzi e 
tutte queste dilazioni , il creditore ba bisogno di rea- 
lizzare i suoi capitali, difficilissimamente trova a ce- 
dere il suo credito , perchè si mette in dubbio la 
solidità dell 1 ipoteca , sulla quale egli ba avuto fi- 
danza , nè ba alcun mezzo di giustificarla al suo 
cessionario , non essendo più a sua disposizione tutti 
gli atti e i documenti , cbe gli furono officiosamen- 
te comunicati in tempo della costituzione dell 1 ipo- 
teca (2). 

(1) I tre ultimi pericoli esposti dall 1 autore nòn dipen- 
dono da vizii della legge, ma sono insiti al contratto ipo- 
tecario, ed hanno dovuto esser valutati dal creditore quan- 
do ha prestato il suo capitale. 

Pericoli derivanti da vizii della legge sono quelli soli 
che il contraente non ha aleuti mezzo di conoscere, nè di 
valutare. ( Tradutt. ) 

(2) Un altro pericolo gravissimo c quello clic il debi- 
tore vendendo il fondo ipotecato , il conservatore ometta 
nel suo certificato di far menzione dell 1 iscrizione 5 in tal 
caso il creditore perde la sua ipoteca sul fondo, ed ha sol- 
tanto un regresso contra il conservatore. 

- Oltre di questi pericoli ve ne sono moltissimi altri, che 
T autore tace o non ha preveduti , e che se io volessi tutti 

2 
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Alcuna prudenza umana non può preservare gli 
acquistatovi e i prestatori sopra ipoteca , dagl’ in- 
convenienti che abbiamo di sopra fatto avvertire , 
perchè derivano da’ vizii della legislazione. 

Raccogliendo notizie da persone che conoscono un 
venditore , o un mutuatario , qualche volta si ghi- 
gne a scoprire de’ fatti , che dessi aveano interesse 
di nascondere } ma il più spesso non vi si giugne. 

• (Queste sorte d’ informazioni per via di pubblica 
fama lasciano sempre molti dubbi dietro di esse } ed 
è assai crudele per chi presta un capitale ( che non 
di rado è il frutto di lunghi travagli ) di dover du- 
bitare se gli sarà restituito ! 

. V’ha poi un’altra classe di pericoli , che forse po- 
trebbesi non imputare all’ attuale legislazione , per- 
chè si può giugnere a garantirsene col soccorso del- 
la prudenza e dell’ attenzione ; ma come per corri- 
spondere al voto della legge questa prudenza e que- 
st’attenzione debbono essere eccessive, ed andare an- 
che al di là di ciò che si può esigere da semplici 
cittadini per la conservazione de’ loro diritti , noi 
crediamo di farne oggetto di rimprovero all’ attuale 
regime ipotecario. 

Così un debitore può distruggere una prima ipo- 
teca con una seconda consentita in un’epoca prossi- 


enumerare, uscirei da’limiti del mio proposito, perchè in- 
vece di tradurre un’ opera giu fatta , ne farei una nuova. 
f Traduti . ) 
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ma , se il prestatore non ha la cura di non conse- 
gnare il suo capitale , se non in vista dello stato 
d’iscrizioni che comprenda la sua nel rango che gli 
è stato promesso (i). 

Un’ipoteca consentita sopra un immobile indiviso 
può divenire illusoria , se il creditore prevedendo il 
caso , che questo immobile sarà aggiudicato per li- 
citazione al comproprietario del suo debitore , no n 
ha la cura di farsi cedere, fino alla concorrenza del 
suo credito , la parte del prezzo che potrà perve- 
nirne al debitore , e di far notificare una tal cessione* 
Un’ipoteca consentita sopra un immobile indiviso, 
provvegnente da successione, può parimenti divenire 
illusoria , se colui che ha consentito. 1’ ipoteca , dee 
lare nella successione collazioni tali, che assorbiran- 
no la sua parte ; o se il creditore non ha la cura 
di sorvegliare il partaggio della successione per im- 
pedire, che si comprendano soli mobili nella porzione 
del suo debitore. 

Allorché esiste un’ ipoteca generale sopra più im- 
mobili, il creditore che si è contentato dell’ipoteca 
speciale sopra uno di questi stessi immobili affetti 
dall’ ipoteca generale , è esposto a vedere assorbire 
tutto il valore del solo immobile che è la sua ga- 

\ 

(i) Può anche accadere che un secondo creditore pren- 
da iscrizione primacche il primo abbia potuto prenderla , 
sia per effetto della distanza , sia per qualunque altra ra- 
gione. ( Tradutt. ) 


rantia , dal pagamento dell 1 2 ammontare dell 1 ipoteca 
generale die lo vince. 

In questo caso , il creditore dell 1 ipoteca speciale 
dev’ imputare a se stesso , ma spesso troppo tardi , 
di non aversi fatto consentire un’ipoteca sopra tutt i 
Leni suggetti all 1 ipoteca generale. 

In caso d 1 incendio d 1 una casa assicurata , i ere- 

». ' 

ditori ipotecarii noi* hanno alcuna preferenza sul 
prezzo assicurato , se essi non hanno avuto la cura 
di farsi cedere un tal prezzo nella previdenza del- 
F incendio. 

Un creditore è esposto a perdere l’ipoteca la piu 
importante e la più solida ne 1 seguenti altri casi : 

t .° se non ha la precauzione di bene assicurarsi , 
che tutt’i beni, che gli si sono ipotecati, sono real- 
mente situati nel circondario designato nell 1 alto : 

2. 0 s’egli omette di comprendere nel borderò d’iscri- 
zione , J o in quello di rinnovamento una sola delle 
enunciazioni richieste dall 1 articolo 2 !/{ 8 del codice 
civile (1) *. ' 

3 .° s egli dimentica di rinnovare la sua iscrizione 
in ogni dieci anni (2) : 

; 4 *° se hi tull i dieci anni non ha la cura di assicu- 
rarsi che il suo debitore possiede sempre i beni ipo- 
tecati. Imperocché se questi beni fossero stati ven- 
duti ad uu acquistatore che avesse trascritto , dieci 


(1) Conforme all 1 art. 2042 delle nostre Leggi civili. 

(2) La rinnovazione non è più necessaria nel Belgio. 
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anni dopo questa trascrizione (i), l’immobile sareb- 
be liberato da ogni ipoteca. In questo caso il credi- 
tore dovrebbe imputare a se stesso di non avere , 
prima di spirare i dieci anni, intentato giudizio con- 
tro l 1 2 acquistatore .per fargli riconoscere 1’ esistenza 
dell' ipoteca. 

Un creditore d’ipoteca legale perde tutt’i suoi di- 
ritti sopra un immobile, se non gli ba fatti iscrive- 
re ne’ due mesi dopo di essersi inserita dall’ acqui- 
statore di quest’ immobile la notizia del suo acqui- 
sto nel giornale giudiziario , che spesso niuno legge. 

Noi abbiamo 1’ intimo convincimento , clic niuna 
delle proposizioni da noi sopra esposte, ci sarà con- 
trastata da’ giureconsulti } epperò qui ci astengbiamo 
di dare alle stesse uno sviluppo maggiore. 

Intanto per renderle più visibili agli occhi delle 
persone stranie al diritto , ci riserbiamo di appog- 
giarle su’ fatti c sugli esempi , allorquando esamine- 
remo le osservazioni critiche, alle quali quest’opera 
ba dato luogo ( 2 ). 


(1) Il termine è di venti anni , allorché il creditore non 
dimora nella giurisdizioue della Corte ideale del luogo della 
situazione de’ beni. 

(2) L' autore ci fa credere che da principio avesse qui 
arrestato il suo lavoro , e che dipoi avesse soggiunto gli 
esempi de’giudicati in confermazione delle conseguenze dei 
vizii dell' attuale sistema ipotecario , da lui sopra accenna- 
ti. Ci fa poi ignorare , se spontaneamente ovvero per ri- 


In un simile stato di cose , diciamolo altamente y 
varrà meglio ristabilire P antico sistema delle ipote- 
che occulte , clie lasciar sussistere un fallace sistema 

di pubblicità , nel quale i terzi sono esposti senza dii 

» 

fese ad agguati , che la frode può loro tendere im-r 
punemente. 

* • # , * # 







spoudere alle critiche osservazioni di qualcuno , siasi in- 
dotto a rapportare gli anzidetti esempi . In ogui modo dessi 
formano sempre un maggior pregio dell’ opera ( Tradutt . J. 


DI ACQUISTàTORI D’ IMMOBILI 


a 

DI PRESTATORI SOPRA IPOTECHE 

t * t 

I CUI INTERESSI SONO STATI MESSI A RlSCniO PE 1 VIZII 
DELL 1 ATTUALE REGIME IPOTECARIO. 


h 

Un acquirente di buona fede , abbenchè messo in possesso , 
può soffrire evizione da un acquirente anteriore che 
non ha fatto conoscere il suo titolo ( i 

Nel di 28 dicembre i 8 o 5 il signor Tassy vende 
una vigna al sig. Taillefer, il quale non se ne mette 
in possesso. 

ìNel 14 ottobre 1806 il sig. Tassy vende la stessa 
vigna a 1 sig. Mazel e Yidal , i quali se ne impos- 


(1) Questo caso sotto T impero delle leggi romane sareb-> 
besi deciso diversamente : il secondo comperatorc avrebbe 
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sessano, e la godono senza alcuna molestia per parte 
del sig. Taillefer primo acquistatore. 

Nel 2$ aprile 1807 quest'ultimo vende tutt' i suoi 
diritti sulla stessa vigna al sig. Lacaux, il quale la 

avuto la preferenza , perchè avrebbe avuto prima la tra- 
dizione , la sola che trasferiva il dominio o sia il jus in 
re , consistente per lo appunto nell’ efficacia dell’ acquisto 
dirimpetto ai terzi. Ciò avveniva perchè la tradizione era ri- 
guardata un modo di pubblicità indicato dalla natura , non 
essendovi modo piu naturale di pubblicare la volontà, che 
dandole esecuzione con atti visibili e materiali. In verità 
spesso la tradizione non raggiugneva questo scopo \ e sa- 
rebbe stato desiderabile che la legge, avesse surrogato un 
altro mezzo più sicuro. La legge degli 11 brumaire an- 
no VII. vi avea surrogato la trascrizione. Ma il Codice 
civile in vece di migliorare un tal mezzo, ha onninamente 
distrutto il succennséo principio del diritto romano , ossia 
la necessità della tradizione , ed ha cosi esposto tutti gli ac- 
quirenti a soffrire evizione da'primi acquirenti veri o simu- 
lati , i quali non dando pubblicità ai loro acquisti sono col- 
pevoli dell 1 inganno, in cui cadono i secondi acquirenti. 

Io ho sempre creduto che un tale errore non fu adottato 
di proposito dai redattori del codice, e le ragioni che cosi 
mi fan credere , sono le seguenti. 

i.° Allorché si occuparono della donazione, nell’artico- 
lo 939 ritennero interamente la necessità della trascrizione. 

2. 0 Nell'articolo 1 i/Ji stabilirono pe' mobili la necessità 
della tradizione, e nell' art. 1140 promisero di disporre per 
gl' immobili pel titolo della vendita , e in quella dell’ ipo- 
teche. 
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lascia tuttavia godere da' sig. Mazel e Vidal p nè 

prima di aprile 1808 si dolse che costoro aveano 
fatto vendemmiare quella vigna, *che pretese essere di 
sua proprietà , e dimandò che gli fosse rilasciata. 

Questione » quale delle due vendite dovev' avere 
» la preferenza? « Il sig. Lacaux si è giovato della 
ragione , che il titolo che stabiliva la sua proprie- 
tà, era di data anteriore. I sig. Mazel e Vidal pre- 
tesero che la vendita consentita da Tassy a Taillefer 

3 .° Nell’ art. i 583 sanzionarono espressamente, che il con- 
senso non transferisce il dominio nel comperatore che ri- 
guardo al venditore ; ciocche esclude dirimpetto ai terzi 
T efficacia dell' alienazione semplicemente consentita dal ven- 
ditore per lo notissimo principio , inclusio unius est exclur 
sio alter ius. 

Que 1 legislatori dunque riconobbero la verità che il solo 
consenso del venditore poteva rendere V alienazione efficace 

✓ f 

solamente rimpetlo a lui , ma non in faccia ai terzi ; e 
quindi non solo sentirono la necessità d 1 indicare un altro 
modo di rendere efficaci le vendite anche in faccia ai ter- 
zi, ma promisero d 1 indicarlo, e poi non adempirono alla 

•# 

promessa. 

Questo fatale silenzio della legge fu dalla giurispruden- 
za francese interpretato per V abolizione del principio di 
pubblicità degli acquisti. Lo stesso errore passò poi nelle 
nostre Leggi civili, e vi fu sanzionato con due espressi arti- 
coli, 2081 e 2082, e ciò che è piu notevole^ nella leda- 

■ 1 - - , . • 

zione degli articoli 1094 , ioq 5 e 1428 delie stesse Leggi 
civili non si fece alcuna innovazione ai consimili art. 114 o, 
1141 e i 583 del ridetto Codice civile! f Traduit . ) 
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era simulata , e fatta a sol oggetto di riserbarsi un 
occulto mezzo di evincerli. 

Una sentenza reiiduta nel di 5 giugno 1812 ha 
dapprima mantenuto i sig. Yidal e Mazel nel pos- 
sesso e godimento di cui si tratta, pe’ seguenti motivi: 

» Attesocchè bisognando consultare solamente la 
» data de 1 titoli , è certo che quello consentito da 
» Tassy a Taillcfer dovrebbe avere la preferenza , 
» dappoiché rimonta a dicembre i 8 o 5 , mentre che 
» quello di cui giovansi Fidai e Mazel , è di otto- 
» bre 18065 ma bisogna derogare alla regola gene- 
» rale tutte le volte , che è provato ( come nella 
» specie ) , che il primo atto è simulato , e che è 
» infetto di dolo e di frode 5 ciocché fa eccezione a 
» tutt’ i principii «. 

Appello per parte del sig. Lacaux , il quale tra- 
passò in pendenza dell’ appello. 

Nel 12 aprile 1821 interviene arresto contumacia- 
le, che riformò la sentenza , ed ordinò in favore de- 
gli eredi del sig. Lacaux il rilascio della vigna colla 
restituzione de 1 frutti. 

I sig. Yidal e Mazel produssero opposizione , ma 
questa fu rigettata con arresto della Corte reale di 
Tolosa del 28 dicembre 1821 cosi concepito. 

» La Corte - Attesocchè i sig. Mazel e Vidal non 
» hanno qualità per arguire di simulazione T atto di 
» vendita consentita da Tassy a Taillefer : Ch’ essi 
» in effetti non possono pretendere che quest’ atto 
» sia stato fatto in frode de’ loro diritti, perciocché 
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» questi diritti hanno la loro origine in un atto po- 
» steriore alla detta vendita ( 1 ): Che questa pretesa 
» simulazione non avrebbe avuto per oggetto che di 
» defraudare i creditori di Tassy del pegno dei lo- 
» ro crediti ( 2 ): Che a costoro dunque apparteneva 
v d’ impugnare una vendita consentita in frode dei 
» loro diritti , e non avendolo essi fatto , i signori 
» Mazel e Vidal son senza qualità per censurare una 
» vendita che quando fu fatta , non arrecava loro 
» il menomo pregiudizio: Che d’altronde ragionane 
» do sulla supposizione d’un vizio nella vendila con- 
p sentita a Taillefer , questo vizio non poteva essere 
» opposto al sig. Lacaux , evidentemente acquistatole 
» di buona fede , siccome invincibilmente lo dimo- 
» strano tutte le circostanze e gli atti della causa , il 
» quale , siccome l 1 2 ha riconosciuto V arresto contu- 
» maciale , ha fatto sulla vigna controvertila , tutti 
» gli atti d’ un legittimo proprietario : Glie in ,ef- 
» fetti è un principio fondato sulla legge ,• e adot- 

(1) Questa ragione non mi sembra soddisfacente, perche 
le trattative dell’ affare avean potuto precedere al contratto 
( Tradutt. ). 

(2) La decisione non si occupa delT articplo di diritto , 

vale a dire non esamina la quistione , come si debba re- 
golare la priorità di due vendite, se dalla data del titolo o 
della tradizione , ma bensì si occupa del fatto , ossia della 
quistione, se la prima vendita fu vera o simulata.' La de- 
cisione dunque mi sembra malamente scelta ; perche non 
tratta direttamente la quistione di diritto. ( Tradutt . ) * 
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» tato dalla giurisprudenza , die non si possa op- 
» porre a un secondo acquista tore di buona fede la 
» simulazione d 1 un primo àtto di vendita, alla qua- 
» le il secondo acquistatore è interamente estraneo. 

» Per questi motivi facendo diritto alle conclu- 
» sioni degli eredi Lacaux , ha dimesso e dimette ì 
» sig. Mazcl e Fidai dalla loro opposizione avverso 
» T arresto contumaciale «. , 

Adunque i sig. iNIazel e Vidal sono stati spogliati 
dell 1 immobile da essi acquistato , a malgrado di es- 
sersene messi in possesso $ e così possono essere spo- 
gliati tutti gli acquistatoli, a 1 quali si cela resisten- 
za d 1 una prima vendita ! 

. ■ . ‘ ! II. •*, V. 

* 

La proprietà è dovuta al primo acquirente clic non ha fai - 
to trascrivere y in esclusione del secondo acquirente che 
- ha adempito questa formalità . . \ 


Così per T appunto è stato deciso nella spezie se- 

M. • 4 •* ' • fi t • ' . , ‘ >»••"» • 

guente. . 

Nel i8o3 il sig. Deleuse vende una proprietà al 
sig. Guinj e nel 17 agosto i8o4 vende la stessa pro- 
prietà al signor Gibert , il quale Y indimani fa tra- 
scrivere il suo contratto. Il sig. Guin primo acqui- 
rente fa trascrivere il suo nel dì 20 dello stesso me- 

» * . . * * 

se. Si eleva per ciò contestazione tra 1 due acquisla- 
tori. Gibert pretende di dover essere mantenuto nel 
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possesso, perchè Guin avendo' acquistato sotto la leg- 
ge di brumaire anno VII. , che ordinava la trascri- 
zione di tutt’ i contralti di vendita , in difetto di 
questa formalità si considerava di non aver mai ac- 
quistato la proprietà. Pur nondimeno Guin fu con- 
servato nel possesso con arresto della Corte di Nismes 
del di ìi giugno 1807 , così concepito: 

» Considerando che se 1 art. 26 della legge del 
» dì 1 1 brumaire anno VII dichiara, che fino alla lo- 
» ro trascrizione gli atti traslativi di proprietà non 
» possono essere opposti ai terzi che avessero con- 
» trattato col venditore , questa disposizione non 
» avrebbe potuto essere opposta da Gibert a Guin, 
» se non nel caso che sotto l’impero della stessa log. 
» ge il primo avesse acquistato la proprietà ora in 
» litigio, ed avesse fatto trascrivere il suo contratto 
» prima di quello di Guin: Che i titoli rispettivi es- 
» sendo stati sommessi alla trascrizione dopo la pub- 
» blicazione del codice civile , secondo questa nuova 
» legge debbesi giudicare , se il primo acquirente era 
» obbligato di far trascrivere il suo contratto per ga- 
» rantirsi dalle ipoteche e dalle alienazioni che po«» 
» steriormente il suo venditore poteva consentire r 
» Che ai termini degli art. 2181 e 2182 del Codi- 
» ce (1) la trascrizione è indicata agli acquislatori 
» come una misura puramente facultativa per pur- 
» gare i beni loro trasmessi , da’ privilegi e (dalle 


(1) Conformi agli art. 2070 e 2076 delle nostre LL. CC. 


Digitized by Google 


3 o 


» ipoteche , e che 1’ acquirente non ha raccolto se 
» non la stessa proprietà e gli stessi diritti che il 
5) venditore avea sulla cosa venduta $ d’onde conse- 
» guita eh’ egli non ha potuto acquistare una pro- 
» prietà che questo venditore avea già alienata: Che 
» questi due articoli essendo stati sostituiti al 91 del 
» progetto del Codice conforme all’ art. 26 della leg- 
» ge del dì 1 1 brumaire , non può dubitarsi , che 
» 1’ intenzione del legislatore non sia stata quella di 
» assicurare a un acquistatoli il suo diritto di prò- 
» prietà incommutabile , non ostantino tutti gli atti 
» che il suo venditore potrebbe permettersi di fare 
» posteriormente in suo pregiudizio: Che questo spi- 
» rito è manifestato nelle discussioni ch’ebbero luo- 
» go nel Consiglio di Stato sul progetto della legge* 
» nel discorso del tribuno Grenier , e nell’ analisi 
» ragionata di dette discussioni del sig. Maleville ; 
» Che nello stesso senso è stato redatto 1 ’ art. 834 
» del nuovo Codice di procedura (1), e che questa 
» interpetrazione , la più ragionevole della legge, es- 
» sendo parimenti la più conforme al voto della giu- 
» stizia , non devesi esitare di adottarla (2): Che al- 


(1) Conforme all’ art. 917 delle nostre Leggi di proc. civ'. 

(2) A mio modo di vedere, questa interpetrazione lungi 
di essere la piu ragionevole e la più conforme alla giu- 
stizia , è la più ingiusta e la più assurda , perchè niuno 
può pretendere che la sua proprietà sia rispettata , se tie- 
ne occulto il suo diritto. Ciò non pertanto questa interpe- 
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» F anteriorità del titolo il sig. Gain unisce ancora 
» quella del possesso , e che la prova contraria of- 
» feria da Gibcrt è tanto meno ammissibile, in quan- 
» to che trovasi anche respinta dal tenore degli atti. 

» Per questi motivi decide di essersi ben giudica- 
» to e di essersi male appellato etc. «. 

In siffatta guisa sia che il- titolo del primo acqui- 
rente sia stato consentito prima o dopo il Codice ci- 
vile , sia die egli abbia fatto trascrivere il suo con- 
tratto , o che T abbia tenuto segreto , il secondo ac- 
quirente è spoglialo del possesso , non ostante qua- 
lunque sua buona fede ! 


III. 

• ♦ 

Colui che lia acquistato la intiera proprietà cT un immo- 
bile , può soffrire evizione da un primo acquirente , che 
uvea acquistata la nuda proprietà. 

Con un primo atto autentico del di i Jlorcal an- 
* no IV. la sig. Legravère vende a Bousquet un immobi- 
le con riserva d’usofrutto. Questo contratto non è tra- 
scritto. 

Con un secondo atto egualmente autentico del 20 
frimairc anno XI. la sig. Legravere vende lo stesso 
immobile a Lefer-Duguè. Costui fa trascrivere il suo 

trazione lia prevaluto , fino ad avere autorità di legge ! 
( Traduci . ) 
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contratto nel 23 dello stesso mese, e prende posses- 
so reale dell 1 immobile , in cui fa considerevoli mi- 
glioramenti. 

Per la morte della signora Legravere , avvenuta 
nel 2/f dicembre 1809, essendosi estinto 1’ usofrutto 
che ella aveasi riservato nella prima vendita consen- 
tita a Bousqiiet , costui dimanda contro Lefer-Duguè, 
secondo a equi stato re , il rilascio dell’ immobile colla 
restituzione de’ frutti dopo la morte dell’ usofruttua- 
ria. La sua dimanda fu rigettata dal tribunale di To- 
losa coli sentenza del 26 agosto 1812 j ma con ar- 
resto della Corte di Tolosa del i/\ dicembre 18 1 3 il 
sig. Lefer-Duguè fu spogliato del possesso. 

Questo secondo acquirente denunziò vanamente l’an- 
zidetto arresto alla Corte di cassazione, la quale ri- 
gettò il ricorso con suo arresto del 25 giugno 1816. 

Un tale arresto decide nettissimamente, che nel con- 
corso di due contratti di vendita , 1’ uno consentito 
sotto la legge dell’anno III. e non trascritto, e l’al- 
tro sotto la legge dell’anno VII. e trascritto, la pre- 
ferenza è dovuta al primo (1). 

Adunque i proprietari attuali possono essere spo- 
gliati de’ beni da coloro die ne avessero acquistata 
la nuda proprietà prima o dopo il Codice civile ! 
Questa facoltà di vendere da principio la nuda prò- 


' (1) Sarebbe necessario conoscere il tenore dell’ arresto , 
e meraviglio , come 1’ autore non 1’ abbia rapportato , se- 
condo il suo solito ( T raduti, J. 
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prietà ad una persona , e in seguito la proprietà in- 
tera ad un 1 altra , é veramente deplorabile ! Qual ac- 
qui statore può esser certo di non provare la sorte 
di Lefer-Duguè ? 

IV. 

Non solo V acquìstatore per vendita volontaria , ma anche 
un aggiudicatario per espropriazione , è esposto a sof- 
frire evizione da un acquìstatore anteriore. 

Nell 1 anno Vili, il sig. Boudinet-Courcelle essendo 
proprietario della fattoria detta delle Vigne , la ven- 
de al sig. Pelletier e a molti altri individui die non 
fanno trascrivere il loro contratto. 

I creditori del sig. Boudinet-Courcelle ignorando 
queste vendite , procedono all’ espropriazione della 
detta fattoria in danno del loro debitore , ed è aggiu- 
dicata ai sig. Pallès e Beaudouin. 

. I sig. Pelletier e consorti die aveano fin allora ser- 
bato silenzio , . reclamarono la proprietà dell» fatto- 
ria delle Vigne , e la loro dimanda fu accolta con 
arresto del dì 26 thermidor anno XII. , essendo stati 
gli aggiudicatarii Pallès e Beaudouin condannati a ri- 
lasciare loro la proprietà di detta fattoria. Costoro 
ricorsero in cassazione , ma il loro ricorso fu riget- 
tato con arresto del 18 maggio 1810 (1). 

. * * 

(1) V. Merlin. Repertorio v. Trascrizione §. 3, .nota 
sul num. 1. 

\ * * * 
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Quest’arresto ha dipoi formato giurisprudenza, ed 
ora è canone» » che gli acquistatoli per aggiudicaselo- 
» ne pubblica sono suggetti a 1 casi di evizione, del pa- 
» ri che gli acquistatoli per vendita volontaria (i) «. 

Questa c una verità pe’ giureconsulti , ma i sem- 
plici particolari tuttavia credono , che gli acquisti per 
vendita forzata son più sicuri degli altri : ma eglino 
sono in grande errore, perchè nelle vendite per espro- 
priazione i titoli di proprietà raramente sono a di- 
sposizione de’ creditori , eppcrò difficilmente si può 
stabilire l’origine de’beni messi in vendita. Si dichia- 
ra solamente che saranno aggiudicati tali quali si son 
peguorati e come attualmente si trovano. 


V. 


Conseguenze del principio della priorità accordala ad una 
vendila anteriore , abbencliè non trascritta. 

- * ' . > > f 

Dalle due spezie qui appresso riferite si vedrà a 
quali strane combinazioni ha dato luogo il principio 
della preferenza attribuita ad una vendita precedente, 
sebbene non trascritta. . . 


(i) Questo canone è giusto , ed è sanzionato espressa- 
mente nell’ art. 70 della nostra novissima legge di spropria- 
zione forzata ( Tradititi ). 


\ 
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I. a SPEZIE, 


Il conte Saint-Aignan , che possedeva una casa in 
Mans , diede al Visconte di Saint-Aignan il mandato 
di venderla. Costui sostituisce sua moglie in questo 
mandato. Nel 24 settembre 1818 la Viscontessa dì 
Saint-Aignan trovandosi in Parigi vende la casa del 
conte di Saint-Aiguan al sig. Goguet. 

Dal canto suo, il Visconte di Saint-Aignan in vir- 
tù dello stesso mandato vende la stessa casa a Gio- 
vanni Durand con atto innanzi un notajo di Mans 
del 7 ottobre seguente. Il sig. Goguet, che ne avea 
preso possesso, si assenta, e ritorna a Mans nel i 4 
ottobre. 

In questo intervallo Durand erasi stabilito nella casa 
medesima , di cui credpvasi proprietario. Ma preci- 
samente nello stesso giorno i4 ottobre gli affari lo 

aveano chiamato in citta. La sera trova la porta 

% 

chiusa , e non può rientrare in casa che scalando il 
muro di dietro. 

Nel dì 1 5 Goguet vede Durand rifiutargli Y ingres- 
so ; quindi ricorrono tutti due a 1 tribunali : ciascuno 
di essi ignorava eli 1 esistesse un'altra vendita oltre la 
sua. Goguet , il cui titolo era di data precedente , 
fu mantenuto nel possesso in esclusione di Durand , 
con arresto della Corte di Angers degl' 1 1 ■ noverar 
bre 1818. ... *•* ’ ‘ ' 

« • i 

♦ « . 

* 
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Questa seconda spezie è esposta in una lettera a 
noi diretta nel dì 11 luglio 1829 , la quale è così 
concepita : 

» Signore - Credo farvi cosa grata significandovi 
» uno di quegli abusi , che colle vostre ricerche non 
» siete giunto a rinvenire in mezzo di tanti altri, e 
» di cui io stesso sono stato la vittima. Ecco il fallo. 

» Giovanni cade in fallimento : uno de' suoi cre- 
» ditori procede alla spropriazioue forzata de 1 suoi 
» beni. Paolo e Giacomo sindici ottengono di ven- 
» dere all 1 asta pubblica , e vendono. Io me ne ren- 
» do aggiudicatario , fo trascrivere il mio contratto, 
» e lo denunzio ai creditori iscritti. Si apre il giu- 
» dizio d’ ordine , pago il mio prezzo. 

» Intanto Pietro mi cita per far dichiarare la nul- 
» lità del mio acquisto , e per rientrare nel posses- 
» so degl 1 immobili , perchè egli è antico venditore 
» non soddisfatto del suo prezzo. Come può ciò av- 
» venire, se la quiianza del mio pagamento enuncia 
» perfettamente, che gli antichi venditori sono stati 
» successivamente pagali da più di 3o anni , e vi 
» son mentovate le quitanze corrispettive? Ecco co- 
» me ciò avviene. 

» Giovanni avea venduto quest 1 immobili a Pietro, 

» e costui avea pagato il prezzo. Ma Pietro avea rc- 
» troceduto gli stessi immobili a Giovanni , il quale 
» alla sua volta non avea pagato Pietro , ed era ri- 
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» masto debitore del prezzo della retrocessione. Gio- 
» vanni essendo caduto in fallimento , i sindici avea- 
» no ignorato questa vendita e questa rivendita ; ep- 
» però aveano stabilito la proprietà nell* inani di 
» Giovanni , come provvegnente da Girolamo , ed 
» aveano anche fatta menzione della costui quitanza 
» del' pagamento del prezzo (i.) «u 

» Sulla citazione di Pietro è renduta sentenza che 
» Io. rimette nel possesso. Io ottengo la garentia cou- 
» tro il fallimento, ma questa non vai nulla. Niuua 
» istanza per l’arresto personale di Giovanni, perché 
» egli fu contumace durantino le procedure di ven- 
» dita , e non avendo preso alcuna parte nello sta- 
» Libre la proprietà , non può dirsi stei bonario , 
» siccome è stato giudicato dalla a. camera del tri- 
i» buuale della Senna nel di 29 luglio 1820 nel fal- 
» li mento Dcmouy . 

» Ora quale precauzione umana può preservare da 
» simili sorprese (2) ? Due truffatori possono tutt’ i 
* giorni intendersela insieme pe* operare simili ma- 
» neggi !... sottometto a vostri lumi queste ri- 
» llessioui , ed ho 1’ onore ec. «. 


(1) Lo sconcio mentovato in questa lettera deriva si dal- 
la mancanza di ogni mezzo come assicurarsi del possesso 
e della sua Continuità , e si dalla mancanza di pubblicità 
'degli atti di vendita e rivendita ( T raduti- )* 

(2) Nessuna , finche le vendite potranno restare nelle te- 
nebre ( T raduti. J. % 
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Egli è certo clie se l’ iscrizione fosse necessaria per 
la 'validità d’una vendita, non vedrebbonsi effettua 
re questi e consimili spogli ! 

* i * * 

yi. 

La promessa falla sotto t antico diritto da un padre di 
famiglia in un contralto di matrimonio , di conservare 
al figlio la sua successione , rende nulla ogni vendita 
o affezione ipotecaria , che avesse dipoi consentito • 

Nel di 4 gennajo 17 81 si fa contratto di matri- 
monio sotto firma privata tra il sig. della Bouillo- 
nière e la sig. Costanza di Feuguerolie. In questo 
contratto interviene il sig. di Feuguerolie padre , il 
quale dichiara » che volendo dare a 1 suoi figli in 
» persona di detta signorina futura sposa , novelle 
» pruove di sua tenerezza, s’obbliga e promette da 
)> ora di serbarle la sua successione «. 

Questo contratto. di matrimonio fu registrato nel- 
l’uffizio di Caen nel 3 i dicembre 1781. Nel 20 gen- 
najo seguente il sig. di Brunville ottiene dal magi- 
strato di Bayeux sentenza che dichiara esecutivo quel 
contratto. 

Con atto autentico di febbrajo 1782 il signor di 
Feuguerolie padre creò e costituì una rendita vita- 
lizia in favore della sig. Lepicard de Formigny. 

Questa rendita fu esattamente pagata durante la 
vita del sig. di Feuguerolie padre 5 ma dopo la sua 


morte avvenuta nel 1810 , i suoi eredi si ricusalo- 
no di pagarne l’arretrato, per la ragione clic il pa- 
dre avendo promesso di conservar loro la sua suc- 
cessione , non avea potuto nè vendere nè ipotecare 
alcuno 'de suoi Leni durante la sua vita. 

Cotai loro pretensione dopo essere stata rigettata 
in prima istanza , fu accolta in grado di appello 
dalla Corte di Caen con arresto del dì io aprile 1812. 
Vi fu ricorso , ma fu rigettato con arresto della Cor- 
te di cassazione del 27 marzo 1816, così concepito: 

» Attesoceli la promessa di conservare la sua 
» successione , fatta sotto l 1 impero della consueto* 
)> dine di Normandia da un padre a 1 suoi figli nel 
» contratto di matrimonio d’ uno di essi , non era 
» una donazione tra vivi : Clie in effetti sebbene 
5) il padre facendo questa promessa rinunziasse alla 
» facoltà di alienare i suoi beni , amraenoccbè nei 
» casi di necessità , di malattia o di prigione , egli 
» nondimeno non si spogliava attualmente dell’ in- 
» tera proprietà , e che d’ altronde la sua disposi- 

» zione diveniva caduca, se sopravvivea a 1 suoi figli 

/ 

» morti senza legittima posterità: Che d’altronde la 
» promessa di conservare la sua successione non im- 
» possessava attualmente i figli della proprietà dei 
» beni del padre loro , imperocché se morivano senza 
» posterità prima di lui , non trasmettevano questi 
» beni a’ loro eredi: Che in tal guisa la disposizio- 
)> ne trovandosi subordinata all’ avvenimento d’ una 
» condizione suspensi va, ossia alla precedente morte 
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» del padre, e non potendo addivenire definitiva e 
» consumala se non avvenuta la morte del padre , 

» essa non era realmente, del pari che le istituzioni 
» contrattuali , se non una disposizione a causa di 
» morte , irrevocabile per verità , ma così autori»- 
» zata ne’ contratti di matrimonio : Che finalmente 
» tale era la dottrina professata da tutti gli antichi 
» autori normanni $ d 1 onde segue, che la promessa 
» di conservare la successione non è sommessa alle 
» formalità dell 1 art. i dell 1 ordinanza del i y 3 1 per 
» le donazioni tra vivi, e che in conseguenza quan- 
» tunque essa fosse fatta in un contratto di matrr- 
» monio sotto firma privata , era valevole per le di- 
» sposizioni della consuetudine di Normandia , alle 
» quali non era stato su questo punto derogato dal- 
» l 1 ordinanza del l'j'òì ( 1 ) : 

» Attesoceli nella causa in disamina si tratta di 
» sapere non se il padre ha potuto conferire a’suoi 
» figli un privilegio o un'ipoteca sopra i suoi beni, 
» ma se facendo la promessa di conservare la sua 
» successione , si è valevolmente spogliato della fa- 
» coltà d’ipotecare i suoi beni a favore di terze per- 
» sone: Che in questa guisa l’art. 8 della dichiara- 


(ì) Quest’arresto contiene un principio soggetto a molta 
discussione , che cioè le disposizioni irrevocabili , sol per- 
chè debbono essere eseguite dopo la morte dei disponente, 
debbansi qualificare per donazioni causa mortis , le quali 
per loro essenza debbouo essere rivocabili ( Traduit . J. 


» zione del 1696 non è applicabile alla quistione , 

» e che d’ altronde il contratto di matrimonio del 4 

)i gennajo 1781 contenendo la promessa di conserva- 

• 

» re la successione, è stato dichiarato esecutivo con 
» sentenza anteriore al titolo costitutivo del credito 
w dell’ attore : 

» Attesocchè F art. 19 dell 1 ordinanza del 1 77 3 £ 

» avendo abrogata la formalità dell' insinuazione a 
» riguardo di tutte le donazioni fatte in linea retta 
» ne’ contratti di matrimonio , la sua disposizione 
» che è generale e senza eccezione , ha necessaria-, 
» mente fa*o cessare le disposizioni contrarie che 
» potevano trovarsi nella consuetudine e conseguen- 
» temente quelle eh' erano' scritte nell’ art. 244 della 
» consuetudine di Normandia relativamente alle pro- 
li messe di conservare la successione - Rigetta. 

Risulta da questo arresto , che se un antico pro- 
prietario d’ un immobile ha promesso di conservare 
la sua successione a’ suoi figli , costoro possono ri- 
vendicare tutf i beni che hanno appartenuto al pa- 
dre loro, in qualunque mani si trovino, e sia qua- 
lunque la buona fede degli acquistatovi ! 

Per ovviare a questo grave inconveniente , gli au- 
tori del codice civile avrebbero dovuto nell’ interesse 
de’ terzi prescrivete in un certo termine l’iscrizione 
di cosi esorbitante diritto di rivendicazione. In di- 
fetto di questa disposizione , tutt’ i possessori d’ im- 
mobili son esposti a vedere sperimentare contro di essi 
delle azioni simili a quella de’ figli di Fcuguerolle ! 


4*2 


VII. 


Un acquirente o un creditore ipotecario pub esser temilo 
a soffrire un usufrutto ? di cui non se gli è data cono- 
scenza. 


Così per T appunto c stato deciso nella seguente 
spezie. 

- Kel 23 pluviosc anno XI. il sig. Painsmay vende 
alle signore Clément V usufrutto di due case. Queste 
signore non fanno trascrivere il loro contratto. 

Nel 1806 il sig. Balsée creditore ipotecario del 
sig. Painsmay prende iscrizione su quelle due case; 
e poco dopo ne procede alla spropriazione forzata, 
Le signore Clément vi s’oppongono in quanto all’usu- 
frutto , clic pretendono di appartenersi loro in vir- 
tù dell’ acquisto fattone nel 23 pluvióse anno XI. La 
loro dimanda è accolta con sentenza del tribunale di 
Ituremonde del 26 novembre 1806, con arresto della 
Corte di Liegi del 19 novembre 1807, e con arresto 
della Corte di cassazione del i 5 ottobre 1810 (1). 

Ciocche questa sentenza e questi arresti han deciso 
a riguardo d’ un creditore ipotecario , sarebbe stato 
parimenti giudicato dirimpetto ad un acquistatore , 
ebe avesse ignorato la vendita consentita a favore 
delle signore Clément. 


(1) Meiilin Repertorio v. Trascrizione §. 3 . note sul 
nuui. 2. 
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^ acquirente di leni venduti per espropriazione è obbli- 
gato di eseguire gli affitti consentiti dall' esproprialo lun- 
go tempo prima di tal giudizio , anche quando se gli 
son fatti ignorare . . 

* ' * i 

Nel dì 9 gennajo 1 B 1 4 Moinet e sua moglie loca- 
no con atto autentico il loro podere del Priorato a 
Emilia Moinet loro figlia. 

Nel 1816 questo podere è spropriato ad istanza 
de 1 creditori «di Moinet , e nel 6 agosto dell’ anno 
Stesso è aggiudicato a Giuseppe Portehoeuf. Costui se 
ne vuol mettere in possesso , ma la signora Moinet 
gli si oppone reclamando T esecuzione dell’ affitto, ch’e- 
rale stato consentito da suo padre e sua madre nel 
dì 9 gennajo 1 B 1 4* 

L’ aggiudicatario espone differenti fatti tendenti a 
provare, clie V affitto era simulato , ed è ammesso a 
farne prova. 

Nel dì 2 agosto 1817 sentenza che dichiara Taf- 
fitto nullo e come non avvenuto. In grado di ap- 
pello la Corte d 1 Angers ha mantenuto la sig. Moi- 
net nel godimento dell’ affitto , con arresto del i 5 
luglio 18 1 8 così conceputo : 

» Considerando in diritto, che se il locatore vende 
» la cosa locata , T acquirente non può espellere il 
» colono o il pigionale che ha un affitto autentico 
» o di data certa , ammenocchc non siasi riservalo 
» un *al diritto nel contratto di fitto : 
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» Considerando che nelta spezie è propalo con 
» atto autentico del cj.gennajo 1 B 1 4 > che Moinet 
» e sua moglie hanno dato a titolo di affitta a Fé-, 
» licita Moinet loro figlia 1 1 immobile posteriormente 
» acquistato dal reo convenuto j e che nel detto af- 
» fitto i locatori non si hanno riserbato il diritto 
» di espellere il fittajuolo. 

» Considerando in diritto che Y aggiudicatario non 
» può avere maggiori diritti dell’ espropriato : Che 
» il reo convenuto non ha figurato, nel numero dei 
», creditori che hanno spinto la spropriazione : Che 
» conseguentemente egli è senza qualità e non am- 
». raissihile a fare annullare un affitto che d 1 al traili 
» de non presenta alcun carattere di frode - Per 
» questi motivi annulla Y appello e ciò di cui è ap- 
», pellQ $ ordina che T affitto di cui si tratta , sia 
» eseguito secondo la sua forma e il suo. tenore , e 
» condanna il reo convenuto alle spese dell 1 intero. 
» giudizio «. 

Gli acquirenti non sarebbero esposti a soffrire con- 
simili affitti , di cui erasi loro nascosta l 1 esistenza , 
se questi atti fossero assoggettati all 1 iscrizione per 
poter essere opposti ai terzi, 

L 1 arresto or ora disaminato conferma la verità , 
che gii acquisti fatti all’asta pubblica sono esposti ai 
surriferiti inconvenienti , del pari che gli acquisti per 
vendile volontarie. 


i 
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Un aggiudicatario non può dimandare la nullità degli 
affitti di data certa , per effetto de quali il fittajuolo 
avesse pagato con anticipazione il prezzo per tutto il 
tempo dell ’ affitto , quando anche dovessero decorrerne 
ancora molti anni , ammenocchè V aggiudicatario non 
alleghi e provi fatti di dolo tra il proprietario e il fi t- 
t aiuolo. 

% 

Così si è giudicato con sentenza del tribunale d'Or- 

o 

Jeans renduta nel dì 4 luglio 1816 (i). 



U anticipazione delle pigioni tV una casa , provala collo 
stesso contratto di affitto , può parimenti essere opposta ai 
creditori ipotecarii , posteriori all ' epoca in cui questo 
contralto ha acquistato data certa (2). 

Il sig. Bernard proprietario d 1 una casa sita in 
Parigi , strada della Pace , ne loca parte al signor 
Chiodi per 4 aIin ^ 1 a contare dal 1 marzo 1821 
per 4 °°° franchi una volta pagati , di cui Y atto 
stesso contiene quitanza , col patto di. nulla poter- 
ai) V. il Manuale del diritto francese nota 2. sull 1 ar- 
ticolo 691 del Codice di procedura civile. 

(2) Questa materia c stata regolata dall’ ultima nostra 
legge sulla spropriazionc forzata 3 c propriamente dall’ ar- 


sene ripetere. Onesto contratto di affitto acquista da- 
ta certa colla morte del sig. Chiodi avvenuta nel 3 i 
marzo 1822. * * 

.IN'el 9 dello stesso marzo il sig. Bernard loca il 
rimanente della casa al sig. Bcaudenom-Dclamaze per 
nove anni a ragione di 4 ^oo franchi l’anno. Il sig. 
Bernard confessa in quest’ alto di aver ricevuto la 
somma di ii, 55 o franchi per la pigione di due anni 
e nove mesi di affìtto, da scadere nel i aprile 1826. 

A quell’ epoca di marzo 1822 gl’ immobili del sig. 
Bernard del valore di circa 5 00,000 franchi erano 
ipotecati per franchi 35 o,ooo. Posteriormente agli 
affìtti sopra mentovati, il sig. Bernard consente nuo- 
ve ipoteche che assorbirono il valore di tult’i beni. 

ticolo 2.4 della legge medesima cosi concepito: » I credi- 
» tori dovranno menar buone al colono e conduttore le 
» anticipazioni fatte al debitore , quante volte vi concor- 
» rano i seguenti requisiti , cioè : 

» i.° che sieno convenute nel titolo della locazione , 

» 2. 0 che il titolo abbia data certa anteriore al precet- 
» to di pagamento ; 

» 3 .° che le anticipazioni non eccedano due annate pei 
» fondi rustici , ed una per gli urbani. 

» Qualora però i creditori rimangano coperti col prezzo 
» di valutazione degl’ immobili , essi dovranno rispettare 
» le anticipazioni fatte al debitore , qualunque ne sia la 
» somma. Benvcro delle annate di rendita mancanti do- 

4 v 

» vra tenersene ragione in favore dell’ aggiudicatario , per 
» essergli rimborsate ( Tradult . ) <(. 
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. Il Conte di Furstenstein , uno de 1 creditori, intra- 
prende il giudizio di spropriazione. 

Bernard interviene nel quaderno delle condizioni 
della vendita, e dichiara, che siccome egli avea ri- 
cevuto delle pigioni in anticipazione da 1 sig. Chiodi 
e Beaudenom-Delainaze, T aggiudicatario sarà tenuto 
di pagar loro sul suo prezzo ! le somme ch’eglino giu- 
stificherebbero di avergli anticipato. * 

Il conte di Furstenstein pretese che le anticipazio- 
ni fatte da que’ pigionali non potevano essere opposte 
ai creditori iscritti del sig. Bernard. 

. Nel iQ giugno i8a3 il tribunale civile della Sen- 
na considerò » che non poteasi pronunziare su tale 
» difficoltà se non in contraddizione de’ fittajuoli coi 
» creditoii, che rimarrebbero incapienti, e che co- 
» storo non essendo in causa, doveasi ordinare l’ag- 
» giudicazione definitiva , salvo agli aggiudicatari! 
» d’ imputare sul loro prezzo ciò eli’ essi sarebbero 
» tenuti di rimborsare ai fittajuoli , se i pagamenti 
» di questi ultimi fossero giudicati valevoli «. 

L’ aggiudicazione avviene per 4^4> 000 franchi. 

! Il conte di Furstenstein in nome di tutt’ i credi- 
tori di Bernard cita i sig. Chiodi e Beaudenom-De- 
Jamaze per far dichiarare, che costoro non potessero 
opporre ai creditori iscritti di Bernard i pagamenti 
a costui fatti per anticipazione di pigione. 

La sig. Bernard interviene in questo giudizio per 
far valere i suoi diritti matrimoniali. 

V 
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Nel i 3 aprile 1824 il tribunale civile della Senna 
rende la seguente sentenza : 

» Il tribunale pronunziando sulle dichiarazioni af- 
» fermative e su’ pagamenti in anticipazione di pi- 
» gione , e parimenti sull’ intervento della sig. Ber- 
» nard : - per ciò che riguarda Delamaze e la ve- 
» , dova Chiodi. 

» Attesocchè l’affitto di Delamaze ha la data certa 
♦ 

» del dì 9 marzo 1822 , e l’affìtto della vedova Chio- 
» dì ha parimenti la data certa del dì 3 i marzo 1822, 

» giorno della morie del signor Chiodi , mentovato 
» nell’ inventario fatto nel dì 3 del seguente aprile. 

» Attesocchè a quell’ epoca di marzo 1822 gl’ inv» 

» mobili del sig. Bernard erano ipotecati per ciiv 
» ca 35 o,ooo franchi, siccome risulta dal certificato 
» rilasciato dopo le aggiudicazioni da’ conservatori 
» dell’ ipoteche di Parigi e di Mei un , comprenden- 
)> do in questa somma la dote e gli altri diritti nu- 
■» ziali che la sig. Bernard poteva allora reclamare, 

» e che il prezzo delle aggiudicazioni si è elevato 
» a 424,000 franchi: Che per conseguenza i credi- 
)> lori anteriori all’epoca di marzo 1822, tra’ quali 
» figura la sig. Bernard , compariscono senza inte- 
» resse di censurare i pagamenti fatti per anticipa» 
» zione , di cui si tratta. 

» Considerando , che se i pagamenti non possono 
» pregiudicare a’ diritti reali consentiti anteriormente 
» sopra un immobile, possono essere opposti ai ere» 
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» ditori posteriori, i quali non han potuto acquistare 
» su quest’ immollile diritti maggiori di que’ che il 
» proprietario stesso avea all’ epoca in cui contrattò 
» con essi. 

» Che ove l’operazione, di cui si tratta nella spe* 

» eie , fosse considerata come un’ anticresi , i credi* 

» ditori posteriori sarebbero ugualmente inammessi* 

» sibili ad impugnarla : 

» Che ove quest’operazione fosse una vendita d’uso* 

» frutto , il difetto di trascrizione non potrebbe gió* 

» vare al creditore , il cui titolo sarebbe posteriore 
» alla vendita. 

. » Che per verità a’ termini dell’ art. 689 del co* 
» dice di procedura (1) , i frutti scaduti dopo la 
» denunzia al debitore pegnorato debbono essere im* 
» mobilizzati j ma evidentemente quest’articolo pre* 
» suppone che i frutti appartengono ancora alla parte 
» pegnorata , e non ha avuto per iscopo d’ intro* 
» durre la nullità delle convenzioni intervenute tra 
» il proprietario e il locatario per ragione di affìtto 

» Per questi motivi ordina che gli affitti fatti in 

(1) L’ art. 367 delle nostre Leggi di proced. civ. con* 
sidera come stabili i frutti raccolti dopo la denunzia del 
pignoramento fatta al debitore. L’ art. 22 dell’ ultima leg- 
ge di spropriazione forzata contiene la stessa idea , ma 
espressa con maggiore proprietà, di termini , perciocché ri- 
guarda come parte dell ’ immobile pegnorato i frutti rac- 
colti dopo r anzidetta denunzia. ( Tradutt. ) 

4 


Digilized by Google 


5o 

» favore di Delamaze e della védova Chiodi siano 
» eseguiti puramente e semplicemente in tutto il lo- 
» ro tenore $ riserva nondimeno ai creditori ante- 
» riori al mese di marzo 1822 tutt’ i loro diritti a 
« questo riguardo, ove non fossero utilmente collo- 
» cati nella graduazione da stabilirsi sul prezzo de* 
» gli immobili di cui si tratta. 

In grado di appello questa sentenza fu confermata 
oon arresto della Corte reale di Parigi renduto nel 
dì 3 dicembre 1824* 

Risulta da queste decisioni e da quella riferita nel 
num IX., che un acquistatore di buona fede, o un 
creditore ipotecario può vedere i suoi interessi messi 
a rischio per un affitto, di cui ha ignorato resisten- 
za , e che contenga alienazione del godimento del- 

l 1 immobile venduto o ipotecato per un tempo più 

• , 

ò meno lungo, mediante una somma una volta pa- 
gata. Quali sonò i mezzi di garantirsi da simili sor- 
prese sotto la presente legislazione ? 

. * ■ ? 




\ 


Digitized by Google 


* 


5 i 


XI. 


Un acquirente pub essere tenuto di rilasciare il godimen- 
to dell immobile da lui acquistato , ài creditori , cui que- 
st! immobile fosse stato dato in ànticresi ( i)* 

* \ . . ' 

Nel 1810 la sig. Delarhotte non potendo soddisfare 

ì stioi creditori , concesse loro il diritto di godere 
Un suo podere , finattantocchè avessero ottenuto il 
loro pagamento. In altri termini ella diede quel po- 
dere à’ stìoi creditori a titolo di anti cresi. 

, < ! 

Con atto avanti ilota jo del i 5 settembre i 8 i 3 là 
4 ig. Delamotte véndè questa stessa proprietà al sig. 
Delamarre per 4 <Sooo frànclii, la cui maggior parté 
fu stipulato di essersi pagata in contante. 

. Il sig. Delatiiare si mise in possesso di quel po- 
dere, e ne godeva da due anni, allorquando nel di 4 
maggio 1816 la sig. Delamotte lò fece citare per lo 
rilascio, sui motivò che Fatto di veridita del i 5 set- 
tembre i8i3 era uria donazione mascherata, e fatta 
Unicamente in vista d’ un matrimonio progettato tta 


(1) Questa proposizione mi sembra direttamente Contraria 
all 1 art. 2091 del Cod. ci<\ , conforme ali 1 aft. Ì961 delle 
nòstre Leggi civ. Entrambi questi articòli presuppongono , 
come è in effetti , che coll’ anticresi il creditore non acqui- 
sta alcun diritto reale sull* immobile: ciocche e reso anche 
più chiaro dagli art. 2o85 dei Cod. €iv. è 1955 ideile Leggi 
Civ. j contenenti la definizione deli 1 auticresi. ( Tradotta ) 
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lei e il sig. Deiamare , matrimonio che dipoi non 
si era effettuato, 

I creditori della sig. Delamotte, a’ quali quel po- 
dere era stato dato a titolo di anticresi , intervèn- 

t 

nero in questo giudizio, e dimandarono che in tut- 
t’ i casi V atto del i5 settembre i8i3 non potesse 
pregiudicare il loro diritto di anticresi, e che inol- 
tre il comperatore fosse condannato a restituir loro 
i frutti da lui percepiti. 

Una sentenza del 16 agosto 1816 ammise il loro 
intervento , e dichiarò nullo 1’ atto del i5 settem- 
bre 181 3 , anche rimpetto alla sig. Delamotte. 

U sig. Deiamare interpose appello , e sostenne che 
F intervento de’ creditori della sig. Delamotte era inu- 
tile , perchè la vendita del i 5 settembre i 8 i 3 non 
avea potuto recar loro alcun pregiudizio •, imperoc- 
ché la proprietà dell’ immobile non avendo potuto 
trasferirsi dalla vedova Delamotte che nello stato in 
cui ella stessa la possedeva , vale a dire , col peso 
dell’ aft ticresi da lei consentita a’ suoi creditori, non 
V era alcuna frode , di cui questi ultimi potessero 
dolersi Ma la sua pretensione fu rigettata con ar- 
resto della Corte di Caen del 3 o agosto 1817. 

Egli ricorse in cassazione , ma il suo ricorso fu 
parimenti rigettato con arresto del dì 7 marzo 1820. 

La Corte di Cassazione considerò, che i creditori 
della sig. Delamotte, a’ quali costei avea dato in pe- 
gno le rendite de’ suoi immobili , aveano e vinden te- 
mente interesse d’ impugnare 1’ atto del i 5 settem- 


5 $ 

« 

bre i8i 3 , perciocché questo toglieva loro* il godi- 
mento di quelle rendite , e per conseguenza era am- 
missibile il loro intervento • •*. . (i).,. 


xh. 


Un acquistutore può esser obbligato a soffrire delle servi-, 
tu che diminuiscono ■ considerevolmente il valore della 
sua proprietà y quantunque il suo venditore non gliene, 
abbia data conoscenza . 

Il Codice civile , il quale* non fra.* prescritto l' iscri- 
zione d 1 una prima vendita , della promessa di conser- 
vare la successione , degli affìtti cbe si ha intenzio- 
ne dì opporre ai terzi', non ha nemmeno richiesto 

Tiscrizione del diritto di servitù. Quindi ciò che ab- 

* 

(i) Questi giudicati mi seìnbrauo o estranei o contrarii 
al tema preposto dall 1 autore : estranei , perchè con essi 
non si decide cbe il comperatore dovesse soffrire il peso 
dell 1 anticresi cik consentita dal venditore , ma bensì cbe 
i creditori potessero intervenire nel giudizio di nullità della 
vendita del fondo , pria dato loro in anticresi ; contrarii y 
perchè tanto le parti quanto i primi e secondi giudici e 
la Corte di Cassazione implicitamente ritennero per vero , 
che l 1 acquistatore non dovesse rispettare l 1 anticresi 5 altri- 
menti nè i creditori avrebbero avuto interesse di far an- 
nullare la vendita , nè i giudici avrebbero ammesso il lo- 
ro intervento nel giudizio di nullità della vendita medesi- 
ma. ( T raduti . ) 


jbiamo detto ne’ numeri precedenti, si applichi alle^ 
servitù. Gli acquistatoli sono obbligati di soffrirle , 
sia qualunque la loro buona fede!- 


XIII. 


Un acquistato re che non ha fatto trascrivere il suo con- 
tratto sotto la legge dell'anno VII-, può esser tenuto a 

* » * * 

soffrire V esercizio di un assegnamento fatto alla moglie 

. *•'»., • S K » 

in caso di vedovanza , anche nel caso in cui il credi - 

/ ■ ' ì \ ~~ 

tore di tal assegnamento abbia per negligenza lasciato 
perire il capitale rimasto tra le inani d\ un precedente 
acquistatore , per adempire allo assegnamento medesimo.. 

1 * * i, *,» • ^ * , ■ , f * 

• «#•*• / r » * • ■ 

* » » ! ♦ ì 1 * ' 1 - 


Nel suo contratto di- matrimonio stipulato in Pa- 
rigi nel 1785 il sig. Legendre costituì alla sua spo- 


sa un assegnamento in caso di vedovanza di 3 , 000 
lire di rendita col capitale di lire 75,000 , che fu, 
‘stipulato doversi appartenere ai figli nascituri. 

Di questa unione nacquero due figli 5 il sig. Aga- 
stino-Carlo Legendre , e la damigella Legendre. 

Nel 28 luglio 1793 per ^tto avanci notajo il si". 
Legendre vendè un podere chiamato la Charwcnnerie 

*' rrr ;i, 4 r* * ' »? ;> *’ ! i i. { : : !»**« ' *-,‘i • •• « 

situato nel circondario di Melun , al sig. Coepdre 


agente di cambio , per 392,090 franchi, e fu stipu- 
lato ; chp su questo prezzo il cooperatore .riterrel?- 
,be 75,000 franchi per servire all’ anzidetto assegna - 
. mento vedovile. 

Nel 2 niyóse anno IL il sig. Legendre vendè al 
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sig. Voyer-d' Argenson il parco della sua terra de- 
gli- O/zra per 600,000 franchi , che furono compen- 
sati con somma maggiore , dovuta da Legendre a 
d’ Argenson. 

Nel 29 pluvióse anno III. i conjugi Legendre ven- 
dettero la rimanente terra degli Olmi al sig. Desna- 
nots per 691,000 franchi. Questo contratto racchiu- 
se una convenzione particolare relativamente all' as- 
segnamento vedovile j imperciocché il sig. Legendre 
dichiarò che le 75,000 lire che ne formavano il' ca- 
. pitale , erano state ritenute dal comperatore del po- 
dere della . Chanvennerie. In conseguenza > il signor 
Desnanots non ebbe cura di esigere che per la sicu- 
rezza di quell' assegnamento si fosse fatto un novel- 
lo impiego sul prezzo del suo acquisto* 

Il sig. Desnanots purgò, un tale acquisto ottenen- 
done le lettere di ratifica,, che furono confermate 
dietro- diverse opposizioni , - tra le quali non figurò 
quella che la sig. Legendre avrebbe potuto interpor- 
re per la sicurezza del suo assegnamento. 

Il sig. Desnanots pagò il suo prezzo, parte ai cre- 
ditori opponenti , e il dippiù allo stesso Legendre. 

Tale si era lo stato delle cose , allorché nel 24 
Jrimaire anno IV. il sig. Desnanots rivendette le por- 
zioni da lui acquistate della terra degli Olmi ai 
sig. d’ Argenson per franchi 3 oo,ooo in contante. 
Costui non ottenne le lettere di ratifica , e pagò il 
. suo prezzo al sig. Desnanots. 

, . Sopravvenuta la legge dell’ anno VII. il sig. d’Ar- 
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genson non giudicò a proposito di far trascrivere il 
suo contratto pei* purgare Y assegnamento della sig, 
Legendre ; ma costei e i suoi figli furono più dili- 
genti e presero iscrizione nell' anno VII. e nel 1809* 
Nel 1812 la terra della Chanvennerie , cbe era pas- 
sata successivamente in diverse mani, fu venduta al 
sig. Fonder. Fu aperto il giudizio d 1 ordine, e nè 
la sig. Legendre nè i suoi figli curarono di presene 
larvisi , a malgrado le intimazioni e le interpol-» 
lonze che furono loro fatte , cosi che fu pronunziata 
la decadenza contro di essi 4 e i 75,000 franchi ori- 
ginariamente riservati al loro assegnamento furono 
attribuiti agli altri creditori: & ÀtiMt 

Nel 1821- trapassò il sigv Legendre , e nè la sua 
vedova nè i suoi figli avvanzarono alcun reclamo 
contra il sig. Yoyer d’ Argenson; ma nel 1823 co-» 
stui avvedutosi, che esistevano contro di lui le iscri- 
zioni del ridetto assegnamento , si affrettò di diman-, 
darne la radiazione. 

Una sentenza del 3 agosto 1824 statuì sulle rispet-. 




live pretensioni delle parti. 

In grado di appello la Corte di Parigi con arre* 
sto del 28 marzo 182$ » pronunziando congiunta-^ 
» mente sugli appelli principale e incidente rispetti* 
» varaente interposti dalle parti avverso la senten-» 
ì> za renduta dal tribunale della Senna nel 3 ago-» 
» sto 1804^ 

» Per ciò che riguarda l'appello incidente inter- 
» posto da Voyer-d’ Argenson , tendente a far radia- 


* 
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i> re puramente e semplicemente , intieramente e de* 
d finitivamente le iscrizioni prese da’ figli Legendre; 

» Attesocchè se Y art, 44 della legge degl’ 1 1 bru - 
v maire anno VII. ha dispensato dalla formalità del- 
a la trascrizione gli acquistatori che aveano adem- 
» pito le formalità prescritte dalle leggi anteriori , 
» non ha inteso dar loro nuovi diritti , e quindi 
» gl’immobili da essi acquistati son rimasti suggetti 
» all’ effetto delle stesse ipoteche , dalle quali erano 
» gravati sotto 1’ impero dell 1 editto del 1771. 

» Per ciò che riguarda l’appello principale inter- 
» posto da’ figli Legendre 5 

» Attesocchè in diritto sotto Y antica legislazione 
» tutti gl’ immobili del marito , propri! e in qua- 
» lunque modo acquistati , erano e divenivano affetti 
» dall’ ipoteca del prefisso assegnamento vedovile : 
v che quegl’ immobili non potevano essere purgati 
» da quest’ipoteca se non per effetto di decreto inter- 
# venuto sulle istanze de’ creditori del marito ante* 
» riori al matrimonio , i cui diritti non potevano 
» essere alterati o ristretti da un assegnamento Sta- 
» bilito posteri oirmente al loro titolo $ ma che nel 
v caso del decreto volontario che interveniva nel so- 
» lo interesse del debitore dell’ assegnamento vedo- 
» vile, l’immobile così venduto restava sempre sug-’ 
» getto all’ assegnamento medesimo: 

» Attesocchè l’editto del 1771 non avea per nulla 
» innovato a questi principii , e che al contrario 
» avendo dispensato i creditori di tali assegnamenti 
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»,di formare opposizione alla conferma delle lettere 
» di ratifica, ne risultava che l’acquistatore il quale 
» ai termini di quell’ editto non poteva purgare se 
» non contra i creditori opponenti, si trovava nella 
» impossibilità di purgare contra i creditori degli 
» - assegnamenti’ vedovili , rimpetto a’ quali il prezzo 
». dell’ immobile non poteva d’ altronde esser giam- 
». mai fissato , poiché non erano giammai chiamati 
». a 60 primporre : 

» Attesocchè Y effetto dell’ ipoteca è di attribuire 
» al creditore il diritto di seguire V immobile, nelle 
» mani , in cui si trova, e di costringere il deten- 
» tore a pagare , o a rilasciare V immobile : 

» Attesocchè. in fiotto la porzione della terra degli 
» Olmi , che forma F oggetto della contesa , fu ac- 
» quistata e rivenduta da Legendre posteriorménte 
» $1 suo matrimonio , e che Voyer-d’ Argenson e 
», Desnanots suo venditore non fecero trascrivere il 
» loro contratto di acquisto. 

, » Senzacchè vi sia bisogno di statuire con una di- 
» sposizione precisa sull’ appello incidente, sul quale 
» sarà pronunziato colle disposizioni che seguono sui- 
» l’appello principale.: 

». Annulla 1’ appello , e la sentenza di cui è ap- 
8 » pello per la parte colla quale l’iscrizione de’ figli 
» Legendre è stata sottomessa alla riduzione , che 
» dovev’ aver luogo sul prezzo della vendita f dopo 
» la liquidazione de’ pagamenti privilegiati fatti da 
» Desnanots , e de’ crediti, di questa natura , di cui 


w 
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y Legendre era rimasto debitore a Voyer-d’ Argen- 
il son j ed emendando in quanto a ciò , assolve i 
9 figli Legendre dalle condanne contro di essi prò- 
» nunziate t ... . ’ 

» Ordina che le iscrizioni de 1 figli Legendre sieno 
mantenute sulla porzione della terra degli Olmi 
che Desnanots acquistò da Voyer-d’ Argenson, giu- 
sta il contratto de’ 1 4 Jructidor anno II. e 29 piu? 
» f dose anno IV. 

» Ordina che in tempo della morte della vedova 
» Legendre, Voyer-d’ Argenson sia tenuto di pagare 
» agli appellanti la somma di franchi 74, 074. ° 7 1 
» pari a lire 75,000, capitale dell’ assegnamento ve- 
» dovile, cogl’interessi sulla detta somma alla ragione. 
>» del 5 per ipo l’anno, a contare dalla detta mor- 
» te fin al giorno del pagamento 5 altrimenti che sia 
» tenuto di rilasciare 1’ immobile di cui si tratta , 
» per essere venduto conformemente alla legge. 

» Accorda a Voyer-d’ Argenson la dilazione d’un 
» mese , a contare dalla notificazione della morte 
>> della vedova Legendre, per determinarsi o al pa- 
» gamento de’ detti 74, 074^ 07 franchi, o al rilascio 
» del detto immobile j e a ciò non adempiendo nel 
» detto termine, $ questo trascorso, lo condanna al 
» pagamento della detta somma di franchi 74, 074*. 07 
» assieme cogl' interessi , come si è detto di sopra» 
» Riserva a Voyer-d’ Argenson di far yalere nel 
v giudizio d* ordine phe potrà Intervenire sul prez- 
» zo della vendita del detto immobile., dietro il. ri- 


< 
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* lascio clie ne avrebbe fatto, tutt’i diritti ed azio- 
» ni che può avere , come surrogato ai diritti dei 
» creditori privilegiati sul detto immobile - Ordina 
» la restituzione della multa • • . . (i). a 

In siffatta guisa dopo aver posseduto tranquilla- 
mente e di buona fede la terra degli Olmi per vbw- 
totto anni, cioè dall’anno IV. ( 179^ ) *^ 2 $, 

e dopo avere interamente pagato il suo prezzo , il 
sig. Voyer-d’ Argenson si è visto obbligato di pagare 
una somma di 7 5, 000 franchi ! E ciò perchè avea 
trascurato di far trascrivere il suo contratto di ac- 
quisto sotto la legge dell’ anno VII ì 
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(1) Questa decisione mi sembra esorbitante , perchè men- 
tre era solamente quistione , se doveano o no radiarsi le 
iscrizioni de’ figli Legendre , la Corte decide questa quistio- 
1 ne, e poi non solo passa arbitrariamente a dichiarare i fu- 
turi effetti di tali iscrizioni riportandosi al tempo , in cui 
sarebbe avvenuta la morte della vedova Legendre*, ma di- 
strugge tutte le procedure segnate dalla legge per T eserci- 
zio dell 1 azione ipotecaria. ( Tradutt» J 

« 

« 
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Un acquirente non può ora purgare altrimenti la sua prò 
prietà dagli assegnamenti vedovili non iscritti, che adem- 
piendo le formalità prescritte dagli articoli 21 gò , 2194 
e 2195 del Codice civile ( 1) per la purga deW ipoteche 

legali . * 

, » 

» 

Cosi c stato giudicato dalla Corte di Parigi eoa 

arresto del di i 5 maggio 1812 (a). 

Non si* saprebbe dunque abbastanza consigliare 
T adempimento di queste formalità alle persone che 
avendo acquistato immobili prima del Codice , non 
lian fatto trascrivere il loro contratto prima della 
promulgazione del Codice medesimo 5 ed a quelle che 
avendo fatti acquisti dopo il Codice, non han pur- 
gato il loro contratto dalle ipoteche legali ! 


1 


(1) Conformi agli art. 2093, 2094 e 2095 delie nostre 
Leggi civili. 

(2) Rapportato nel domale del palazzo di giustizia 
tora. 33 , pag. 21 4 » 
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Possono essere Annullate , anche riguardò a? terzi , tutlé 
le alienazioni consentite da un erede apparente a titólò 
.gratuito, e tutte quelle a titolo oneroso , nelle quali egli 
Ita stipulato di Aon garantire aW acquistaiore là pro- 
prietà vendutagli. 

Possono parimenti essere annullate riguardò ci terzi le ven- 
dite ordinarie consentite da un erede apparente , il quale 
sapeva di non essere il vero credei 

* « - j •. 

» • • • _ 

Il sig. Samsoh è riiorto nel di 8 germinai anno XIII; 

non lasciando altri successibili che Cugini paterni e 
materni. 

La metà della sua successione , destinata dalla leg- 
ge alla linea paterna , è stata raccolta dalla védova 
Labarberie \ F altra' metà lo è stata dal sig. d’ Or- 
mond, che si è presentato come il più prossimo pa- 
rente della linea materna. Il sig. d’ Ormond , assù- 
mendo questa qualità , avCa praticato tutte lè pro- 
cedure che caratterizzano la buona fede; Egli aveat 
fatto fare Y inventario di acèordó coll’erede dèlia li- 
nea paterna : avea divisa la successione con essòlei 
innanzi notajo: avea com’ellat pagato i diritti di mu- 
tazione ali’ amministrazione del registro , è già dì 
qualche tempo godeva pubblicamente la sua porzio- 
ne , praticando ogni sorta d’ atti di proprietà , al- 
lorché vendette ai Sig. Ribart e Louvet un ptzzo df 
terra che ne dipendeva. 


Digitized by Google 


6$ 

brenta Mési dopo 1’ àpértura della successione 
sig. Dugay e Deprépétil, parenti materni più pros- 
simi del sig. <T Ormond , istituiscono contro di lui 
un 1 2 azione di rilascio d 1 eredità , e lo evincono. 

Essi in seguito cedono i loro diritti al sig. Dé* 
prépétil, il quale fa citare i sig. Ribart è Louvet per 
lo rilascio del pezzo di terra che aveano acquistato 
da Ormond. Costoro oppongono in vano la loro buoi 
na fede e la qualità pubblica di erède che avea il 
loro venditore, allorché trattarono con lui. 

Con sentenze del tribunale di prima istanza d’Afi 
gentan del 25 febbrajo e 19 marzo i8i3 son condan- 
nati al rilascio. 

In grado di appello là Córte di Caen con arresto 
del 21 febbrajo 1814 riforma le dette sentenze, é 
mantiene gli acquistatoci nel possesso, attesa là lóro 
buona fede e quella dell’ erede apparente; 

Il sig. Deprépétil ricorse in cassazione, ed il suo 
ricorso fu rigettato con arresto dèi 3 agosto i8i5. 

Quest arresto ha dato luogo ad una polemica estre- 
mamente yita tra’ due giureconsulti , i piu profondi 
della nostra epoca , Merlin (i) e Toullier (2). 

Il sig. Toullier sostiene che anche allorquando 

* . • . • 

(1) Tom. 6 delle quistióni di diritto pag. 324. 

(2) La dissertazione di Toullier e stampata nella Aic- 
colta di Sirey del i8i5 pari. II. p ag . 27 6. Gkénier nel 
suo Trattato delie ipoteche 3. ediz. tom. I. pag. 101 adot- 
ta la dottrina di Toullier. 
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r erede apparente è di buona fede , le vendite da lui 
consentite possono rescindersi sulla dimanda del ve- 
ro erede. 

Il sig. Merlin ammette che le alienazioni gratui- 
te e le alienazioni a titolo oneroso fatte senza garan- 
tia dall’ erede putativo , non possono essere opposte 
all’ erede vero $ ma sostiene che la vendita pura e 
semplice fatta dall’ erede apparente che è di buona 
fede , obbliga il vero erede. 

Quando si son lette attentamente le opinioni di 
questi due autori , non si sa veramente quale deci- 
sione adottare in preferenza sul punto che li divide* 
Sarebbe desiderabile che novelli giudicati fossero ren- 
duti su questa importante quistione , onde gli acqui- 
statori che han trattato cogli eredi , sieno per l’ avve- 
nire sicuri della loro vera posizione. Ma nello stato 
attuale della giurisprudenza rimane sempre indubita- 
to , che allorquando l’ erede è di mala fede , coloro 
che hanno acquistato da lui , possono soffrire evi- 
zione. 

Or come i terzi possessori possono mai sapere se 
un erede apparente è o no di buona fede ? Ogn in- 
certezza sarebbe tolta , se come noi proponghiamo 
nell’ art. i34 del progetto (i) , i veri eredi fossero 


(i) Il sig. Decourdemànciie ha pubblicato anche un 
progetto di legge intorno al sistema ipotecario. Se mi verrh 
a mano , mi darò il pensiero di tradurlo , per farlo ser- 
vire di appendice di questo libro. ( TradutU ) 
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obbligati di far conoscere i loro diritti ne’ Sei mesi do- 
po r apertura della successione* al che mancandosi* 
le vendite consentite dagli eredi -apparenti sarebbero 
valevoli. 

In attenzione di questa riforma , le persone che 
fanno delle transazioni relative ad immobili con ere- 

A 

di , adoperino tutte le possibili precauzioni per as- 
sicurarsi , che dessi sieno i veri e soli eredi dell’ ul- 
timo proprietario. 

XVI. 


Un acquirente o un prestatore sopra ipoteca è esposto a 
vedere messi in grave rischio i suoi interessi , perchè gli 
si è nascosto sotto qual regime era maritato colui , col 
quale ha contrattato , o anche perchè se gli è lascialo 
ignorare il fatto del matrimonio. 

i. a specie. 

* * '* 

Nel loro contratto di matrimonio i conjugi Lanoe 

hanno stipulato il regime della comunione , ma in 
un articolo finale del loro contratto han convenuto, 
che gl’ immobili di diritto proprio della sposa non 
potranno essere alienati se non a condizione d’un 
novello impiego , buono e valevole. 

Nel 20 marzo 1 8 1 4- gli sposi Lanoè consentirono 
un 1 ipoteca a favore della sig. Riviere su’ beni perve- 
nuti alla sig. Lanoc dalla successione di suo padre; 
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Dalle notizie che ci sono state fornite, sembra che 
nel consentire quest’ipoteca gli sposi Lanoe produs- 
sero solamente un estratto del loro contratto di ma- 
trimonio ad oggetto di provare eh’ essi erano in co- 
munione di beni ; ma questo estratto non comprese 
la clausola finale , di cui abbiamo parlato. La ve- 
dova Riviere ignorò dunque che la sig. Lanoe non 
poteva valevolmente ipotecare i suoi beni personali. 

INel 1818 per mancanza di pagamento delle gom- 
me dovutele, la vedova Riviere fece procedere al j>c- 
gnoramento immobiliare de beni affetti dal suo cre- 
dito. Gli sposi Lanoe dimandarono la nullità di que- 
sta procedura, sostenendo che la clausola di non po- 
tere alienare senza novello impiego , era esclusiva 
della facoltà d’ ipotecare. ^ 

Con sentenza del tribunale civile di Mortagne del 14 
novembre 1818 l’ipoteca della sig. ..Riviere fu dichia- 
rata nulla. 

Ella interpose appello presso la Corte di Caen , 
ina con arresto del dì 27 gennajo 1819 la sentenza 
del tribunale di Mortagne fu confermata. 

La Corte considerò » che la clausola di cui si trat- 
» ta , non avea potuto essere ignorata dalla vedova 
» Riviere, poiché la data del contratto di matrimo- 
» nio degli sposi Lanoe era enunciata nell’atto del 20 
» maggio 1 8 1 4 ? e che il nome del notajo deposita- 
» rio della minuta era indicato in quest' atto. 

La corte di cassazione con arresto del dì 22 no- 
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vembre 1820 rigettò il ricorso, prodotto dalla signora 
Riviere contro F arresto della Corie di Caen (i). 
Per evitare il pericolo , svelato da questo caso , 

i notai debbono avere gran cura di farsi presentare 

* 

le spedizioni intere de’ contratti di matrimonio eh 1 essi 
citano ne’ loro atti. 


2. a SPECIE. 

( comunicata ). 

1 

I conjugi N. . . han fatto due contratti di matrimo- 
nio; in uno hanno stipulato il regime della comunio- 
ne, nell 1 altro il regime dotale il più rigoroso. Allorché 
essi prendevano a prestito o vendevano , produce- 
vano il contratto di matrimonio che conteneva la 
comunione ; e dopo aver ricevuto le somme prov- 
vegnenti o dagl 1 imprestili o dalle vendile da essi 
consentite , ne dimandavano la nullità in virtù del 
contratto , in cui era stipulato il regime dolale. 

# 

3. a SPECIE. -, 

( comunicata ). 

I conjugi R. . . hanno stipulato il regime dotale; al- 
lorquando han preso a prestito o han venduto duran- 
te la loro unione, han dichiarato di essersi maritati 

senza contratto , e per conseguenza sotto il regime 

« 

N 

(1) V. Dalloz edit. Tarlici* 17 pag, 220. 

* 
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deUa comunione -, e dipoi producevano quel contratto 
contro gli acquirenti e prestatori , co’ quali aveano 
stipulato. 

4. a specie. 

- ( supposta coni’ esempio ). 


Nel 1780 i conjugi D. . . si maritano sotto il 
regime della comunione. Essi prosperano in diverse 
intraprese , in seguito delle quali il sig. D. . . fa 
degli * acquisti in suo nome per un valore di cir- 
ca 100,000 franchi. 

Nel 181 4 la sig. D. . . muore senza posterità, e 
*i suoi eredi non dimandano alcun conto al marito. 

Nel 1817 costui vende tutt'i Leni che avea acqui- 


stato durante il matrimonio. Gli acquistatoci trascri- 
vono, purgano legalmente , e pagano il loro prezzo. 

Nel 1820 gli eredi della sig. D. . . reclamano la 
metà che a costei apparteneva per la comunione, di 
que 1 beni venduti da suo marito. 

Questa dimanda è accolta , e gli acquirenti sono 
spogliati della metà degl’ immobili che loro erano 
stati venduti ! 

Non esiste alcun mezzo di garantirsi dalla frode 
svelata da’ tre casi surriferiti. Nè peri 1 avvenire po- 
trehbesi altrimenti rimediare a quest 1 inconveniente, 
che dando ai contratti di matrimonio una vera pub- 
blicità. 
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Un(* vendita consentila da un interdetto è nulla , sia quct* 
lunque la buona fede delV acquistator e . 

L’art. 5 oa del Cod. cibile è così concepito » L’in- 
» terdizione o la nomina d’ un consulente avrà il 
» suo effetto dal giorno della sentenza. Tutti gli atti 
» passati posteriormente coll’ interdetto o senza l’ assi- 
» stenza del consulente, saranno nulli di diritto (i) «. 

Nelle collezioni di giurisprudenza non è rappor* 
tato alcun arresto in appoggio di quest’articolo 5 im- 
perocché il suo testo è talmente preciso , che stupi- 
remmo se si avesse potuto contrastarne T applicazione. 

/ 

XVIII. 

r 

Za stessa nullità colpisce 1 $ • alienazioni consentite da un 
individuo nello stato cV interdizione legale in seguito di 
condanna criminale. 

Con atto sotto firma privata del 6 ottobre 1816 
il sig. Lelia rdelay proprietario d 1 un dodicesimo in 
una società per lo disseccamento delle paludi di Dou- 
gas , ne fe vendita al sig. Garnier , almeno in ap- 
parenza 5 imperocché con una contro-lettera dello 

(i), L’ art. 5 o2 del Cod. civ. è conforme all’ art. 4^5 
delle nostre Leggi civili. 
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stesso giorno Garnier riconobbe, che Lahardelay non 
avea cessato di esser proprietario del dodicesimo, di 
cui si tratta. 

Un arresto della Corte d' Assise della Senna di mar^ 

✓ 

zo 1817 , eseguito nel 17 luglio seguente, condannò 
Lehardelay a dieci anni di lavori forzati per delitto 
di falso. Il sig. Canivet fu nQminato curatore dei 
suoi beni. 

Posteriormente e propriamente nel 16 ottobre 1817 
Garnier fece registrare la cessione del dodicesimo, 
fatta a suo favore. Dipoi nel 27 maggio 1820 egli 
vendè al sig. Fournier i3o hcctarcs (1) delle palu-» 
di , che formavano circa un terzo del dodicesimo , 
a condizione di pagare la totalità delle spese di dis- 
seccamento , che ricaderebbe a carico del dodicesimo,' 

La sig. Lehardelay avendo fatto pronunziare la 
sua separazione di beni , dimandò la nullità della 
vendita consentita dal sig. Lehardelay a Garnier , 
e della rivendita consentita da Garnier a Fournier, 
Costui pretese che i condannati a pene infamanti 
erano privati dalf amministrazione de 1 loro beni, ma 
non della facoltà di alienarli. 

Una sentenza del tribunale di Nantes ammise (pe- 
sta pretensione 5 ma sull' appello la Corte di Rennes 
con arresto del dì 7 agosto 1823 condannò Fournier 

% 

(1) E una misura di superficie uguale a 100 are ; per-, 
che hectare è una parola composta da ecciton ( cento ) , 
quasi ec atonar e. ( T raduti. ) 
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a rilasciare le paludi in contesa } ed essendo costui 
ricorso in cassazione , la Corte con arresto del dì 25 
gennajo 1825 » Attesoché 1’ art. 112 ^ del Cod. civ. (1) 
» dichiara gl 1 2 3 4 interdetti incapaci di contrattare , sen- 
» za distinguere tra l 1 interdizione per causa di de- 
» menza o di furore , di cui il Codice si é occupato 
» negli art. 489 e seguenti, (2) e T interdizione per 
» effetto di condanne afflittive e infamanti , che era 
» pronunziata dalla legge penale esistente al tempo , 
» in cui il Codice fu promulgato, come lo è benan- 
» che dall’ attuale legislazione penale $ che dove la 
» legge non distingue , il magistrato non deve am- 
)> mettere alcuna distinzione 5 d 1 onde segue che di- 
» chiarando nullo Tatto del 6 ottobre 1816 , ripu- 
» tato fatto da Lehardelay nel tempo in cui era col- 
» pito d 1 interdizione , T arresto impugnato ha fatto 
» giusta applicazione degli artic. 1124 e 1828 dei 
» Codice civile ( 3 ) e dell 1 art. 26 del Codice pena- 
» le ( 4 ) - Rigetta. 


(1) Conforme alTart. 1078 delle nostre Leggi civili. 

(2) Conformi agli art. 4*2 e seguenti delle nostre Leggi 
civili. 

( 3 ) L’art. 1124 del Cod. civ. corrisponde, come sopra, . 
all 1 art. 1078 delle nostre Leggi civili - L 1 art. 1828 del 
Cod. civ corrisponde alTart. 1282 delle stesse Leggi civili. 

( 4 ) L’arf. 28 del Cod. penale corrisponde alTart. 17 delle 
nostre Leggi penali. 
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XIX. 


ha vendita fatta da un fallito è nulla , anche quando Vac- 
quistatore è un creditore che avea ipoteca sull 1 immobile^ 
venduto , ed ignorava la posizione del venditore . 


I.* SPECIE. 


Nel 28 nivóse anno IX. il signor Gerin depositò 
il suo bilancio : e con sentenza del 27 ventóse dello, 
stesso anno fu immesso al beneficio di cessione. 

Tra i beni del sig. Gerin si trovava un immobile, 
die avea acquistato mediante una rendita vitalizia a 
favore della vedova Lafond. 

Per mancanza di pagamento di più annate arre- 
trate di tal vitalizio , i fratelli Herrier , eredi della 
vedova Lafond , intrapresero la espropriazione di 
quest 1 immobile. 

Nel 2.4 ventóse anno X. Gerin- lo retrocedette ai 
fratelli Herrier, i quali fecero trascrivere il loro con- 
tratto. Talune iscrizioni furono comprese nello stato 
rilasciato dal conservatore , ma il sig. Gerin ne ot- 
tenne la radiazione. 

I fratelli Herrier ignoravano che il loro vendito- 
re fosse in fallimento. Le radiazioni d’ iscrizioni eh 1 e- 
gli ottenne, contribuirono a mantenerli nell 1 errore. 
Ma la loro fidanza non tardò ad essere turbata dal 
signor Dussin , creditore di Gerin , ebe provocò la 
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nullità (li questa retrocessione sul fondamento del fal- 
limento e della cessione de* beni. 

Il tribunale e la Corte di Lione rigettarono la di- 
manda del creditore. I motivi dell* arresto della Corte 
erano la buona fede degli acquistatovi che aveano fat- 
to trascrivere il loro contratto su’ registri della con- 
servazione delle ipoteche , ciocché escludeva ogni clan- 
destinità; la loro ignoranza dello stato di fallimento 
del sig. Gerin , e della sente n za che V ammetteva 
al beneficio di cessione *, finalmente la circostanza 
eh* essi non erano stati chiamati nè alle assemblee dei 
creditori, nè in giudizio per veder pronunziare la ces- 
sione giudiziaria, e che la sentenza che V ammetteva, 
non essendo renduta con essi , non potev 1 essere lo- 
ro opposta. * , 

Il sig. Dussin ricorse in cassazione, e la Corte nel 
dì 8 ottobre 1806 rendette il seguente arresto: 

» La Corte - Sulle conchiusioni del sig. Tharict so. 
» stituto, visti gli art. 1 e \ del tit. XI dell 1 ordi- 
» nanza del 1678. 

» Attesocchè risulta dagli atti prodotti nella causa, 
» che Gerin era nello stato di fallimento, e che a Vea 
>» fatto anche la cessione de 1 suoi beni prima della veu- 
» dita da lui consentita a favore de* signori llerrier 

O 

» nel 24 ventóse anno X: (he quindi questa vcu i 
» fatta in frode degli altri creditori dei venditore era 
» nulla ai termini dell 1 art. \ sopra citato, e che ia- 
» ccndo valere un tal atto, l’arresto denunziato ha 
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» evidentemente violato quest’articolo dell 1 ordinanza 
y> del commercio del 1673 - Cassa - (1). 

Una decisione consimile è stata renduta in una spe- 
cie regolala dal nuovo Codice. j 

2. a specie. 

Nel di 1 1 gennajo 1 8 o 3 il sig. Stefano Gellée de- 
positò il suo bilancio, ma la sua dichiarazione di fal- 
limento non ebbe alcun risulta mento. 

Nel i 8 o 5 Gellée vendette al sig. Delcourt una casa 
e alcune terre situate in Roya per 240 franchi, che 
furono compensali con una somma più forte che Gel- 
lée dovea a Delcourt. 

Nel 18 1 3 Gellée si costituì nuovamente in fallimen- 
to. Una sentenza del 2 ottobre dello stesso anno fe- 
ce rimontare l’ epoca dell 1 apertura di questo fallimen- 
to agl 1 11 gennajo i8o3 , data della prima dichia- 
razione. 

Nel di 12 settembre 1816, ossia undici anni dopo 
essersi il sig. Delcourt messo in possesso, i sindici del 
fallimento Geìléc dimandarono il rilascio della casa 
e delle terre vendute dal loro debitore al sig. Delcourt. 

Costui pretese di non poterglisi opporre la senten- 
za che facea rimontare il fallimento di Gellée agi 1 1 1 
gennajo i 8 o 3 . 

(1) Giornale del palazzo di giustizia-) tom. 17, pag* 00. 
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Dal canto loro i sindici sostennero, che per lo tra- 
scorrimento de 1 termini utili per impugnarla , quella 
sentenza avea acquistato forza di cosa giudicata, an- 
che a riguardo del sig. Delcourt , abbencliè non vi « 

fosse intervenuto. 

Una sentenza del tribunale di Beauvais del 2 gin- 
gilo 1821 accolse quest 1 ultima pretensione. 

In appello i sindici furono dichiarati inammessihili 
con arresto della Corte di Ainiens del 3 dicembre 1821, 

Ma nel 10 novembre 1824 quest'arresto fu cassa- 
to , e in seguito d 1 un altro renduto dalla Corte di 
Parigi nel 21 giugno 1 835 il sig. Delcourt fu spo- 
gliato del suo possesso. 


XX. 


Un'ipoteca può essere annullata se ne' dieci giorni succe 
sivi al contralto clic la costituisce , il debitore indirizza 
una circolare a' suoi creditori . 


IV el 21 ottobre 1808 il sig. Dussart prestò con 
ipoteca una somma di 27,000 franchi al sig. Bou- 
langer , il quale era in bonis . IV elio stessa giorno 
Dussart fece iscrivere il suo credito. Tre giorni do- 
po , ossia nel 24 ottobre , il sig. Boulanger diresse 
Una circolare ai suoi creditori , nella quale annun- 
zio loro la necessità in cui era, di sospendere i suoi 
pagamenti. 

Nel 1 2 novembre furono apposti i suggelli nel do- 
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micilio di Boulanger , e una sentenza fissò F aper- 
tura del fallimento del di ottobre 180B. Inguisac- 
cliè r obbligazione consentita a favore di Dussart re- 
stò senza effetto in quanto all’ipoteca, essendo que- 
sta stata consentita ne' dieci giorni precedenti al fal- 
limento. Cosi almeno fu deciso con arresto della Cor- 
te di Bruxelles del 21 novembre 1801 (1). 

* 

» 

XXI 

Un'ipoteca risultante da un titolo anteriore al fallimento 
pub divenir caduca , se V iscrizione non è richiesta che 
ne' dieci giorni precedenti al fallimento., 


Nel 28 aprile 1809 il sig. Albert ottiene sentenza 
ebe condanna il sig. Puret a pagargli 23, 000 fran- 
chi con interessi e spese. Egli prende iscrizione in, 
virtù di tal sentenza nel 19 marzo 1811 , ma il de- 
bitore è dichiarato in fallimento dal 29 delio stesso 
mese , inguisa celie F iscrizione non precede di io 
giorni all' apertura del fallimento. 

Essendosi venduti gl’ immobili del sig. Puret si 
apre un giudizio di graduazione per. distribuirsene 
il prezzo. Il solo Albert produce un titolo ipoteca- 
rio *, quindi dimanda di esser collocato prima degli 
altri creditori, che erano tutti chirografarii. Costo- 
ro Sostengono, che non basta al sig. Albert d'avere 


(1) Giornale del palazzo di giustizia , toni. 33, pag. 228. 
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per Se un titolo ipolecavio \ che non può trarne v&n- 
taggio , se non ha preso iscrizione in tempo utile j 
che quella che presenta , è nulla , perchè è stata 
presa ne 1 10 giorni precedenti al fallimento del de- 
bitore. 

Il sig. Albert risponde, che Y ipoteca è conferita 
dal titolo , e che Y iscrizione serve solamente a fis- 
sare il rango tra i creditori ipotecarii. Questo siste- 
ma di difesa viene adottato dal tribunal civile di 
Rioni con sentenza venduta nel a 3 dic^nbre 1 B 1 4 » 
la quale dichiara valevole Y iscrizione, di cui si trattai 
IVIa con arresto della Corte di Rioni del 21 luglio 
181 5 Tiscrizione del sig. Albert è annullata. Costui 
si provvede innanzi alla Corte di Cassazione , la 
quale rigetta il ricorso con arresto degl' 1 1 giu- 
gno 1817 (1). 

La stessa decisione sarebbesi venduta , se si foss« 
trattato d 1 un 1 ipoteca convenzionale. 

XXII» 


1 creditori et ipoteche generali iscritte contro un defunto 
possono vincere i creditori delV erede puro e semplice 
iscritti su beni personali di quest 1 ultimo 4 


Il sig. Polis Vecqueray possedeva Un podere chia- 
mato la Jiorenza , gravato d' un fedecommesso a fa* 


(1) Giornale del palazzo di giustizia tom. 49 ; p*g. 33 o. 
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vore de’ suoi figli. Nell’ anno Vili, contrasse debiti, 
per la cui sicurezza ipotecò il detto podere. I suoi 
creditori fecero iscrivere i loro titoli su quella prò- 

Nell’ anno XII. Polis Vecqueray trapassò} e i suoi 
figli accettarono la sua successione puramente e sem- 
plicemente *, quindi presero possesso del podere della 
Jìorenzciy e T ipotecarono dcfl canto loro per sicurezza 
di diversi loro debiti. 

Questo podere fu venduto al sig. Grisard, il quale 
provocò la distribuzione del suo prezzo per via di 
graduazione. S’impegnò allora contesa tra i creditori 
di Polis Vecqueray c i creditori de figli Vccqueray, 
ai quali il podere della Jlorcnza era stata in differenti 
epoche ipotecata. 

I creditori di Polis Vecqueray pretendevano, die 
P ipoteca consentita da quest’ ultimo a loro favore 
potev’ essere stata senz’effetto nel principio*, ma eli’ es- 
sa era divenuta valevole inconseguenza dell' accetta- 
zione pura e semplice , che i suoi figli aveano fatta 
della sua successione. 

Dal canto loro i figli Vecqueray rispondevano y 
die non erasi presa alcuna iscrizione nominativa con- 
tro di essi da’ creditori di Polis Vecqueray 5 che i 
crediti di costoro contfo di essi per effetto della lo- 
ro adizione di eredità erano puramente personali, e 
non ipotecarii } che per verità que’ creditori avea- 
no presa un’ iscrizione contro Polis Vecqueray , ma 
clic questa iscrizione era la conseguenza d’ un’ ipo- 
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teca radicalmente nulla, perchè consentita da colui 
che allora non avea alcun diritto sul podere della 
fiorai za . 

Una sentenza dichiarò, che i creditori di Polis Vcc- 
queray doveano essere preferiti a quelli de 1 suoi figli. 

In grado di appello la Corte di Liegi con arresto 
del io febbrajo 1809 accordò la preferenza ai cre- 
ditori de 1 figli per le seguenti considerazioni. 

» Attesocchè il fedeco annesso, di cui era gravato 
» il podere della fiorenza , non è divenuto caduco , 
a e eh 1 esso ha avuto il suo effetto dopo la morte 
» della sposa di Polis Yecqueray *, che però le ipo- 
» teche da costui consentite non han potuto esser 
» valevoli : 

» Attesocchè i due figli di Polis Yecqueray aven- 
» do accettata la sua successione , son obbligati di 
» pagare i suoi debiti : Che quest’ obbligazione é 
» personale, e n'n ha potuto esistere che dal gior- 
» no dell’ accettazione della successione paterna $ che 
» la medesima non ha potuto nuocere ai creditori 
» personali degli eredi, aventi ipoteca su’ beni di que- 
» st’ ultimi $ e che essa non ha potuto divenire oh- 
» bligazione ipotecaria, se non in quanto che si fosse 
» presa iscrizione direttamente contro la persona de- 
» gli eredi , e posteriormente all’ accettazione della 
» successione : 



» teca consentita da Polis Vecqueray , perciocché 
w quest’ ipoteca era stata accordata a non domino : 


8o 



» che essa dunque non poteva aver consistenza, se non 
» all’ epoca in cui il vero proprietario del fondo 
» gravato è divenuto erede del debitore primitivo, 

» e se una novella iscrizione si fosse presa contro 
» la sua persona a. 

, Si noti clic quest’ arresto è fondato principalmente 
sul motivo, che Polis Vecqueray non era proprietario 
del podere della Jiorcnza , allorquando lo Suggettò a. 
speciali ipoteche , le sole che potevano essere con- 
sentite sotto la legge di bruyiairc anno VII. 

Noi pensiamo, che se i creditori di Polis Vecque- 
rny avessero avuto ipoteca generale , avrebbero do- 
vuto avere la preferenza su creditori de’ figli. 

1/ arresto sopra riferito è il solo ch’esiste su que- 
sta quistione , e noi dubitiamo che possa formare 
giurisprudenza. 

Finlantocchè non sarà certo, clic le ipoteche gene-* 
rali iscritte contro dell’ autore non gravino 1’ erede 
puro e semplice , si dovrà sempre temere , prestando 
sopra ipoteche , che il debitore non abbia accettato 
una successione gravata d’ipoteche generali, e temere 
per conseguenza di vedersi vinto dai creditori di que- 
st’ eredità senz’ aver avuto alcun mezzo di conoscer-* 
li. Imperocché come assicurarsi, se colui, che chie- 
de un prestito , ha o no fatto un’ adizione di eredità 
pura e semplice ? 
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Si 


Un ipoteca può divenire illusoria , se nel momento in cui 
fu consentila , il debitore era arrestato , e per conse- 
guenza abbia sofferto una condanna criminale o corre- 
zionale . 


La legge del 5 settembre 1807 è positiva a que- 
sto riguardo. In conseguenza dell’ art. 2098 del Co- 
dice civile (1) il privilegio del tesoro pubblico è re- 
golato nella seguente maniera, per ciò die concerne 
il rimborso delle spese , la cui condanna è pronun- 
ziata a suo favore , in materia criminale , correzio- 
nale e di polizia. 

» Il privilegio del tesoro pubblico su 1 beni iramo- 
» bili de’ condannati non avrà luogo se non a con- 
» dizione , che sia iscritto ne’ due mesi sussecutivi 
» al giorno della sentenza di condanna ; passato il 
i) qual termine, i diritti del tesoro pubblico non po- 
» tranno esercitarsi se non in conformità delfart. 21 13 
» del Codice civile (2). 

» Il privilegio sopra menzionato non si eserciterà 
» se non dopo i seguenti altri diritti e privilegi. 


' (1) Nelle nostre Leggi civili manca un articolo confor- 
me alfart. 2098 del Codice civile } ma vi esistono le con- 
simili disposizioni , con leggerissime modificazioni , negli 
art. 1975, 1988, 1990, e 1991. 

(2) Conforme ali 1 art. 1999 delle nostre Leggi civili. 

G 
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)> i.° I privilegi designati nell' art. 2101 del Co- 
» dice civile (1). 

» 2. 0 Il privilegio designato nell 1 2 art. 2io3 (2). 

» 3.° Le ipoteche legali. 

« 4*° Le altre ipoteche , purché i crediti sieno 
» stati iscritti nell’ ufi zio delle ipoteche prima del 
» privilegio del tesoro pubblico , e eh 1 esse risultino 
» da atti die abbiano una data certa anteriore ai 
» mandato di arresto o alla sentenza di condanna. 

Questo testo è formale , e non ha bisogno di es- 
sere giustificato per^ mezzo della giurisprudenza. Esso 
avverte i prestatori sopra ipoteche di non trattare 
con persone in istato d 1 arresto , o con persone re- 
centemente condannale dalla giustizia criminale o cor- 
rezionale , sotto pena di vedersi dipoi vinti da con- 
danne profferite a favore del tesoro. 

Si può facilmente verificare, se un individuo è li- 
bero ; ma se si tratta col suo mandatario , bisogne- 
rà dimandargli la prova che il suo mandante non è 
nello stato di arresto. E se questa prova è adempiu- 
ta, il prestatore come potrà verificare, se il mutua- 
tario non lia recentemente sofferto una condanna cri- 
minale o correzionale? 

La iscrizione del mandato di arresto ovvierebbe 
a tutti questi inconvenienti. 


(1) Conforme all 1 ai t. 1970 delle dette Leggi civili. 

(2) Conforme all 1 art. 1972 delle ridette Leggi civili. 


XXIV. 


Non prima di dieci o centi anni un acquirente pub pre- 
scrivere gli antichi diritti acquistati sulla sua proprie- 
tà , e che gli si sott tenuti nascosti . 

Ciò risulta dall'art. 2205 del Codice civile (i) cosi 
conceputo : 

» Colui che acquista in buona fede e con giusto 
» titolo un immobile , no prescrive la proprietà col 
» decorso di anni dieci , se il vero padrone abiti 
i) nel territorio compreso sotto la giurisdizione della 
» corte reale , dentro del quale sia situato V immo- 
» bile 5 e col decorso di anni venti , se sia domi- 
» ciliato al di fuori ». 

Frattanto più circostanze possono sospendere il cor-, 
so della prescrizione di dieci o venti anni stabilita 
da quest' articolo* 

I. La prescrizione non corre contra i minori e 
gl' interdetti (a). 

II. La prescrizione é similmente sospesa durante 
il matrimonio, 

1 . ° nel caso in cui 1' azione della donna non po- 
trebbe sperimentarsi se non dopo la scelta da fare ' 
sull’ accettazione , o sulla rinunzia alla comunione : 

2. ° nel caso in cui il marito avendo alienato i beni 


(1) Conforme all’ art. 2171 delle nostre Leggi civili. 

(2) Art. 2202 del Cod, civ-j e 21 58 delle Leggi civili. 

■* 
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proprii della moglie senza il di lei consenso, è garan- 
te della vendita, e in tutti gli altri casi, in cui l’a- 
zione della moglie potrebbe rivolgersi conira il ma- 
rito (i). 

III. La prescrizione non corre 
i.° riguardo ad un credito dipendente da qual- 
cbe condizione , fino a che questa si avveri : 

2. 0 riguardo ad un azione per causa di garantia 
fino a che abbia luogo l’ evizione: 

3.° riguardo ad un credito a tempo determinato 
fino a che giunga un tal tempo ( 2 ). 

Se i diritti che il terzo possessore deve prescrive- 
re , si trovino in uno de’ casi previsti dagli articoli 
precitati , possono trascorrere 3o , /\o , o 5o anni 
senza compiersi la prescrizione stabilita in suo favo- 
re! Ecco due specie che lo provano. 

i. a specie. 

» 

Il sig. Denoyseau era possessore d’ una conside- 
revole fortuna immobiliare, che dissipò interamen- 
te senza prevenire i suoi acquistatola , che sua mo- 
glie avea contro di lui de’ crediti nuziali di molta im- 
portanza. 

Nel 1 jlorcal anno II. egli morì sul palco vittima 
della rivoluzione. 


(1) Art. 2256 del Cod. civ., e 2162 delle Leggi civili. 

(2) Art. 2257 del Cod. civ. , e 2i63 delle Leggi civilL 

* ' * . 
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« 

Nell’ anno VII. e Vili, la sua vedova prese con- 
tro di lui diverse iscrizioni nell’ ufizio delle ipote- 
che di Parigi per sicurezza de’ cennati suoi crediti 
che fece liquidare per 719,978 franchi , e 96 cen- 
tesimi. 

1 

Trascorsero più anni senzacchè la vedova Denoy- 
seau avesse agito per la riscossione de’ suoi crediti 
nuziali contra i terzi possessori degl’immobili di suo 
marito , i quali non aveano purgato la loro proprie- 
tà. Ma nel 29 e 3o germinai anno XII. precisamente 
dieci anni dopo la morte di suo marito , e nell’ ulti, 
mo giorno utile per interrompere la prescrizione , 
istituì azione di dichiarazione d’ ipoteca contra il : ig. 
Séjourné e il sig. Wiguen, i quali durante il di lei 
matrimonio aveano acquistato dal marito due case in 
Parigi. 

Costoro opposero alla vedova Denoyseau , che per 
mancanza di atti conservatoci de’ suoi crediti matri- 
moniali durante la vita di suo marito , ai termini 
dell’editto del 1771, la prescrizione di dieci anni erfc. 
decorsa contro di lei ed a favore de’ terzi possesso- 
ri , a contare dal giorno dell’ alienazione , ed erasi 
compiuta prima dell’ interruzione giudiziaria. 

Una sentenza del 12 maggio 1806 accolse questa 
difesa *, ma sull’ appello vi fu arresto della Corte di 
Parigi del 20 gennajo 1807 , così concepito : 

» La Corte - Considerando, che per l’antico diritto 
» francese, era un principio generalmente riconosciutó, 
» che f azione ipotecaria della donna maritata e non. 
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» separata di Leni , contea i terzi possessori de' fon- 
» di affetti da’ suoi diritti, non potev’ esser prescritta 
y> a favore di questi terzi possessori durante il ma- 
» trimonio e la non separazione , in tutt' i casi in 
» cui F azione della donna potesse rivolgersi contra 
» il marito - Ordina che le case acquistate da’ signori 
» Séjournè e Wiguen rimanessero affette da' crediti 
» della signora Denoyseau ». 

» 

2. a SPECIE. 

Con contratto di matrimonio stipulato innanzi no- 
tajo nel 6 settembre 1770 , la signora Monjousieu 
si costituì in dote i suoi Leni paterni e materni nella „ 
spanna di 7879 franchi. Lo stesso contratto portò 
quitanza di questa somma per parte del marito , il 
quale confessò di averla ricevuta in contante , e ne 
assicurò il rimborso sopra i suoi beni presenti e futuri. 

.Nel 27 pluvióse anno II. il sig. Monjousieu ven- 
dette al sig. Sacalcy una casa situata in Tolosa per 
45 ,ooo franchi , che furon pagati dall' acquistatore 
nel momento del contratto. 

Quest’ ultimo non si fece spedire le lettere di ra- 
tifica conformemente aH’editto del 1771 5 nò fece tra-* 
scrivere il suo contralto dopo la legge del dì 11 
brumai re anno VII. 

Ma la signora Monjousieu più. prudente richiese in 
conformità di quella legge , nel dì 9 prairial anno 
VII. , un'iscrizione ipotecaria sull' immobile venduto 
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da suo marito , per sicurezza della sua dote e degli 
altri suoi crediti matrimoniali. 

Nel 2i [) pluvióse anno X. ( 18 febbrajo 1802 *) la 
signora Monjousieu ottenne sentenza che pronunziò 
la sua separazione de’ beni da suo marito.. 

Nel 3 luglio 18 1 3 ( ossia venti anni e mezzo do- 
pa la sua separazione , e venti anni dopo l’ acquisto 
del sig.. Sacalcy ) la sig. Monjousieu fece precetto agli 
eredi di quest ultimo allora trapassato , di pagarle 
la somma di 7879 franchi,, ammontare della sua do- 
te 5 colla minaccia di far vendere per espropria- 
zione la casa acquistata dal loro^ autore, della quale 
essi erano* in possesso.. 

Gli eredi Sacalcy si opposero a tal precetto , e so- 
slennero clic 1 azione ipotecaria della signora Mon- 
jousieu era prescritta , perchè erano trascorsi più di 
dieci anni dopo la sua separazione de' beui da suo 
marito.. 

Ma costei rispose , che la prescrizione è sospesa 
durante il matrimonio, ai termini dell’ art. 2256 del 
Codice civ. (1) tutte le volte che fazione della mo- 
glie può rivolgersi contra il marito: che quest’ arti-* 
colo non fa alcuna distinzione tra la moglie separa- 
ta di beni e quella che non lo è : che d’ altronde ogni 
distinzione sarebbe contraria allo spirito della legge, 
perciocché i motivi che han sfatto sospendere la pre- 
scrizione r valgono ugualmente in favore dell’ una e 


(1) Conforme all’ ari. 2162 delle nostre Leggi civili. 
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e dell’ altra 5 essendo tutte due egualmente soggette 
all’ autorità maritale , e tutte due nella stessa impo- 
tenza di agire. 

Ma il tribunale civile , e la corte di appello di 
Tolosa non fecero alcun conto di questa difesa , e 
l 1 2 3 azione ipotecaria della sig. Monjousieu fu dichia- 
rata prescritta con arresto del 28 febbrajo i8i5. 

Ricorso in cassazione per falsa applicazione del- 
l’art. i 56 i del Codice civ. (1) e per violazione del- 
l’art. 2256 dello stesso Codice (2). 

La Corte di cassazione con arresto del 24 giugno 
11817 cassò quello della corte di Tolosa. 

In seguito di quest’arresto gli eredi Sacalcy furo- 
no obbligati di pagare il credito reclamato dalla si- 
gnora Monjousieu. 

Giova qui far osservare , che gli acquistatori , di 
cui è quistione nelle due specie precedenti , avea- 
110 a rimproverarsi di non aver adempite le forma- 
lità prescritte dalla legge per purgare le loro proprie- 
tà dalle ipoteche legali a carico de’ loro venditori. 
Ma vi son de’ diritti che queste formalità non posso- 
no purgare. Tali sono que’ di cui è quistione negli 
esempi num. I a XII , XV a XIX inclusi vamente, 
e XXV ( 3 ). Allorquando questi diritti appartengono 


(1) Conforme all’alt. 1374 delle nostre Leggi civili. 

(2) Conforme all 1 art. 2162 delle nostre Leggi civili. 

( 3 ) L’autore segna quest’ultimo esempio col num. 1. 
e poi segue col num. 24 } ciocche ingenera confusione nel 
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a donne maritate o a minori, la prescrizione staLilita 
in favore de 1 terzi possessori , è sospesa. 

In questi diversi casi gli acquirenti sono in un’in- 
certezza quasi indefinita sulla validità dei loro acqui- 
sti; ciocché non avrebbe luogo, se la pubblicità de’ di- 
ritti reali e personali fosse completa. 


XXV, 


Un acquistatore è esposto a soffrire evizione , se non ha 
avuto cura di farsi presentare le quitanze di tutti gli 
antichi proprictarii , che han posseduto V immobile 3o ar%-> 
ni almeno prima del suo acquisto . 

i. a SPECIE, 

Gli eredi Peronne aveano raccolto nella successio- 
ne de’ loro genitori due case site in Parigi strada d' Or* 
Icans St-Marcau num. 4 $ e 5 o. Eglino furono autoriz- 
zati a venderle per via di licitazióne , e nel 19 /«*-. 
vose anno IV. furono aggiudicate innanzi al notajo 
Pean di Saint-Gilles al sig. Chelloneix per 69 , 000 
franchi in cedole. 

Queste case non restarono nelle mani del sig. Chel- 
loneix; in seguito di diversi passaggi, quella nuin. 5 o 


doverli citare; quindi da me si da loro il num. progressi-* 
vo 25 e 2G , e cosi fin all 1 ultimo. ( Tradii tt. J 


90 

divenne proprietà del sig. Endré, e quella num. 45 
pervenne al sig. Huet. 

Gli ultimi acquistatori di queste case fecero trascri- 
vere i loro contratti y purgarono le ipoteche , e pa- 
garono il prezzo, 

]Nol 1822 gli eredi Peronne pretesero che Cliello- 
neix era rimasto loro debitore del prezzo dell’ aggiu- 
dicazione dell’anno IV, e dimandarono contro que- 
st’aggiudicalario divenuto insolvibile, e contra i sig. 
Endréf ed Huet terzi possessori , prima restiuiazio- 
ne delle due case per mezzo de’ periti , per determi- 
nare conformemente alla legge dei iG nivóse anno VI 
il loro valore reale in numerario per prezzo dell’ag- 
giudicazione ; poi il pagamento delle somme fissate 
per questo valore j e in mancanza di pagamento, la 
risoluzione della vendita dell’anno IV , e il rilascio 
dell e case. 

Chelloneix non giudicò convenevole di combattere 
tal dimanda , e fu contumace. I soli Endrè e Huet 
s’ incaricarono della difesa , ed opposero la prescri- 
zione di dieci anni stabilita dall’ art. 2265 del Codice 
civile (1) sostenendo che giustamente era loro appli- 
cabile, perché essi aveano acquistato in buona fede 
e con giusto titolo , e nè eglino nè i loro autori , 
cominciando da Chelloneix, erano stati molestati, du- 
rante il periodo di più di dieci anni, dagli eredi Pe- 
ronne. 


(1) Conforme all’ art. 2171 delle nostre Leggi civili- 
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II tribunale della Senna con sentenza cjel 16 lu- 
glio 182.4 gh ha assoluti dalla dimanda degli eredi 
Peronne. 

Sull 1 appello di costoro la Corte reale di Parigi ha 
renduto nel di 20 gennajo 1826 il seguente arresto. 

» La Corte - Sulle uniformi conchiusioni del sig. 
» de Broè avvocato-generale. 

» Considerando che Chelloneix , acquista tore giu- 
» sta il processo verbale del 19 nevose anno IV. (9 
» gennajo 1796 ) di due case appartenenti agli eredi 
» Peronne , si costituì debitore verso i detti eredi 
» del prezzo del suo acquisto , determinato confort 
» memente alla legge del 16 nevóse anno VI. 

)> Considerando che l 1 azione di risoluzione della 
» vendita appartiene al venditore etc.: Che la vendi- 
» ta fatta dall 1 acquistatole debitore del prezzo primi- 
i) tivo , le lettere di ratifica , o la trascrizione non 
» lian potuto purgare il privilegio del venditore, nè 
» estinguere la sua azione di risoluzione di vendita, 
1» non potendo i creditori e i posteriori acquirenti 
» avere più diritti che il loro autore. 

» Considerando che Endré e Huet , possessori ac- 
j> quirenti delle due case di cui si tratta , il primo 
» rappresentante i diritti di Schwemler e moglie , 
» i quali acquistarono la casa sita nella strada d’Or- 
» Icans num. 49 da Chelloneix con atto autentico 
» del 28 ventóse anno IV. ( 28 marzo 1796 ) } il 
» secondo come rappresentante i diritti di Cousin , 
» che acquistò quella sita all’ angolo delle strade delle 
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» Fontane e cT Orleans mim. 5 o dallo stesso Chello- 
» neix anche con atto autentico del dì i 5 mcs&idor 
» anno XIII. ( 4 luglio i 8 o 5 ) hanno acquistato tali 
» proprietà, gravate dall'azione risolutoria degli ere- 
» di Peronne : Che F eccezione opposta da Endré e 
» Huet , e fondata sul possesso di buona fede , non 
» può essere ammessa , perchè essi han conosciuto 
» da' contratti di acquisto, che Chelloneix loro auto- 
» tore non avea pagato il prezzo della vendita , e 
» che d' allora non avendo posseduto se non sotto 
» la condizione di tal pagamento , son rimasti sug- 
» getti durante 3o anni agli effetti deli 1 azione riso- 
» lutoria : 

- Annulla F appello , e ciò di cui è appello , ed 
» emendando etc. e statuendo in principale senza 
» arrestarsi all 1 eccezione d 1 inammessibilità che riget- 
» ta ; ordina , prima di far diritto , che tre periti 
y> visitino le due case designate nelle dimande , per 
» estimarne il valore reale in numerario nei tempo 
» del contratto, e per essere, dopo fatto e depositato 
» il processo verbale d 1 operazione , conchiuso dalle 
y> parti etc. 

2. a specie. 

/ 

Nel 23 novembre i 58 a F Arcivescovo di Reims 
cede al sig. Demeaupeou un terreno sito nella strada 
del Giardinetto per 240 lire di annua rendita. 

11 sig. Demeaupeou fece costruire in questo ter- 
reno una casa , che nel 16 dicembre 1776 vendè agli 
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Sposi Nyon per 75,000 lire , di cui T atto porta 

i 

quitanza. 

Nel ^4 marzo 1785 gli sposi Nyon riconobbero 
die come possessori della casa di cui si tratta , era- 
no debitori all’ Arcivescovo di Reims di 120 lire di 
annua rendita , metà della rendita delle 240 lire , 
mediante la quale era stato ceduto al sig. Demeau- 
peau il terreno , su cui la ridetta casa era stata co- 
strutta. 1 

Essendosi intrapresa procedura di espropriazione 
contro gli sposi Nyon i questa casa venne aggiudicata 
al sig. Degars de Courcelles nel 23 luglio i8og. 

Il quaderno dell 1 atto di vendita depositato in can- 
celleria enunciava solamente , che gli sposi Nyon 
aveano acquistato quella casa dal sig. Demeaupeou , 
giusta il contratto stipulato da Durand notajo di Pa- 
rigi nel 16 dicembre 1776: che quest’acquisto erasi 
fatto per lo prezzo di 75,000 lire, di cui Tatto pre- 
sentava quitanza. Non si fece menzione nè della ren- 
dita , nè del succennato titolo , del dì 2 3 novem- 
bre i 582 , che la costituiva. 

Nello stesso quaderno delle condizioni della ven- 
dita v 1 era la seguente altra clausola » Allorquando 
» si sarà effettuato dall’aggiudicatario l’intero paga- 
» mento del prezzo, gli saranno consegnati di buona 
» fede T enunciato contratto d’acquisto, ed insieme- 
» mente gli antichi titoli di proprietà. Egli sarà te- 
» to di contentarsi di quelli che gli saranno offerti ».; 

Apertosi il giudizio d’ordine, il sig. de Courcel- 


les pagò il totale prezzo ai creditori , portatori dei 
borderò di collocazione. 

Tal era lo stato delle cose , allorché nel di 16 
marzo 1811 il sig. de Cotircelles ricevette dal Prefet. 
to della Senna in nome degli ospizii surrogati ai di- 
ritti dell' Arcivescovo di Reims , ordine di pagaie 
gli arretrati delle annue 120 lire , metà della ren- 
dita delle 240 costituita nel contratto de’ 23 novem- 
bre 1682 , e riconosciuta coll 1 atto del 24 maggio 
3 ^ 85 . Dopo qualche tempo il sig. Manette cessio- 
nario degli ospizii dimandò il pagamento di n5a 
franchi di arretrati della reudita di 120 lire; e sus- 
sidiariamente la # risoluzione del contratto di cessione 
del i582 costitutivo della rendita. 

Nel 1826 il prefetto fu messo in causa su questa 
dimanda; e nel 26 luglio di quell 1 anno il tribunale 
civile della Senna rigettò la dimanda di Manette* 
Ma sull 1 appello la Corte di Parigi nel di 4 dicem- 
bre 1826 x’ese il seguente arresto i 

» La Corte - pronunziando sull 1 appello interpo- 
si sto dal Prefetto della Senna avverso la sentenza 
» renduta dal tribunale civile della Senna nel dì 26 
» gennajo ultimo i 

» Considerando che Y azione intentata dall 1 ammi- 
» nitrazione degli ospizii contea de CoUrcelles de- 
» v 1 essere intieramente assimilata ad un’azione riso- 
» lutoria della vendita d 1 un immobile per mancan- 
» za di pagamento dei prezzo : 

» Considerando ohe un'azione risolutoria di que- 


» sta natura può sempre ( fuori il caso (li eccezio- 
» ne per la scelta dell 1 azione di privilegio ) essere 
» esercitata dal venditore o da 1 suoi aventi-diritto , 
» e eh 1 essa segue l 1 immobile in qualunque mano 
» passi , indipendentemente da ogni privilegio e da 
* ogni ipoteca. 

» Considerando che il Codice civile, sotto il cui 
» impero de Courcelles lxa acquistato l 1 immobile di 
» cui si tratta , stabilisce ne 1 suoi articoli 2262 e 
» 22 65 (1) due differenti spezie di prescrizioni : che 
» l 1 art. 2265 relativo alla prescrizione di dieci o 
» venti anni con giusto titolo e buona fede evidente. 
» mente non si applica se non al possessore ebe ac- 
» quista per decorso di tempo la proprietà dirimpet* 
» to al vero proprietario , e non a colui ebe avendo 
» comperato dal vero proprietario, vorrebbe liberarsi 
» per decorso di tempo dal pagamento di tutto o 
w parte del prezzo, o di ogni altro peso o rendita 
» gravante il suo acquisto ; 

» Considerando ebe in quest 1 ultimo caso deve ap- 
» plicarsi l 1 art. 2262 , il quale stabilisce contro le 
m azioni tanto reali ebe personali la prescrizione di 
» trenta anni. 

» Considerando in fatto, clic nella spezie il perio- 
» do di 3 o anni non c decorso - 


(1) L\Trt. 2262 del Codice eiv. è conforme affari. 2ib8 
delle nostre Leggi civili; e l’art. 22 65 del detto Codice è 
conforme all’ art. 2171 delie Leggi medesime. 




9 6 

» - Awhtjllà l’appello e la sentenza di cui è ap~. 
» pello; ed emendando assolve l’amministrazione de- 
» gli ospizii dalle condanne contro di essa pronun- 

aiate; statuendo in principale, condanna de Cour- 
» celles a pagare al Prefetto del dipartimento della 
» Senna nel nome come sopra , e ciò nel termine 
» d’ un mese a contare da questo giorno , la somma 
» di 600 lire tornesi , pari a 5 cp franchi e 59 cen- 
» tesimi, per cinque anni di arretrati anteriori alla 
» dimanda , e gl’ interessi della detta somma a con- 
» tare dal giorno della dimanda , del pari che gli 
» arretrati scaduti dopo la dimanda medesima: ordina 
» che nel detto termine de Courcelles sarà tenuto di 
» stipulare innanzi notajo un novello titolo della ren- 
» dita, di cui si tratta; diversamente ne terrà luogo 
» il presente arresto : e mancando il detto de Cour- 
» celles di eseguire tutte le condanne sopra spiega- 
» te, dichiara il contratto di rendita dei 23 novem- 
» hre 1682 risoluto per ciò che concerne il terreno 
» di cui si tratta; autorizza il Prefetto nell’anzidet- 
)> to nome , a mettersene in possesso ne’ termini di 
» diritto : ordina la restituzione della multa : con- 
)> danna de Courcelles alle spese delle cause princi- 
» pale e d’ appello ; etc< 

Se questi due arresti formano giurisprudenza sulla 
quistione , di cui si tratta, sarà d’ora innanzi indi* 
s pensa bile in tutti gli atti di passaggio di beni im- 
mobili , e in tutte le costituzioni d’ipoteche, di sta- 
bilire la proprietà almeno nel periodo di 3 o anni , 
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* di farsi presentare le quitanze degli antichi proprie- 
tarii durante questo decorso di tempo *, senza di che 
si sarebbe esposto ad essere privato dell' immobile 
venduto o ipotecato, per effetto di azioni risolutorie 
del diritto del primo di quegli antichi proprietarii. 

Prendendo questa precauzione , si avrà* ancora a 
temere che qualche circostanza abbia interrotto la 
prescrizione di 3o anni , come nella seconda specie, 
per esempio , iti cui erasi stabilita la proprietà pei 4 
un periodo di trentàtre anni , dal 1776 al 1809, 
ma la prescrizione era stata interrotta dal riconosci- 
mento stipulato dagli sposi Nyon nel contratto del 27 
maggio 1780. 

Come il sig. de Courcelles avrebbe potuto aver co- 
noscenza di questa interruzione ? 

Sotto l'impero di siffatti principii quale sicurezza 
si può avere facendo un acquisto, o un impiego ipo- 
tecario? Per quanto si faccia rimontare la proprietà 
a un tempo più o meno lontano, chi può rispondere 
che i diritti i più antichi non sieno stati conservati 
per via di riconoscimenti, d’interpellazioni giudiziali, 
di minorità , e di tante altre circostanze capaci d'in- 
lerrompere la prescrizione ? 

Solamente coll’ assoggettare gli antichi diritti reali 
all’iscrizione in un certo termine, si potrà portar rime- 
dio a questo stato di cose veramente spaventevole! (1) 

(1) lì rimontare all' origine della proprietà per 3o anni 
può esser utile, allorché i varii passaggi sono stati a titolò 

7 


9 S 


XXVI. 


Un prestatore sopra ipoteca può essere vinto da creditori 
con ipoteche legali , di egli non ha alcun mezzo di co- 
noscere • 

Un acquistatore può garantirsi dall 1 effetto delle 
ipoteche legali non iscritte , adempiendo le formali- 
tà dettate dai Codice civile negli art. 2U)3 e se- 
guenti. (i) 

Se dopo T adempimento di queste formalità non 
Ir CNF a iscritta alcuna ipoteca legale contro del suo 
auditore, egli può valevolmente pagare il suo prezzo. 
Ma colui che presta sopra ipoteca , non ha alcun 
mezzo come conoscere le ipoteche legali , che indi- 
pendentemente* da ogn iscrizione gravano la persona 
che vuol contrarre debito. Bisogna che se ne riporti 
ciecamente a ciò. che costui gli dichiara , il quale 
però sei’bando silenzio sulle circostanze che lian po- 
tuto renderlo passibile d’ ipoteche legali, può espor- 


particolare , ed anche in questo caso la prescrizione può 
essere stata interrotta o sospesa , come dice 1 ’ autore ; ma 
ciò è affatto inutile, quando i passaggi hanno avuto luogo 
a titolo di successione. Allora può darsi , che il creditore 

f 

iscritto contro il suo antico debitore sia stalo soddisfatto de- 
gl’ interessi dall’erede di costui fiuo alla vigilia dell’ aliena- 
zione, è in tal caso nou può ostargli prescrizione. ( Tradutt.J 
(i) Conformi agli art. 2093 e seg. delle uostre Leggi civili. 


Digitized by Google 


99 

re a grave rischio gl’ interessi di colui che gli affida 
i suoi capitali. 

Noi crediamo di dover indicare i diversi casi , in 

cui queste ipoteche esistono , ahbenchò non iscritte. 

/ 

§• x. 

t 

l figli minori , la cui madre tutrice è passata a seconde nozze 
senza convocare il consiglio di famiglia ai termini dell' arti- 
colo 3y5 del Codice civile (i), hanno un ipoteca legale su be* 
ni del loro patrigno. 

Trapassato il sig. Antonio-Michele Hoche, la sig. 
Gratiot sua vedova fu di pieno diritto tutrice de’ fi- 
gli minori nati dal loro matrimonio , ed amministrò 
in questa qualità fin al 1809, epoca delle sue secon- 
de nozze col sig. Gaiiiard. Ella non>Tece allora con» 
vocare il consiglio di famiglia per far decidere , se 
la tutela le sarebbe conservata , e nondimeno conti- 
nuò F amministrazione de’ beni de’ suoi figli: quindi 
ai termini dell’ art. 395 del Codice civile (2) il suo 
nuovo marito divenne solidalmente responsabile di 
tutte le conseguenze della tutela da lei indebitamen- 
te conservata. 

/ 

In questa posizione il sig. Gaiiiard contrasse di- 
versi prestiti ipotecarli. Essendosi venduti i suoi be- 
ni, ed apertosi giudizio d’ordine, i figli minori Ilo- 

(1) Conforme all' art. 3 17 delle nostre Leggi civili. 

(2) Conforme, come sopra, all’ art. 017 delle Leggi civ. 
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clic yi si presentarono , chiedendo di esser collocati 
su’ suoi Leni in esclusione di tutti gli altri creditori. 

Questa pretensione essendo stata combattuta dai 
sig. Gaillard e Boucher , creditori a’ quali dovea 
recare pregiudizio , il tribunale di Meaux con sen- 
tenza del di 3 gennajo 1822 statuì come appresso : 
» Per ciò che riguarda la contestazione elevata da 
» Gaillard e Boucher relativamente alla collocazione 
de 1 minori Hoche: 

» Attesocchè Francesco -Carlo Gaillard , secondo 
» marito di Anna Vittoria Gratiot , già prima ve- 
» dova di Antonio-Michele Hoche, ha amministrato 
» congiuntamente con lei la tutela de’ minori Iloche, 
» per tuli’ il tempo eh’ ella 1* ha indebitamente cou- 
» servala *, e ciò da febbrajo 1 809, epoca delle secon- 
» de nozze, fin all’ anno 1819: 

, » Visti gli art. 895 e 396 del Codice civ. (1)} ed 
» attesocchè la condizione de 1 minori non può essere 
» meno favorevole nel caso in cui la madre tutrice 
» rimaritata non ha convocato il consiglio di fami- 
» glia , ed ha indovutamente conservato la tutela , 

» che nel caso in cui il consiglio di famiglia lego- 
)> larmente convocato gliel'avesse conservata: Che Tar- 
» ticolo 395 del Codice civile rende il nuovo ma- 
» rito solidalmente responsabile della gestione poste- 
» riore al matrimonio: Che la responsabilità solidale 
» è pronunziata da questi due articoli : Che dessa 

(1) Conformi agli art. 317 e 3 18 delle nostre Leggi civ. 
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» sembra anche più estesa nel i.° che nel a.* caso: 
» Che in effetti questa responsabilità si è incorsa fiat 
» nuovo marito , amministrando volontariamente una 
» tutela indoverosamente conservata , ed indebitamene 
)> te ingerendosi nel governo de' beni pupillari , ciò 
» che forma il carattere principale di sua gestione : 
» - dichiara che i minori Hoche hanno un’ipoteca le- 
» gale su' heni di Francesco-Carlo Gaillard a con- 
» tare dal giorno del suo matrimonio colla madre 
» di detti minori , per tutte le conseguenze della tu- 
» tela indio vuta mente conservata 5 mantiene la collo- 
» cazione de’ minori Hoche etc. » 

Per evitare la perdita de’ loro crediti i creditori 
del sig. Gaillard avrebbero dovuto informarsi prima 
di consegnare i loro capitali, se il sig. Gaillard era 
maritato , se sua moglie avea contratto un primo ma- 
trimonio, e se ell’avea figli di quel primo matrimonio. 

Ma come de’ terzi potevano fissarsi positivamente 
su tutti questi punti ? 


5 . 2 . 


he dontie maritate sotto il regime dotale hanno un.’ ipoteca le- 
gale indipendente da ogn * iscrizione sii beni de ’ loro mariti , 
anche per sicurezza de* crediti parajemali , eh* esse rappresen- 
tano contro i mariti medesimi . 


Nel 1782 gli sposi Nartus si maritarono sotto il 
regime dotale. Nel loro contratto di matrimonio sti- . 
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pulato nel dì 19 aprile di quell’ anno si determinò 
la dote della sposa, e si dichiarò che il resto de’ suoi 
beni rimarrebbe parafernale. 

Nel 12 aprile 1807 la signora Nartus autorizzò suo 
marito di esigere i crediti , di cui eli’ aveasi riser- 
bato il godimento a titolo di Leni parafernali. 

Nel 22 dicembre 181 3 il sig. Nartus rendette con- 
to del suo mandato a sua moglie 5 se le confessò debi- 
tore di 10,000 franchi, e le consentì un’ipoteca so- 
pra determinati immobili. 

Questa ipoteca fu iscritta nel dì 8 aprile 18185 ma 
a quest’ epoca il sig. Nartus avea di già gravato i 
suoi beni di altre ipoteche che ne assorbivano il valore. 

I beni del sig. Nartus furono venduti, e nel giu- 
dizio d’ ordine nacque quistione , se la signora Bil- 
lerey erede della signora Nartus doveva essere collo- 
cata secondo la data del 22 dicembre i 8 i 3 pe’ 10,000 
franchi che le erano dovuti , o solamente secondo la 
data della iscrizione del dì 8 aprile 1818. 

I creditori iscritti prima degli 8 aprile 1818 e se- 
gnatamente il sig. Michon resistevano a questa pre- 
tensione , sostenendo che la signora Nartus non avea 
su’ beni di suo marito che una ipoteca legale sogget- 
ta alla iscrizione per sicurezza de’ suoi crediti para- 
fernali. 

Questa difesa fu accolta dal tribunale civile di Gre- 
noble con sentenza del 23 gennajo 1819. 

Sull’ appello interposto da’ coniugi Billerey, la Cor- 
te reale di Grenoble con arresto del 9 luglio seguente 
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confermò la sentenza elei tribunale; e già area ven- 
duto due altri arresti consimili ne’ di 18 luglio e 24 
agosto 1 8 1 4- 

I conjugi Billerey ne produssero ricorso , e la Cor- 
te di cassazione nel di 1 1 giugno 1822 diè fuora il 
seguente arresto: 

« La Corte - Dopo aver deliberato nella camera 
» del consiglio - Visti gli art. 2Ì21, 21 35 , 2193, 2194 
» e 2195 del Codice civile (1). 

» Attesoceli il precitato art. 2121 dispone d’ u- 
» na maniera generale ed assoluta , che le mogli ban- 
» no' un' ipoteca legale su' beni de’ loro mariti per 
» sicurezza de'loro diritti e crediti: Che per queste 
» parole diritti e crediti debbesi necessariamente in- 

tendere ciocché le mogli lian diritto di reclamare 
» da loro mariti a qualunque titolo : Che il citato 
» art. 21 35 dispone ugualmente e senza restrizione 
» che le mogli hanno un' ipoteca indipendentemente 
» da ogn' iscrizione su’ beni de’ loro mariti : Che se 
ì) quest'articolo fissa diverse epoche, alle quali rimon- 
» ta quest' ipoteca delle mogli, secondo la natura dei 


(1) L’art. 2121 del Cod. cir. è conforme all’ai^. 2007 
delle Leggi civ. - L 1 art. 21 35 del Cod. civ. è conforme 
all’art. 2021 delle Leggi civ. - L’art. 2192 del Cod. civ. 
c conforme alTart. 2092 delle Leggi civ. - Gli art. 2ig3, 
2194 e 2 ig 5 del God. civ. son conformi agli art. 2093 , 
2094 , e 2096 delle Leggi civ. 
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3* diritti eh' esse debbono reclamare , ciò non è pei?. 
» sottrarne alcuno alia ipoteca che loro accorda , ma 
» unicamente per istabilire che non tutti debbono ri- 
» montare alla data del loro matrimonio; Che risulta 
3 > in effetti dalla disposizione degli art. 2194 e 2195, 
» che gli acquistatoci degl 1 immobili de 1 mariti non, 
», purgano le ipoteche non iscritte delle donne xp 9 ri~. 
» tate per le loro doti , diritti e contenzioni matri- 
» moniali , se non osservando, le formalità ivi pre- 
3* scritte: Che i credili parafemali delle mogli rien- 
» trano necessariamente nelle disposizioni generali di 
3) questi articoli : Ch’ essi costituiscono in effetti una 
» delle specie deVliritti matrimoniali , ch’elleno lian- 
3) no a sperimentare con tra i loro mariti , allo rquan- 
3) do costoro, ne hanno impiegato l’ammontare in 
» loro profitto •, d’ ónde segue che le donne maritate 
3 > hanno un’ipoteca legale indipendente da ogu’ iscri- 
3 ) zi one , su’ Leni de’ loro mariti per sicurezza de’ lo*. 
)> ro parafernali , carne per tutti gli altri diritti ma». 
3) trimoniali , allorché costoro ne han ricevuto Tarn* 
3 > montare , e ne son rimasti ad esse debitori: Che 
» \’ha la stessa ragione di così decidere relativamente. 
3 > a’ crediti parafernali delle mogli , e relativamente. 
3 > a tutti gli altri loro diritti : Che per la conser- 
» vazione di questi crediti , mediante la iscrizio- 
3 > ne , esiste lo stesso impedimento morale a riguar- 
» do delle donne maritate casi sotto il regime dola- 
3 > le , che sotto la regola della comunione \ dappoi - 
33 che come queste, così quelle non possono disporre. 
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* de' loro Leni se non coll' autorizzazione de’ rispet- 

' ¥ 

» ti vi mariti. 

» Attesoceli^ è stato riconosciuto, e dichiarato in 

« 

V fatto, che il sig. Nartus ricevette e conservò nelle 
» sue mani le somme provenute da' Leni parafernali 
» ci sua moglie: Che ciò non pertanto la Corte rea-i 
» le di GrenoLle ha giudicato che l’erede della si* 
>> gnora Nartus non area un'ipoteca legale indipen- 
» deute da ogn’ iscrizione su' Leni del marito di co^ 
»! stui per la sicurezza delle dette somme: Che cosi 
» giudicando la detta Corte ha apertamente violato 
» le disposizioni de’ precitati articoli, ed ha commes,- 
» so un eccesso di potere , supponendovi un’ ecce- 
» zione che non comportano : Che i rei convenuti 
» hanno vanamente opposto , che l’ arresto attaccato 
» può mantenersi per quest’ altra doppia considera- 
» zione , cioè che il sig. Nartus avea ricevuto le 
» somme reclamate, in qualità di mandatario di sua 
» moglie , ciocché dava a costui contra suo marito 
» la sola azione di mandato ai termini dell’ art. 1677 
» del Codice civ., (1) e che d’ altronde la sig. Nar- 
» tus avea rinunziato alla sua ipoteca convenzionale^ 
» che dessa avea il diritto di farlo, dappoiché avreL- 
» Le potuto disporre della stessa proprietà dei suo 
» credito : Che in fatto la quistione non è stata nè 
» discussa uè giudicata sia in prima istanza , sia in 
» appello, nè sotto l’uno, nè sotto l’altro di questi 


(1) Conforme all' art. i 3 qo delle nostre Leggi civiK. 
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» rapporti : Che quindi per pronunziarvi , bisogne- 
» rebbe ricorrere ad una valutazione di atti clic non 
» rientra nel demanio della Corte di cassazione : 

✓ 

» Per questi motivi la Corte senza pregiudicare 
» le quistioni pregiudiziali proposte da’ rei convenu- 
» ti - Cassa. 

La Corte di Lione ? a cui questa causa fu rinvia- 
ta , statuì nello stesso senso della Corte di cassazio- 
ne , con arresto del dì i5 agosto i8a3. 


La donna maritata sotto il regime dotale , del pari che quella 
maritata sotto il regime della comunione , ha un ipoteca legale 
su’ beni di suo marito per ragione de suoi immobili dotali alie- 
nati durante il matrimonio , indipendentemente dall’ azione ri- 
vocaloria che le appartiene contra i terzi possessori. 

Così si è giudicato dalla Corte di cassazione con 
arresto del dì 25 luglio 1821 , e dalla Corte di Rouen 
con arresto del 28 maggio 1823 (i)* 


( 1 ) Dalloz edit. Tarlier tom. pag* *4 r * 


La donna maritata ha un ipoteca legale dalla data della pro- 
mulgazione del Codice , abietiche ella produca un contratto di 
matrimonio sotto Jìrma privata , la cui data è divenuta certa 
prima del Codice . , 

Così si è giudicato da più arresti rapportati nel 
Giornale del palazzo di giustizia ( 

S 5 . 


La donna straniera maritata in paese straniero , e dipoi dive- 
nuta francese del pari che suo marito , gode dell ' ipoteca le- 
gale su’ beni di costui. 

Il matrimonio è sufficientemente giustificato da un certificato di 
celebrazione , fatto secondo le forme del paese , ove è Stato 
Contratto. 


i 

Così si è giudicato dalla Corte di Parigi con ar- 
resto del 27 giugno i 8 i 5 . (2) 


(1) V. tom. 4 ^ ? pag. 199*, tom. 47, pag. 92 j e tom. GS, 
pag. 317. 

(2) Giornale del palazzo di giustizia, tom. 43 , pag. 104. 
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Abbencliè la donna rinunzii alla comunione , la sua ipoteca le- 
gale colpisce tutti gli acquisti fatti durante il matrimonio , 
quantunque sieno stati rivenduti dui marito. 

Si é cosi giudicato da più arresti riferiti nel Gior- 
nale del palazzo di giustizia (i). 
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La donna che ha rinunziato alla sua ipoteca legale in favore 
dell acquistatole d' un immobile di suo marito , la conserva 
sugl? immobili precedentemente venduti. 


Così fu giudicato dalla Corte di cassazione con ar- 
resto del 12 agosto 1 8 1 6 (2). Inguisacchè la donna 
è libera di ricorrere coutra i primi e contra gli ul- 
timi a cqu Statori.. 


(1) V. tom. 35 , pag. 1095 tom ’ p a g- 4 ^ 1 2 j tom * 55 , 
pag. 126, e tom, 67, pag. 26. 

(2) Giornale del palazzo di giustizia^ tom. pag. 4 ^ 5 . 
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fa' paesi di diritto scrìtto , dipendenti dal parlamento dì Pa- 
rigi, e segnatamente in Lione , la ipoteca legale delle donne ma- 
ritate per le indennità de' debiti contralti col loro marito ri- 
monta all'epoca del contralto di matrimonio j e V art. ai35 
del Codice civile (i ) che V accorda dal giorno dell' obbli emio- 
ne , è introduttivo d' un diritto nuovo , che non può pregiu- 
dicare la donna maritata anteriormente , e nemmeno i credi- 
tori , eh' ella ha surrogati nella sua ipoteca. 

In conseguenza i creditori cosi surrogati nell' ipoteca legale della 
donna per obbligazioni consentite dopo il Codice civile , pos- 
sono pretendere di far collocare la loro debitrice su' beni del 
marito , secondo la data del suo contratto di matrimonio , c 
ciò in preferenza degli altri creditori del marito medesimo , 
più antichi di loro , ma più nuovi della donna. 

La signora Barjal si maritò in Lione nel 1779. 
Le convenienze di questo matrimonio erano conside- 
revoli. In effetti nel contralto nuziale le fu stabilita 
una dote di 100,000 franchi, ed un corredo di 10,000. 

Nel corso degli anni 1808 e 1810 Barjal prende 
a prestito diverse somme da’ signori Boisset , Fond, 
e Julg , e dà loro ipoteca su 1 suoi Leni. La moglie 
interviene nelle obbligazioni , si obbliga congiunta- 
mente con suo marito , e surroga i prestatori nella 
sua ipoteca legale. 

In questo stato i beni di Barjal son venduti per 
espropriazione, e la distribuzione del prezzo dà luo- 
go al giudizio d’ ordine tra i suoi diversi creditori. 


(1) Conforme all 1 art. 2021 delle leggi civili. 
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I signori Boisset , Forni c Julg vi si presentano ^ 
come surrogati nella ipoteca legale della signora Bar- 
jal, e dimandano che costei sia collocata secondo la 
data del suo contralto di matrimonio , non solamen- 
te per la sua dote e per gli altri suoi diritti nuzia- 
li , ma ancora per le indennità dovutele per le ob- 
bligazioni da lei contratte con suo marito. 

Questa pretensione è combattuta da Garcin e con- 
sorti , altri creditori ipotecarii di Barjal , i cui ti- 
toli sono anteriori a quelli de’ sig. Boisset , Fond , 
e Julg , ma posteriori al contratto di matrimonio 
della sig. Barjal. ^ 

I crediti , di cui Boisset e consorti reclamano la 
collocazione in preferenza , son nati sotto F impero 
del Codice civile. Ora ( essi dicono ) F art. 21 35 
di questo codice (1) non accorda ipoteca alla donna 
per le obbligazioni contratte con suo marito , se non 
dal giorno della contratta obbligazione : dunque Bois- 
set e consorti non potendo essere trattati più favo- 
revolmente , non debbono essere collocati se non se- 
condo la data del loro credito. 

Tale in compendio era la difesa di Garcin, e di 
coloro che aveano lo stesso interesse. 

Ma il tribunale civ. di Macon con sentenza del 3 
agosto 1824 rigetta questo sistema di difesa , e col- 
loca Boisset , Fond e Julg secondo la data dei con- 
tratto di matrimonio della loro debitrice. 

(1) Conforme all' art. 2021 delle nostre Leggi civili* 
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Appello per parie ili Garcin e di altri. La Corte 
di Dijon eoa arresto del 22 agosto 1820 conferma 
la sentenza appellala. 

Questo arresto è denunziato alla Corte di cassazio- 
ne, ma questa Corte con arresto del 10 gennajo 1827: 
» Altesocchè anteriormente alla promulgazione del 
» Codice civile, la ipoteca delle donne maritate per 
» ragione delle 
)) te il matrimonio , rimontava alla data del con- 
» tratto di matrimonio , secondo la giurisprudenza 
)> stabilita nella giurisdizione di Lione : 

, » Che questo fattoriconosciuto e attestato dall’ ar- 
» resto impugnato basta per giustificare la sua di- 
» sposizione , ugualmente conforme alla giurispru- 
» denza generale del parlamento di Parigi : 

>* Che il contratto di matrimonio de’ conjugi Bar- 
» jal de Lacombe , stipulato in Lione nel 1779 era 
» suscettibile dell' applicazione di questa giurispru- 
» denza , la quale d’altronde non era contraria ad 
» alcun testo di legge - Rigetta. 

- Così dopo questa giurisprudenza, dal momento in 
cui un immobile è gravato della ipoteca legale d’una 
donna maritata prima del Codice , è impossibile di 
prevedere quale potrà essere la estensione di questa ipo- 
teca, poiché essa può avere il suo effetto dal giorno 
del matrimonio anche per le successioni spettate alla 

M ** W| * 

donna y o pe’ debiti da lei contratti durante il ma- 
trimonio , in qualunque epoca indistintamente. 


obbligazioni da esse contratte Juran- 
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tJn minore pub dimandare la sua collocazione nel giudizio et or* 
dine sul prezzo de’ beni del suo tutore , abbenchè V acquista - 
tore abbia adempite le formalità prescritte , ed abbenchè siasi 
trascurato di prendere iscrizione nell' interesse del minore (i)« 

Cosi si è giudicato dalla Corte di Parigi con ar- 
rèsto del di 1 5 gennajo 1 8 1 3 (2). 

$• i®' 

La donna che non ìia preso iscrizione per conservare la sua ipo - 
teca legale ne ’ due mesi della sposizione del contratto di ven- 
dita de ’ beni di suo marito , può nondimeno esercitare i suoi 
diritti sul prezzo rimasto traile mani dell* acquirente , quando 
anche il marito venditore avesse ceduto questo prezzo ad un 
terzo. 


SI è cosi giudicato dalla Corte di Rouen con ar* 
resto del io agosto i8a3 (3). 

(1) Giornale del palazzo di giusti zia^ tom. 35, pag. 5^2* 

(2) Ma quali formalità ? forse la purga delle ipoteche 
legali? . . . L’autore doveva qui esser più chiaro, e rap- 
portare per esteso 1’ arresto che cita. Imperocché se l’ ac- 
quistatore adempie le formalità della purga delle ipoteche 
legali, ciò è ordinato dalla legge precisamente nel fine di 
far concorrere sul prezzo dell’immobile alienato i creditori 
che hanno ipoteche legali. E siccome tra siffatti credi-* 
tori v’ ha il minore nel rapporto col suo tutore , così è 
ben naturale che nel giudizio d’ordine concorra, e sia col- 
locato il minore medesimo. 

(3) Giornale del palazzo di giustizia , tom. 71, pag. 536*, 


Digitized by Google 


La ipoteca legale a favore de' minori e degl' interdetti esiste su- 
gl' immobili appartenenti al loro tutore , per causa della sua 
gestione dal giorno dclt accettazione della tutela ( Codice ci- 
vile art. as35 , num. i. ) (i). 

V « >1 

Dietro questo principio un creditore, che ha ipo- 
teca speciale sopra Y immobile d’uri tutore, può ve- 
dere il prezzo deli’ immobile medesimo assorbito da 
somme, che il tutore avrà ricevute pel suo minore, 
lungo tempo dopo la costituzione della ipoteca spe- 
ciale ! 

XXVII. 

V 

Un creditore ipotecario può perdere il sito credito , per- 
chè ha ignorato , che un antico venditore era ancora cre- 
ditore di tutto o parte del suo prezzo . 

Cosi fu giudicato dalla Corte di Rouen con arresto 
del i4 dicembre 180B, e dalla Corte di Parigi con 
arresto, del 7 aprile 1824 (2). 

Questo caso si è verificato anche in una spezie , 
che ci è stata comunicala colla seguente lettera. 


(1) Conforme all’ art. 2021 delle nostre Leggi civili. 

(2) Giornale del palazzo di giustizia, tom. 23, pag. 187; 
€ tom. 70 , pag. 4^3. 


Narbona 0 giugno iSzg. 

. Signore 

» 

» Imbevuto de’ principii della legge del dì 9 mcssi- 
» dor anno III (1) , ho riconosciuto in mille occa- 

(1) Questa legge , che fece trionfare il sistema della pub- 
blicità , stabiliva in ciascun circondario un Conservatore in. 
caricato d’iscrivere i titoli ipotecarii, e faceva dipendere la 
esistenza della ipoteca dallo adempimento di questa formalità. 

Se questa legge si fosse a ciò limitata , il suo oggetto 
sarebbe stato lodevole } ma ella giunse in certo modo a 
voler mobilizzare il, suolo della Francia, permettendone la 
ipoteca nel seguente modo. - 

Il proprietario che voleva usare della facoltà di creare 
la ipoteca , faceva la dichiarazione fondiaria de’ suoi beni y 
fissandone il valore .in contraddizione del Conservatore del- 
le ipoteche, il quale addiveniva responsabile dirimpetto ai 
terzi. Indi si rilasciavano al proprietario le cedole ipoteca- 
rie in altrettanti cuponi, quanti ne desiderava, e fino alla 
concorrenza dì tre quarti del valore de’ beni compresi nella 
cedola , la quale diveniva trasmissibile per via di girate y 
e formava un titolo esecutivo contro di chi l’ avea sotto- 
scritta ed a favore di colui , al quale erasi girata. 

• # 

Questa legge fu prestamente abolita , perche non fu be- 
ne accolta dalla nazione francese, la quale la riguardò co- 
me contraria ai suoi costumi , ed anche piu contraria al- 
l 1 interesse ben inteso delle famiglie , molle delle quali sa- 
rebbousi in breve tempo rovinale per la troppa facilita di 
contrarre debiti , e di vendere la proprietà immobiliare , 
come un effetto commerciale 7 come qualunque mereatan- 
fcia ( Tradutt. ). 
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» sioni quanto i vizii , che dipoi sonosi introdotti 
» nelle leggi posteriori , sieno pregiudiziali agl’ in* 
» teressi de’ prestatori. 

» Fintantocehè la trascrizione ipotecaria degli atti 
» traslativi tli dominio non sarà di rigore , e le 
» donne saranno dispensate d iscrivere i loro diritti 
» fin al momento, in cui i mariti contrattano co 1 ter- 
» zi , le notizie date da 1 Conservatori delle ipoteche 
» saranno puramente illusorie. 

» Io stesso son urtato contra questo doppio sco- 
» glio , agendo per uno de 1 miei cognati in qualità 
» di procuratore speciale. 

» Un individuo , portatore del suo contratto di 
» matrimonio, e dell 1 estratto della matrice del ruolo 
» delle contribuzioni fondiarie, si presenta al mio no- 
» tajo per prendere a prestito 5 oo franchi. Il notajo 
» si assicura che nel detto contratto non v’ha alcuna 
» obbligazione a favore della moglie, e che fimmo- 
» bile che offriva in ipoteca , potea valere approssi* 

» nativamente 7 in 8,000 franchi. 

» Verifico da 1 miei registri (1) , e contra l 1 anzi* 

» detto individuo trovo una sola iscrizione di 700 
» franchi in Capitale. Credendo quindi di avere una 
» sufficiente garanti a , consegno la somma dimanda- 
» ta , e si stipula 1’ atto. 

» Avvenuta la scadenza nel mese di marzo ultimo, 

(1) L'autore di questa lettera era un Conservatore d’ipo- 
teche ( Tr aduli. J, 
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• » il debitore non risponde ad alcuna citazione : si 
» fa un precetto con minaccia di pegnoramento im« 
» mobiliare ; ma al momento della esecuzione ap~ 
» prendo, die T immobile posseduto dal debitore era 
» stato donato da suo padre a lui e a sua sorella j 
» a lui per un quarto a titolo di antiparte , e col 
» peso d’ una* pensione vitalizia. Questa donazione 
» non era stata trascritta , e conseguentemente niu- 
» na iscrizione di ufizio a favore del donatore . . * 
» primo inganno . 

» Apprendo ancora , cbe dopo il matrimonio il 
» debitore ba fatto a sua moglie una scrittura d’ ob- 
» bligo di 3,ooo franchi. Questa scrittura non è 
» stata iscritta secondo inganno. 

» Questo individuo si è abbandonato al più spa- 
» ventevole disordine ; ha fatto altri debiti \ il pa- 
» dre donatore , contra il quale si è svegliato un 
» vecchio credito di circa 3,ooo franchi , che ulti- 
» mamente è stato iscritto , è sul punto di soffrire 
)j la spropriazione , ed egli dal canto suo prende 
» de 1 mezzi per far cassare la donazione , perchè 
» suo figlio donatario non ne adempie i pesi. 

» Voi y Signore , sentite sufficientemente , che se 
» la trascrizione della donazione fosse stata di rigore, 
» e si fosse adempiuta 5 e che se gli arresti della 
» Cortè di cassazione non avessero dispensata la 
» donna maritata dallo iscrivere la obbliganza del 
» marito verso di lei, la richiesta di questo indivi- 
» duo sarebbe stata sicuramente da me rigettata. 
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» Ciò che è avvenuto per que$ta picciola somma * 
» ha potuto aver luogo per somme assai più con- 
» siderabili; ma ciò che io credo un esempio raro, 

» si è , che i due vizii , fatti sopra osservare, si 
» trovino riuniti per colpire un solo e medesimo* 
» credito 

Dopocchè un Conservatore d’ ipoteche , che avea 
a sua disposizione tutt’ i documenti proprii ad illu- 
minarlo, non ha potuto conoscere la vera posizione 
di colui, al quale ha prestato il denaro dei suo pa- 
rente, come potranno i semplici particolari non es- 
ser vittime de' pericoli sopra indicati ? (i) 

\ 

(1) Bisogna confessare che quel Conservatore d’ipoteche 
fu negligentissimo; imperocché se si avesse fatto presentare 
il titolo d’acquisto del suo debitore , sarebbe venuto in chia- 
ro della donazione e delle sue condizioni. Ciò non pertan- 
to la osservazione dell’autore non sussiste meno, poiché il 
vizio potrebbe esistere non nell’ autore immediato dell’ at- 
tuai possessore , ma in uno de’ possessori antichi , la cui 
esistenza era forse impossibile o almeno difficilissima a co- 
noscersi. 

In quanto alle ipoteche legali v’ ha per un prestatore 

\ t . 

una impossibilita assoluta di conoscerle e di purgarle. 

Questo inconveniente è divenuto maggiore per la giuris- 
prudenza della Corte di Cassazione francese , che ha di- 
spensato le donne maritate anche dalla iscrizione delle ob- 
bligazioni verso di esse contratte da’loro mariti durante il 
matrimonio. E qual sicurezza potrà più esservi pe’ presta- 
tori ? ( Traduttr ) 
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Jì creditore, al quale si è ipotecato un immobile prove- 
gnente da successione aperta prima del Codice civile , 
può- esser vinto da? creditori del defunto anche sem- 
plicemente chirografarii , che si fan conoscere * prima 
. della prescrizione di 3o anni . 

' i 

Nel 1787 la sig. di Bosredon e il sig. di Besse 
contrassero matrimonio. Il sig. Gabriele Annet di 
Bosredon , avo della sposa , intervenne nel contrat- 
to, e le costituì in dote la somma di 4oo>ooo fran- 
chi pagabili in contante o in terre. 

Morto Gabriele Annet di Bosredon , la sua suc- 
cessione fu raccolta da Massimiliano di Bosredon 
suo figlio. Costui anzicchè pagare la dote promessa 
a sua figlia, contrasse considerabilissimi' debiti , pe’ 
quali consentì ipoteche su beni provegnenti dalfere- 
dità di Gabriele Annet di Bosredon , senza preve- 
nire i suoi nuovi creditori, che la successione di suo 
padre era gravata de’ 4°°>ooo franchi dovuti per 
dote alla sig. di Besse. 

Essendosi espropriati cotesti beni , la signora di 
Besse pretese di dover esser pagata dell’ ammontare 
della sua dote prima de’ creditori personali di suo 
padre. In altri termini , ella dimandò la separazione 
de' patrimoni i. 

Una sentenza del 28 agosto 1 8 11 . accolse la sua 
pretensione pel seguente ragionamento ; » Attesoceli 
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» la dimanda fatta da 1 eonjugi di Besse non è in so- 
» stanza, se non una dimanda di separazione di pa- 
li trimonii , e die trattandosi di una successione aper- 
» ta prima del Codice civile, i creditori non erano 
» obbligati di prendere iscrizione ne’ sei mesi per 
» conservare il loro privilegio «. 

La stessa decisione fu renduta dalla Corte di Ri ora 
nel giorno 6 gennajo i8i3. 

La Corte di cassazione con arresto del dì 8 otto-* 
bre i8i5 statuì sul ricorso ne’ seguenti termini : 

» Attesocchè la prescrizione di 3o anni era la 
» sola , che fosse ammessa in Francia prima della 
a pubblicazione del Codice civile , ne’ suoi rapporti 
» cogl’ immobili della successione, allorché era dimo- 
» strato che provenivano dalla successione del defun- 
» to; e che nella spezie non si è elevato alcun dubbio 
» sulla natura de’ beni provegnenti dalla successione 
» di Gabriele Annet di Bosredon: 

» Attesocchè la successione di costui >si è aperta 
» sotto»!’ impero delle leggi antiche , ; le quali,* non 
» esigevano iscrizioni ipotecarie per parte del cre- 
» ditore per rendere ammissibile la sua dimanda di 
» separazione di pa trimonii , e che il Codice civile 
» non ha effetto retroattivo - Rigetta. 

In forza di questa decisione i creditori del sig. 
di Bosredon furono spogliati del loro pegno. La si- 
gnora di Besse lo assorbì fino alla concorrenza di 
4oo,ooo franchi. Intanto per qual mezzo que’ credi- 
tori avrebbero potuto conoscere la esistenza de’ diritti 
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di questa signora, nulla potendo farli loro sospettare? 

Adunque col suo solo silenzio il sig. di Bosredon 
ha potuto defraudare i suoi creditori ipotecarii della 
somma di 4°o,ooo franchi ! 

/ 

Altri arresti sopra spezie consimili sono stati ren- 
duti dalle diverse Corti : 

Dalla Corte di Roueu nel di 1 1 germinai anno XI (i). 

Dalla Corte di Liegi nel dì io febbrajo 1807 (2). 

Dalla Corte di Rouen nel 9 dicembre 181 3 (3). 
Finalmente dalla Corte di Cassazione nel 22 gennajo 
e 8 settembre 1806 (4')»' 

Allorché un immobile è offerto come garentia ipo- 
tecaria , se colui che vuol prendere a prestito*, possiede 
quest 1 2 3 4 5 immobile per averlo raccolto da una successio* 
ne aperta prima del Codice civile, il prestatore deve 
aver cura di farsi presentare l’inventario che ha dovu- 
to esser fatto all’ epoca della morte del precedente pro- 
|</*ttario, per assicurarsi che costui non avea credito- 
ari, neanche chirografarii *, perchè se ne avea, il pre- 
statore deve attendersi di esser vinto da essi (5). 

(1) Giornale del palazzo di giustizia, tom. 6, pag. 4^9* 

(2) Giornale del palazzo di giustizia, tom. 18, pag. 186. 

(3) Giornale del palazzo di giustizia, tom. 38, pag. 4^7* 

(4 ) Merlin Rep. Y. separazione de patrimoni^ §. 4> n. 7. 

i « 

(5) Ma ciò non basterà , perche potrebbero esservi cre- 
ditori de’ proprìetarii precedenti. Questo pericolo esiste an- 
cora sotto il regime attuale, perla ragione che le iscrizio- 
ni de’ creditori figurano nello stato d’iscrizione a carico dei 
precedenti proprieiarii ( Tradutt. ) 
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« * * ** , 

Intanto non dobbiamo tacere che un arresto della 
Corte di Nismes del 20 marzo 1806 giudicò, che i cre- 
ditori di successioni apèrte prima del Codice civile 

avessero dovuto far iscrivere i loro titoli ne’ sei mesi 

% « * ' 1 ' • 

dopo la promulgazione di questo Codice per poter in- 

vocare il privilegio della separazione di patriinonii. 
Ma questa decisione essendo la sola che abbia contrad- 
detto la giurisprudenza stabilita dagli arresti precita- 
ti, noi crediamo che se taluno volesse attenersi alla 
dottrina della Corte di Nismes, si esporrebbe a pro- 
vare la sorte de’ creditori del sig. di Bosredon. 

I redattori del Codice civile lian commesso una gra- 
ve omissione, non prescrivendo un termine, nel qua- 
le i creditori delle successioni aperte prima del Co- 
dice, sarebbero stati obbligati di fare iscrivere i loro 
titoli. 

XXIX. 

' X • 

Ut? ipoteca può divenire quasi illusoria , Se il debitore veti - 
de in pili parti a diversi V immobile ipotecato . 

esempio 

Una proprietà del valore di 10,000 franchi è af- 
fetta da un debito ipotecario di 8,000 franchi. Il de- 
bitore vende quest’ immobile a dieci diversi acquista- 
toci, il cui prezzo riunito forma un totale di 5, 000 
franchi. 

Questi diversi acquistatoci notificano i loro contrai 
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ti ; il creditore dimanda Y incanto su ciascuna noti* 
fica che gli è fatta. Le spese di notifica, d’incanto, 
e d 1 ordine assorbono -quasi tutto il valore del fondo 
ipotecato , ed il creditore riave appena una piccio- 
lissima parte del suo credito. 

Per rimediare a questo inconveniente sotto l’attua- 
le legislazione pensiamo, che i prestatori farebbero bo- 
ne di stipulare negli alti costitutivi della loro ipo- 
teca , che in caso' di vendita in dettaglio , essi potran- 
no esigere il loro credito, ed esporre all’ incanto con 
un atto solo tutt’ i beni venduti, senz’ attendere che gli 
acquista tori abbiamo 'notificato i loro contralti* 

XXX. . . 

• ♦ ^ » , • * , 

Acquistando un credito ij jote cario non si ha alcun mez- 
zo di assicurarsi , che non sia stato già venduto ad al- 
tra persona. 

Questo inconveniente si fa soprattutto sentire a ri- 
guardo della ipoteca legale delle donne. ' 

l. a SPECIE. 

Nel 22 giugno 1779 gli sposi d’ Ilangeranville con- 
trassero il loro matrimonio , e la sposa- portò una 
dote di 20,000 franchi. 

Nei 18 12- gli sposi medesimi delegarono questa do- 
te al sig, Yauzuente, e ad altri creditori del sig. d’Uan^ 
gerauville. 
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Nel 9 marzo di quello stesso anno i sig. Vauzuente 
e consorti fecero iscrivere i loro titoli nell’ufìzio del- 
le ipoteche , ma non fecero iscrivere la surroga con- 
sentita a loro favore dalla signora d’ Haugeranville. 

Nel 12 ottobre i 8 i 3 i conjugi d’ Haugeranville , 
avendo nuovi bisogni, presero a prestito dal generale 

4 

Barbon la somma di 20,000 franchi, per la cui sicu- 
rezza sottoscrissero un’ obbligazione autentica con sur- 
roga per parte della signora d’ Haugeranville nell’ef- 
fetto della sua ipoteca legale. 

Nel 1 dicembre seguente il generale Barbon fece 
iscrivere questa surroga nell’ ufizio delle ipoteche. 

Essendosi venduti giudiziariamente i beni de’ conjugi 
d’Hangeranville , fu aperto il giudizio d’ordine, ove 
si elevò contestazione tra i sig. Vauzuente e consorti 
ed il generale Barbon. Costui sostenne che sebbe- 
ne il suo titolo di credito e la sua iscrizione nella 
conservazione delle ipoteche erano posteriori al ti- 
tolo di credito de’ sig. Vauzuente e consorti, ed al- 
la loro iscrizione , purnondimeno egli ' dovev’ essere 
loro preferito e collocato prima di essi sul prezzo 
da distribuirsi secondo la data del 22 giugno 1779, 
epoca del contratto di matrimonio della signora d’Han- 
geranville; per la ragione die que’creditori nella lo- . 
ro iscrizione aveano trascurato di far menzione della 
surroga nell’ effetto deli’ ipoteca legale della donna , 
c eli’ egli solo avea fatta questa menzione nella sua 
iscrizione , o almeno 1’ avea fatta il primo } ciocché 
gli assicurava la priorità sugli altri* - 
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Colla nota di graduazione provvisoria la prete*** 
sione del generale Barbon fu rigettata, e i sig. Vau-. 
zuente e consorti furono collocati secondo la data del- 
la loro iscrizione del 9 marzo 1812. Esaurito il prez- 
zo, il generale Barbon non potè essere utilmente gra-, 
duato; ciocché gli diè occasione di opporsi alla detta 
nota de' gradi provvisori!. 

Nel 17 luglio 1817 il tribunale di prima istanza 
di Pontoise con sentenza renduta in contraddizione 
delle parti ordinò, che immediatamente dopo la collo- 
cazione delle spes<* del giudizio d’ordine , il sig. Bar-, 
bon , come surrogato nell’ipoteca legale della signora 
d’Hangera ville, e come colui che il primo avea fat- 
to iscrivere la detta surroga, fosse collocato secondo 
Ta data del 22 giugno 1779, giorno del contratto di 
matrimonio , per la somma di 19,703 franchi e 8 
centesimi pari a 20,000 lire tortesi, ammontare del- 
la dote enunciata nel detto contratto di matrimonio, 
e P er gl’interessi scaduti ec. 

I sig. Vauzuente e consorti interposero appello di 
questa sentenza, e la Corte di Parigi con arresto del 
22 dicembre 1817 statuì in questi termini: 

» Considerando che la surroga allorché è legalmen- 
» te stabilita o valevolmente consentita , ha per eC* 
» fetto di trasmettere al creditore surrogato tutt’i di- 
» ritti, privilegi ed ipoteche, che son l’accessorio del 
» credito , per ragion del quale la surroga è stata 
ìì consentita: 

» Considerando che nella specie si tratta della sur-. 
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li jroga consentita da una donna nella ipoteca legale 
>> ch'ella avea su i Leni di suo marito, e che questa 
» ipoteca esiste indipendentemente da ogni iscrizione; 

» Considerando che la sig. d’Hangeranville per le 
» surroghe da lei consentite a favore di Vauzuente e 
» consorti, si è spogliata successivamente e fin alla con- 
> coirenza dell' ammontare di queste surroghe, de’di- 
» ritti risultanti dalla sua ipoteca legale , e eli' ella 

» non ha potuto con surroghe posteriori pregiudicare 

% 

» a quelle precedentemente consentite! 

» Considerando che non esiste riè fiel Còdice civi- 
» le nè nel Codice di procedura alcuna disposizione, 
» la quale esiga che il cessionario o il creditore 1 sur- 
» rogato ne 1 diritti risultanti da un credito ipotecario, 
» faccia iscrivere l’ atto di cessione o di surroga con- 
» sentito a suo favore, e che a questa iscrizione fac- 
» eia produrre in favore del cessionario o del cre- 
» ditore surrogato che l'ha presa, un diritto di pre- 
» ferenza e di anteriorità in pregiudizio de’ creditori 
» precedentemente surrogati ; 

» Considerando che la disposizione dell' art. 21 34 
» del Codice civile (1) il quale dispone che la ipote^ 
» ca non ha rango se non dal giorno della iscrizió- 
)> ne, non può intendersi che della iscrizione del ti- 
» tolo costitutivo del credito, e per conseguenza non 
» può applicarsi a un' ipoteca legale , per la quale 
» la formalità della iscrizione non era necessaria; 


(1) Conforme all' art. 2021 delle nostre Leggi eiyilir 


12G 

» Considerando finalmente, che l’art. 778 del Co- 
» dice di procedura civile (1) che autorizza i credi- 
» tori a prendere iscrizione per la conservazione dei 
» diritti del loro debitore , e che vuole che F am- 
» montare della collocazione del debitore sia tra loro 
» distribuito come cosa mobiliare, non può ricevere 
» applicazione allorquando , come nella specie , * il 
7 ) creditore originario ha consentito a surroghe, per 
w le quali si è spogliato de' diritti risultanti dal suo 
» credito, ed ha così conferito ai creditori surroga- 

n ti il diritto di farsi collocare direttamente fino alla 

* 

» concorrenza delle somme, perle quali queste sur- 
» roghe sono state consentite a favor loro: 

» Aìsjnulla Fappello e ciò di cui è appello 5 emen- 
7 ) dando assolve gli appellanti dalle condanne contro 
» di essi pronunziate \ e statuendo principalmente, or- 
» dina che la nota provvisoria de 1 gradi sia mante- 
» nuta per ciò che dtmeerne le collocazioni fatte in 
» favore degli appellanti e dell 1 appellato. 

Gli stessi principii sono stati di poi conservati dal- 
la Corte di Cassazione del 1 aprile 1829 (2). 

Ciocche è stato deciso per le cessioni d’ipoteche le- 
gali si applica ugualmente alle cessioni d" ipoteche or- 


(1) Corrisponde alP art. 8G1 delle nostre Leggi di pro- 
cedura ne'giudizri civili, dipoi trasfuso con qualche modi- 
ficazione negli art. 2 lo e 211 della Legge del 29 dicem- 
bre 1828 sulla spropriazionc. 

(2) Giornale del palazzo di giustizia^ toni. 85 . pag. 170. 
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dinaric. Queste cessioni producono il loro effetto senza 
bisogno di essere iscritte nell’ ufizio delle ipoteche. Ba- 
sta che siano significate al debitore. 

Risulta da questo principio, che colui il quale com- 
pra un credito ipotecario , è obbligato di stare alla 
dichiarazione del cedente, che dice di non averlo già 
ceduto Una prima volta. Se questa dichiarazione è 
falsa, il cessionario perde i capitali da lui sborsati. 

Attendendo che la legislazione prescriva la iscri- 
zione delle cessioni d’ipoteche, i notai che riceveran- 
no questa sorta di atti , faranno Lene di far affer- 
mare dal cedente, eh’ egli non ha già fatta una prima 
cessione. 

Se quest’ assertiva sarà in seguito riconosciuta falsa, 
potrà dar luogo ad una condanna di danni ed inte- 
ressi , eseguibile coll’ arresto personale , ai termini 
dell’ art. 126 del Codice di procedura (1). 

XXXI. 

Allorché un primo creditore non iscrive il suo titolo , un 
secondo creditore che prende iscrizione j ottiene la pre - 
ferenza , ancorché egli abbia piena e intiera conoscenza 
della ipoteca preesistente . 

Uua prima ipoteca è consentita sopra una casa a 
favore del sig. Deloos. Il, debitore contrae in seguito 

•» 

(1) Corrisponde all* art. 220 delle nostre Leggi di proce- 
dura ne' giudizii civili ? con qualche modificazioue. 
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un nuovo debito col sig. Rodrigo , avvertendo clic 
la casa è già gravata a favore del sig. DelooS. 

Il secondo creditore più diligente del primo pren- 
de iscrizione prima di lui. La casa, ch’era l’oggetto 
delle due ipoteche , è venduta. 

Essendo il prezzo insufficiente per pagare i due 
creditori , si elevò contestazione tra loro. 

Il primo fece valere 1 ’ atto costitutivo della sua 
ipoteca, che precedeva la iscrizione del secondo cre- 
ditore. Quest’ ultimo oppose la sua iscrizione , la 
cui data era anteriore a quella del primo creditore. 

Una sentenza del tribunale civile di Termonde 
attribuì la priorità al secondo creditore. 

Questa decisione fu confermata con arresto della 
Corte di appello di Bruxelles del 6 giugno 1809(1). 

Un primo creditore è dunque sposto ad esser 
vinto da un secondo creditore , che sarà stato più 
diligente a fare iscrivere il suo titolo , senzacchè vi 
sia neanche mala fede da patte del debitore! 

Per ovviare a questo inconveniente sarebbe pru- 
denza da parte del prestatore di non consegnare i 
suoi capitali , se non sulla presentazione dello stato 
d’ iscrizione , il quale comprenda la sua nel rango 

che gli è stato promesso. 

Questo inconveniente cesserebbe, se gli atti iscritti 

in un termine prefisso , avessero effetto dal giorno 
della loro data reale. 

(1) Giornale del palazzo di giustizia , tomo 28, pag. 286.. 
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Un' ipoteca consentita sopra un immobile indiviso pub di- 
venire illusoria , se il debitore cede la sua parte su que- 
sto immobile al suo coerede per una somma pagata in 
contante (/J. 


La signora Bacheìlot era proprietaria d un ottave 
di sette case site in Parigi. 

Nel di i 3 germinai anno XIII il sig. Gibon , 
creditore ipotecario de’conjugi Bacliellot, fece iscri- 
vere i suoi titoli contro di costoro. 

Nel dì 20 ventose anno XIV i detti conjugi Bacbel- 
lot abbandonarono a’ loro coeredi tutt’ i loro diritti 
sulle sette case sopra designate , per Io prezzo di 
20,000 franchi che furono pagali in contante. 

Nel 22 luglio 1806 il sig. Gibon volle ottenere 
il suo pagamento sopra tre di quelle case. 

La sua pretensione fu accolta in prima istanza ; 


(i) Sento qualche dubbio sulla giustizia di questa pro- 
posizione. Imperocché colui che ha accettata un 1 ipoteca ' 
sopra un fondo , che il debitore possedeva in comunione 
con altri, ha acquistalo un vero diritto reale, sebbene sotto 
la tacita condizione » se spetterà al debitore una parte di 
cjuel fondo a. 

Del rimanente la legge per questo pericolo suggerisce al 
creditore un rimedio sicurissimo, ed è quello, appena sti- 
pulato il contratto di mutuo , di dimandare ai coeredi , o 
condomini di essere inteso nella divisione ( Tradult. J. 
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ma in appello i coeredi della signora Bacliellot so- 
stennero , eh 1 essi erano riguardati proprietari i di 
queste case dall 1 apertura della successione del padre 
loro , e chepperò le ipoteche di cui la signora Ba- 
dici lot avea potuto gravarle prima di aver loro ce- 
duti i suoi diritti , erano di mimo effetto rim petto 
ad essi. 

La Corte reale di Parigi ha renduto il seguente 
arresto nel dì n gennajo 1808: 

» La Corte - pronunziando sull 1 appello della sen- 
» tenza reuduta dal tribunale civile della Senna nel 
» dì 27 agosto ultimo: 

» Considerando in punto di diritto , 

» i. Che qualunque primo atto intervenuto tra i 
» coeredi o compro prie tarii a titolo comune , è un 
» contratto di divisione o equivalente a divisione , 
» qualunque denominazione , e qualunque forma le 
» parti abbiamo dato alle loro convenzioni: 

» 2. Che da questo principio consacrato da tutte 
» le leggi sulla materia segue necessariamente , che 
» gli atti di questa spezie non son trasmissivi , ma 
» solamente dichiarativi di proprietà } di maniera 
» che il coerede o comproprietario, al quale è rila- 
» sciata la totalità o una porzione qualunque al di là 
» di ciò che di diritto e primordialmente gli com- 
» peteva su’ beni comuni suggetti a divisione , è 
» riguardato esserne stato impossessato dal inornen- 
» Lo dell 1 apertura dell 1 azione di partagli o , e il 
» pagamento eh 1 egli fa , o che si obbliga di fare 
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» ai suoi condividenti , del prezzo di questa tota- 
» li là o di questa porzione maggiore del suo dirit- 
» to primitivo , non deve nè può essere considerato 
» altrimenti che come supplemento di parta ggio: 

» 3 . Che per verità onde ovviare alle frodi , che 
» i condividenti potrebbero permettersi in pregiu- 
» dizio de’ diritti de’ rispettivi loro creditori perso- 
» nali , o di qualcuno tra essi , la legge autorizza 
» i creditori a intervenire nel contratto di divisio- 
» ne . e chiedere che sia fatto in loro presenza per 
» Stipularvi i loro interessi ; ma quando han trascu- 
» rato di farlo , ed il contratto si è così fatto senza 
» dimanda e richiesta da loro parte , non son più 
» ammessibili a dolersene , nè a criticarne le ope- 
» razioni , se d’ altronde f atto che le contiene , è 
» rivestito delle forme legali: 

. » Che per conseguenza nè i Leni, nè alcuna por- 
» zione de’ Leni , di cui si tratta , sono stati giam- 
» mai ipotecati al credito di Gibon , il quale d 1 al- 
» tronde non è intervenuto nella divisione , nè ha 
» fatto alcuna diligenza , nè ha formato alcuna op- 
» posizione, affinchè quest’atto si fosse fatto in sua 
» presenza ad effetto di stipularvi i suoi interessi - 
» Dichiara inammessi bile la dimanda di Gibon (i). 

Costui ricorse in cassazione; ma il suo ricorso fu 
rigettato con arresto del gennajo 1809. 

La Corte considerò » che i coeredi della signora 


(i) Giornale del palazzo di giustìzia^ toni. 20, pag. 3 il. 
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» Bacliellot erano riputati di essere succeduti' soli 
» ed immediatamente uè’ Leni loro ceduti da detta 
» signora , e che costei non ne avea giammai avuto 
» la proprietà $ d 1 onde seguiva , che que' Leni non 
» erano stati mai gravati dell’ ipoteca pretesa dal- 
» T attore su’ Leni della signora Bacliellot. 

Adunque il prestatore , che vuol mettersi ai coper- 
to dall’ inconveniente svelato nella spezie che abbia- 
mo disaminata, dee nell’atto costitutivo della sua ipo- 
teca , farsi cedere dal suo debitore ciocche a costui 
può spettare per sua parte nella successione indivisa, 
e notificare quest’atto ai coeredi. 

Pur nondimeno dobbiamo confessare , che anche 
questa cessione può divenire senza effetto , se il de- 
bitore deve fare nella successione collazioni tali, che 
assorbiscono la sua parte ereditaria. 

Coloro poi che già hanuo delle ipoteche su’ beni 
indivisi , ma senza cessione , debbono affrettarsi di 
formare opposizione tra le mani de’ coeredi de’ loro 
debitori per mettere ostacolo, onde questi ultimi nul- 
la possano fare in loro assenza e in loro pregiudizio* 


XXXIII. 
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Un creditore con ipoteca speciale sopra certi immobili , se 
è vinto da un creditore con ipoteca generale anteriore 
che ha assorbito il prezzo di doti' immobili , non pub 
pretendere di essere surrogato a quella ipoteca generale 
per esercitarla sopra altri fondi , come avrebbe potuto 
fare il creditore che avea una tale ipoteca. 

I Leni del sig. Bricault erano gravati d’ ipoteche 
generali a favore delle signore Dexmier e Bricault , 
c del sig. Voisine. 

Queste ipoteche aveano per oggetto circa 25,000 
franchi di crediti. D’ altronde i Leni del sig. Bri- ; 
cault potevano offrire un valore di 100,000 franchi. 

In questa posizione il sig. Grenouilleau credette 
di poter prestare la somma di 10,000 franchi sul 
podere della Bìlongc appartenente al sig. Bricault. 

Nel 1 8 1 5 e 1818 quest’ultimo vendè ai sig. Pou- 
cliaiid, Ridouard e Diet più pezzi di terra, che non : 
facevano parte del podere della Bilonge , e il cui prez- 
zo sarehhe stato piucchè sufficiente per pagare i 25 , 000 
franchi, che erano l’oggetto delle ipoteche generali. 

I creditori che aver*o queste ipoteche non fecero 
alcuna diligenza centra gli acquistatoci di quei pezzi 
di terra. 

Nel 20 novembre 1819 Bricault vendè il podere 
della Bilongc al sig. Tazclet per 2^,000 franchi. 

Si apre il giudizio d’ordine, e le sig. Dexmier e 
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Bricault , e il sig. Voisine creditori d 1 ipoteclie ge- 
nerali furono collocati , ed assorbirono tutto il prez- 
zo dovuto dal sig. Tazelet , ad esclusione del sig. 
Grenouilleau e di altri creditori , che aveano sul 
podere della Bilonge ipoteche speciali di data poste- 
ri ore. 

Il sig. Grenouilleau per evitare la perdita dei 
10,000 franchi da Jui prestati , immaginò di diman- 
dare nell’ istanza di graduazione , di essere surroga- 
to ne’ diritti de 1 creditori che aveano ipoteca generale, 

• 

per esercitare questi diritti sugli altri beni anterior- 
mente alienati da Bricault. 

/ 

Questa surrogazione fu loro accordata con senten- 
za del tribunale civile di Loudun del 26 dicem- 
bre 1821. 

Ma quando si trattò di esercitare una tale sur- 
r rogazione contra i signori Pouchaud , Ridouard e 

Diet acquistatoli, costoro produssero opposizione di 
terzo alla detta sentenza del dì 26 dicembre 1821 , 
che avea ammessa la surrogazione medesima , e di- 
mandarono la nullità sì del precetto loro fatto di pa- 
gare o rilasciare, che del pegnoramento de’ beni da 
► essi acquistati. 

Nel 27 dicembre 182^ il tribunale civile di Lou- 
dun ammise la terza opposizione de 1 signori Pou- 
chaud , Ridouard e Diet, e pronunziando sulla stes- 
sa , conservò la sua precedente sentenza , ed ordinò 
in conseguenza che Grenouilleau ed altri restassero 
surrogati uè’ diritti de 1 creditori con ipoteche gene- 
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Tali per esercitarle su’ beni affetti dalle stesse , die 
Bricault avea alienati ; dichiarò regolare le proce- 
dura di spropriazione, etc. 

Appello per parte de’ signori Pouchaud , Ridouard 
e Diet , sul quale la Corte reale di Poitiers nel 22 
aprile i8a5 pronunziò il seguente arresto: 

» La Corte - Dopo aver deliberato nella camera 
» del Consiglio, 

Considerando che il sig. Grenouilleau non si tro- 
» va in alcuno de’ casi determinati dalla legge, e cli’e- 
» gli non ha in suo favore alcuna delle condizioni 
» indicate dagli art. 125 o e is 5 i del Codice, ci vi- 
» le (1) per Y una o per Y altra surrogazione. 

» Considerando che le surrogazioni sono di stretto 
» diritto e non possono essere accordate per casi non 
» previsti dalla legge: 

» Che la sentenza del 26 dicembre 1821 ha crea- 
» to una specie di surrogazione, che non solamente 
» non è preveduta ed autorizzata dal Codice civile, 
>x, ma che rovescerebhe il regime ipotecario quivi sta- 
ni bililito , e produrrebbe i più gravi inconvenienti; 

» Considerando che la terza opposizione degli ap- 
» pellantì avverso la detta sentenza è regolare nella 
» forma , ed è fondata nel diritto: 

» Considerando che il sig* Grenouilleau non è sta- 
» to valevolmente surrogato ne’ diritti delle signore 
» Bricault e Dexmier, e del sig. Voisine: Che i cre- 


(1) Conformi agli art. I 2 o 3 e 1204 delle nostre Leggi eiv* 
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» diti di costoro sonosi trovati estinti col rilascio de 
» Lorderò da essi ottenuti: 

» Che in virtù di questi crediti non ha potuto 
» esercitarsi contro degli appellanti alcuna procedu- 
» ra di esecuzione , e che il sig. Grenouilleau non 
5) ha aleuti titolo personale per autorizzarla: 

» Che gli appellanti'-essendo ben fondati nella loro 
» opposizione a siffatta procedura , questa dev’esse- 
» re dichiarata nulla e di niuno effetto , e son loro 
» dovuti i danni ed interessi. 

» - Annulla l’appello e ciò di cui è appello*, ed 
i) emendando e facendo ciocché i primi giudici avreb- 
» bero dovuto fare , ammette gli appellanti terzi 
» oppositori alla sentenza venduta tra Grenouilleau 
» e gli altri creditori iscritti di Francesco Bricault, 
» dal tribunale di prima istanza di Loudun nel 26 
» dicembre 1821 — Ordina che la detta sentenza 
» sia considerata come non avvenuta nel rapporto 
» degli appellanti , e facendo diritto alla loro oppo- 
» sizione avverso il precetto loro fatto, e il pegno- 
» ramento degl 1 immobili contro di essi eseguito ad 
» istanza del sig. Grenouilleau nel 29 e 3 o giugno 
» per effetto della detta sentenza del 26 dicembre 
» 1821 , dichiara le dette procedure nulle e di niu- 
» no effetto, come anche tutto ciò che ne èstimo la 
» conseguenza ; condanna il sig. Grenouilleau , etc. 

, Per effetto di questa decisione Grenouilleau e gli 
altri creditori che si trovavano nello stesso suo ca- 
*0 , perdettero i loro crediti. 


Tutte le volle che esistono ipoteche generali so- 
pra un immobile, i prestatori , per evitare la sorte 
di Grenouilleau e consorti , debbono farsi consenti- 
re l’ipoteca speciale sopra tutti i beni affetti da ipo- 
teche generali. 

La Corte di Poitiers ha avuto ragione di rigetta- 
re la surrogazione dimandata da Grenouilleau, per- 
chè non risultava da alcuna disposizione legislativa*, 
ma noi pensiamo esser giusto, che questa surrogazio- 
ne fosse accordata dalla legge senza bisogno di essere 
stipulata , siccome abbiamo proposto nel nostro pro- 
getto di legge. 

XXXIV- 

r 

In caso (V incendio (l'uria casa assicurata , i creditori ipo 
tecarii hanno un diritto (li preferenza sull ammontare 
del prezzo assicurato ? 

H 

Trattando de’ vizii del regime ipotecario , abbia- 
mo risoluto questa quistione per la negativa , adot- 
tando i motivi sviluppati da tutti gli autori che avea- 
no discusso questa quistione, e segnatamente dal sig. 
Quenaut nel suo trattato dell assicurazione terrestre . 

Ma dapocchè questa parte del nostro lavoro si era 
già stampata, il sig. Boudousquiè ha pubblicalo un 
trattato sulla stessa materia , ove questo giurecon- 
sulto stabilisce, clic il diritto ipotecario sussiste sut- 
Paminontaye del prezzo assicurato. Confessiamo clic 
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la sua discussione ci ha scosso , e che ora non esi- 
tiamo di seguire il suo avviso. 

Intanto questo punto di giurisprudenza può an- 
cora esser dubbio agli occhi di molte persone. Quindi 
pensiamo che fino a quando non sarà stato definitiva- 
mente risoluto, le persone che presteranno sopra im- 
mobili assicurati, faranno bene di farsi cedere even- 
tualmente P ammontare del prezzo assicurato fino alla 
concorrenza della somma prestata, e di far notificare 
questa cessione alla compagnia che avrà stipulato P as- 
sicurazione , accertandosi presso questa compagnia 
di non esserle stata ancora notificata alcuna cessione 
per lo stesso oggetto. 

Noi persistiamo nel dire, che una disposizione le- 
gislativa è necessaria per far cessare questo stato* 
d 1 incertezza sopra un punto cosi importante. 

XXXV. 


Un creditore è esposto a perdere il suo credito , se non ha 
la precauzione di bene assicurarsi , che gl' immobili ipo- 
tecatigli , soli realmente siti nel circondano designato, 
nell ’ atto costitutivo della sua ipoteca . 

ESEMPIO, 

4 

Il sig. D . , . possedeva una proprietà conside- 
rabile , situata per picciolissima parte nel comune 
di La Celle ? circondario di Marly , e per lo dip-u 
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più nel comune di Chesnay circondario di Versailles. 

La parte situata nel circondario di Marly poteva 
offrire un valore di 10,000 franchi , e la parte si- 
tuata nel circondario di Versailles un valore di più 
di 200.000 franchi. 

Il sig. JD ... fa vedere la sua proprietà al sig. 
C. . . e lo determina a fargli un prestito di 5 o,ooo 
franchi. Questo prestito è effettuato con atto innan- 
zi un notajo di Parigi. 

Il sig. D. . . presenta un certificato del conser- 
servatore delle ipoteche del circondario di Marly, dal 
quale risulta di esistere contro di lui una sola iscri- 
zione di 4,000 franchi. 

I titoli di proprietà spesso non indicano il luogo 
della situazione de’ beni se non pel nome del comu- 
ne , senza indicare il circondario , dai quale dipen- 

, dono. 

Nell’ atto, costitutivo! dell' ipoteca , ch'egli consente 
a favore del sig. C. . . per sicurezza de’ 5 o,ooo fran- 
chi prestanti , il sig. D. . . dichiara d’ ipotecare la 
sua proprietà sità ne 1 comuni di La Celle e di Ches- 
nay , circondario di Marly. 

II sig. C. . . prende iscrizione in virtù di que- 
st' atto. 

La proprietà del sig. D. . . essendo stata vendu- 
ta , s’ apre il giudizio d 1 ordine , ed il sig. C. . . 
apprende allora, ma troppo tardi, che il comune di 
Chesuay è situato nel circondario di Versailles; che 
nell' ulìzio dell’ ipoteche di questo circondario esisto-. 
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no iscrizioni contro il sig. D. . • per più di 3 oo,ooo 
franchi , e che cosi egli non può sperare di riceve- 
re più di 5 o 6 , ooo franchi mila parte situata nel 
circondario di Marly , gravata prima di lui d’ un' i- 
scrizione di 4)000 franchi. 

Questo caso non potrebbe efFettuarsi pe 1 2 comuni 
catastati , se i nota ri fosssero tenuti d’ indicare nei 
loro alti i numeri del catasto (i). 

I certificati de’ conservatori del catasto indicando 
sempre il luogo del circondario, non potrebbe, giam- 
mai esservi errore a questo riguardo (2). 

N i 

** 1 • • 


(1) Ter verità i fondi sì ne’ casi d 1 ipoteca che di alic** 
nazione , non dovrebbero essere altrimenti indicati Se non, 
col numero del catasto, ond 1 evitare l 1 inconveniente, che il 
cambiamento arbitrario de 1 nomi de’ fondi o ipotecati o alie-^ 
nati faccia dipoi nascer dubbio sulla identità de 1 fondi me- 
desimi. ( T raduti. ) 

(2) Ma se il fondo fosse erroneamente compreso nel ca- 
tasto di un comune? Bisognerebbe che la legge esigesse sem- 
plicemente la iscrizione nel luogo, dove il fondo c bene or- 
male accatastato. ( Tradutt. ) 
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«. . V 0 , 

n credilo il più importante pub esser messo a ripen taglio , 

se il creditore omette di comprendere nel suo borderò 

una solct delV enunciazioni richieste dalV art . 21 ^8 del 

Codice civile (/), 

Ai termini di quest’articolo i Lorderò d’iscrizioni 
contengono 

1. Il nome , il cognome , il domicilio del credi- 
tore, la sua professione, se ne La, e la elezione del 
suo domicilio in un luogo qualunque del circondai 
rio dell 1 ufizio. 

2 . Il nome , il cognome, il domicilio del debito- 
re , la sua professione , se ne La , o una degna- 
zione individuale talmente speciale , clic il conser- 
vatore possa riconoscere e distinguere in tutt’ i casi 
1’ individuo gravato d’ ipoteca* 

3. La data e la natura del titolo. 

4* L’ammontare del capitale de’ crediti espressi nel 
titolo , o valutati dallo iscrivente per le rendite c 
prestazioni , o pe’ diritti eventuali , condizionali o in- 
determinati , ne’ casi in cui questa valutatone è or- 
dinata \ come pure 1’ ammontare degli accessorii di 
questi capitali , e 1’ epoca della loro esigibilità. 

5. La indicazione della spezie , e della situazione 
de 1 beni, su’ quali intende conservare il suo privile- 
gio o la sua ipoteca. 


(1) Conforme all’ art. 20/J2 delle nostre Leggi civili. 
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Quest' ultima disposizione non è necessaria nel ca- 
so delle ipoteche legali o giudiziarie $ in mancanza 
di convenzione , una sola iscrizione per queste ipo- 
teche colpisce tutti gl 1 2 immobili compresi nel circon- 
dario delfufizio. 

Per effetto di queste rigorose disposizioni la si- 
gnora Comperon ha perduto un credito per aver 
omesso nel suo borderò di far conoscere il suo do- 
micilio reale , abbericliè avesse indicato il domicilio 
eletto. 

Arresto della C. di cassazione del 6 giugno 1810 (1). 

Il sig. Debry ha provato la stessa sorte per aver 
obbliato di enunciare la sua professione. 

Arresto della C. di Bruxelles del 16 aprile 1808 (2). 

Il sig. Foucoul ha parimenti perduto il suo cre- 
dito per aver omesso d’indicare il suo domicilio elet- 
to , ancorché avesse fatto conoscere il suo domicilio 
reale. 

Arresto della Corte di cassazione del 2 maggio i8i(>. 

Il sig. Couue ha puranche perduto il suo credito 
per aver omesso d 1 indicare la data del titolo costitu- 
tivo della sua ipoteca. 

Arresto della Corte di cassazione del 22 aprile 1807. 

Il sig. Delage d’Anglemont ha similmente perduto 
un credito ch'eragli stato ceduto, perchè nella iscri- 


(1) Giornale del palazzo di giustizia , toni. 27, pag. 337» 

(2) Giornale del palazzo di giustizia } toni. 28, pag, no. 


143 

fcione di rinnovamento erasi contentato di far cono- 
scere la data della sua cessione, senza indicare quella 
del titolo costitutivo del credito. 

Arresto della Corte di Parigi del 3 luglio i8i5* 

Il sig. Chauchot ha perduto un credito di 9,600 
franchi per non aver fatto conoscere l 1 2 epoca della 
esigibilità. 

Arresto della C. di Rioni del dì 8 gennajo 182.4 ( 0 * 

Il sig. Dupont ha perduto un credito di 3 , 000 fran- 
chi , ed il sig. Delhon un credito di 17,820 franchi 
per non aver disegnato la natura de’ beni eh’ era- 
no stati loro ipotecati. 

Arresto della Corte di cassazione del 23 agosto 1808. 

Il sig. Bertrand Izard ha perduto un credito di 600 
franchi, perchè invece d’indicare la situazione pre- 
cisa de’ beni che gli erano ipotecati, avea disegnato 
d’ una maniera generale tutt’i beni del suo debitore 
situati nel tale circondario (2). 

Noi dobbiamo confessare che da qualche tempo la 
giurisprudenza è meno severa per queste diverse omis- 
sioni : ora annulla , ed ora mantiene le iscrizioni che 
ne sono infette. Ciò non pertanto è sempre maggiore 
prudenza il procurare che la formalità dell’iscrizione 
si adempia conformemente a ciò che la legge prescrive. 


(1) Giornale del palazzo di giustizia , tom. 71,. pag. 129. 

(2) Giornale del palazzo di giustizia , toni. 21 , pag. 
485 } e tom. 27 ? pag. 542. 


Attendendo die gli ufiziali pubblici siènd renduti 
risponsabili dell’ adempimento di questa formalità , 
le parti sieno diligenti nella scelta delle persone che 
incaricano dtdla redazione de’ loro borderò. Quale 
non dev’essere la loro sollecitudine su questo riguar- 
do, pensando clic la omissione d’una sola parola può 
mettere in pericolo un credito di ioo , o 200,000 
franchi 1 

XXXVII. 

Un credito ipotecario può essere perduto ,■ se il creditore 

dimentica di rinnovare la sua iscrizione in ogni decen- 
nio (1). 

+ 

Più iscrizioni ipotecarie gravarono i beni de’ con- 
jugi Robert. 

Per mancanza di pagamento , i creditori si di- 
ressero contra i signori Dettwiller e consorti, acqui- 
statori de’ beni già appartenuti a’ coujugi Robert. 

Questi acquistatoli sostennero di essere que’ diversi 
creditori inammessibili , attesocele le loro iscrizioni 
non erano state rinnovate ne’ dicci anni, e clic d’ al- 
lora i beni da essi acquistati erano divenuti liberi 
da quelle ipoteche. 

(1) Nel Belgio si è abolito il rinnovamento delle iscri- 
zioni. 

v 

Presso di noi , le iscrizioni si rinnovano utilmente per 
lutto T anno , in cui si compie il decennio ( Tradutt. ) 
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Una di quelle iscrizioni in data del 24 ma gg*° 
1799 era s ^ a ta rinnovata nel 24 maggio 1809. 

Il tribunale di prima istanza di Colmar con sen- 
tenza del 17 settembre 1810 dichiarò i beni affetti 
dal credito, per lo quale quest 1 ultima iscrizione era 
Stata presa. 

Dettwiller e consorti interposero appello ne 1 se- 
guenti termini: » L’art. 21 54 dispone, che le iscri- 
» zioni conservano la ipoteca per dieci anni, e che 
» il loro effetto cessa se non sono rinnovate prima 
» che questo termine spirasse. Ora i dieci anni di una 
» iscrizione fatta nel 24 maggio 1799 si sono compiti 
>j nel 23 maggio 1809 a mezzanotte. H 24 era il 
» primo giorno dell 1 undecimo anno ; dunque que- 
» sta iscrizione dòvev 1 essere rinnovata nel giorno 23, 
» e lo fu troppo tardi nel 24 «. 

Questo sistema fu adottato dalla Corte di Colmar 
con arresto del 3o luglio 1 8 1 3 , così concepito : 

» La Corte - Visti gli art. 21 54 , 2260 e 2261 del 
Codice civile (1) il primo statuendo che » Le wm* 
» zioni conservano la ipoteca e il privilegio pel corso di 
» dicci anni dal giorno della loro data : cessa il loro 
w effetto , se prima di trascorrere il detto termine , non 
» si sieno rinnovate « 5 ed i secondi che » La presen- 
to zione si calcola a giorni e non ad ore - Si acquista 
» quando è compiuto l ultimo giorno del termine: 


(1) Conformi agli art. 2048 , e 2166 e 2167 delle no- 
stre Leggi civili. 


io 
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» Ed attesoceli niuno eie’ crediti, pe* quali gli np- 
» pellati hanno ottenuto lo scopo della loro diman- 
» da di dichiarazione d 1 2 ipoteca , è stato rinnovato 
)> nel termine prescritto dalla legge: Che quello che 
» più si avvicina all’ istante fatale , è quello che è 
» stato ceduto agli appellati dal sig. Cointet : Che 
v nondimeno la iscrizione relativa a questo credito 
» non è stata rinnovata se non dopo spirato il de- 
» cennio: Che quindi la dimanda degli appellati era, 
» siccome lo è , inammessihile:. 

» - Dichiara di niuno effetto la ipoteca del sig. 
» Cointet (1). 

Noi pensiamo che la Corte di Colmar sia andata 
troppo lungi. La iscrizione di questa ipoteca era stata 
rinnovata in tempo utile. 

Si è preteso di non doversi rinnovare un’ iscrizio- 
ne , quando o la successione del debitore fosse va- 
cante o beneficiaria, o Y immobile ipotecato si fosse 
venduto giudiziariamente, o vi fosse aperto un giu- 
dizio d’ordine. La giurisprudenza è incerta su que- 
sti diversi punti (2). 

Noi crediamo dover consigliare ai creditori iscrit- 


(1) Giornale del palazzo di giustizia , tom. 40, pag. 364 * 

(2) Per quest' ultimo caso la incertezza per noi c cessata, 
perchè secondo la nostra Legge del 29 dicembre 1828 in- 
torno alla spropriazione forzata , la iscrizione deve rinno- 
varsi fino alla chiusura deffmitiya dei processo verbale di 
graduazione. ( Tradutt . ) 
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li <ÌÌ rinnovare le loro iscrizioni in tutt’ i casi c in 
ciascun periodo di dieci anni. 

XXXVIII. 

IL rinnovarne i. lo decennale delle iscrizioni non basta a con - 
servare un ipoteca , allorquando nell ' intervallo de dieci 
anni i beni ipotecati sieno stati venduti. 

Iti questo caso il creditore deve prima che si compia il 
decennio dopo la trascrizione del contratto del V acqui - 
statore , promuovere contra costui un' azione di dichia- 
razione d'ipoteca . 

Ai termini dell’ art. 2180 del Codice civile (1) » I 
ri privilegi e le ipoteche si estinguono colla prescri- 
ri zione. La prescrizione si acquista a vantaggio del 
ri debitore riguardo ai beni che si trovano in suo 
» potere col corso del tempo determinato pelala 
ri prescrizione delle azioni che producono la ipoteca 
» ó il privilegio ( treni anni J. 

» La prescrizione , riguardo ai beni posseduti da 
ri un terzo possessore , si acquista da costui col pe- 
ri riodo di tempo stabilito per prescrivere il domi- 
» nio in suo favore. ÌNel caso, in cui la prescrizione 
ri suppone un titolo , essa comincia a decorrere dal 
ri giorno, in cui il titolo predetto sia stato trascritto 
» su registri del conservatore. 

» Le iscrizioni fatte eseguire dal creditore non in- 


(1) Conforme all 1 art. 2074 delle nostre Leggi civili. 
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)> terrompono il corso della prescrizione stabilita dal- 
» la legge a favore del debitore o del terzo possessore. 

Per interrompere questa prescrizione, il creditore 
è obbligato di fare un’ interpellazione giudiziaria al 
terzo possessore. Ciò risulta dalla seguente specie. 

La vedova Mennet avea un credito iscritto sopra 
un immobile che era passato in più mani. Ella fece 
citare i terzi possessori per far dichiarare dirimpet- 
to ad essi , che T immobile continuerebbe ad essere 
gravato e ipotecato al suo credito per lo capitale ed 
interesse, ond’ essere il detto immobile venduto e ag- 
giudicato nella maniera ordinaria dopo la discussione 
del debitore principale, se eglino non preferissero di 
pagare o di rilasciare. 

Gli acquistatori sostennero essere inammessibile la 
sua dimanda , sul fondamento eli 1 ella così istituiva 
T antica azione di dichiarazione d’ ipoteca , abroga- 
ta dal Codice civile. 

La signora Mennet rispose ne . 1 seguenti termini 
y> V antica azione di dichiarazione d 1 ipoteca ad ef- 
» fetto di espropriare , è abolita dal Codice civile , 
» io ne convengo : ma quella che ha per fine di 
» conservare o d 1 impedire la prescrizione , sussiste 
)> sempre, e niuna legge la divieta. Ciò è anche im- 
» possibile , perchè non v 1 ha altro mezzo di con- 
» servare la ipoteca, quando fazione non è aperta. 
» Il terzo possessore la prescrive per dieci anni ; la 
» iscrizione non la conserva : il Codice civile si è 

» chiaramente espresso su questo punto. Supponete 
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» die io sia creditore d 1 una rendita costituita , di 
» cui non posso esigere il capitale , come farò io 
» per conservare la mia ipoteca , se , non potendo 
» espropriare, non ho Y azione di dichiarazione per 
» arrestare il corso del tempo della prescrizione ? 
» Quest 1 azione è dunque veramente necessaria. 

» Ora quest 1 azione solamente io esercito contro di 
» voi, come è provato dalle mie conclusioni. Io non 
» vi dimando di pagarmi , ma solamente di confes- 
)> sare la ipoteca, di cui è gravato a mio favore Tim- 
» mobile che possedete. 

» Leggete il Codice civile da un capo all 1 altro , 
» non vi troverete una sola disposizione che inter- 
» dica quest 1 azione «. 

I rei convenuti replicarono , che la dimanda di 
dichiarazione d 1 ipoteca è assolutamente proibita dal 
Codice civile, il quale abroga tutte le leggi anteriori, 
costumi e usanze non conservate. Ora ( essi diceva- 
no ) non si trova in questa legge altro mezzo di con- 
servare la ipoteca che la iscrizione del credito. La 
ohjczione , che questa iscrizione non ha il potere 
d 1 impedire la prescrizione a favore del terzo pos- 
sessore, viene confutala dall’art. 2169 (1). Il creditore 
non deve fare se non il precetto e la intimazione, di 
cui è parola in quest’articolo, e impedirà la prescri- 
zione. 

Vanamente diccsi, che quest 1 art. 2169 concerna il 

creditore clic vuol esigere il suo credito , e non co- 

» 

(1) Conforme all 1 art, aouo dello nostre Leggi civili. 
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lui che vuol solamente interrompere la prescrizio- 
ne. La legge non distingue gli atti che tendono al 
pagamento del debito , e quelli che hanno il solo 
oggetto di arrestare la prescrizione. Il creditore può 
liberamente sospendere la procedura, e non avrà me- 
no interrotta la prescrizione. 

Si potrebbe objettare, che gli atti enunciati nel- 
T art. 2169 son soggetti a perenzione 5 ciocché non 
ha luogo a riguardo d 1 una sentenza che dichiara 
l 1 immobile affetto dalla ipoteca. 

Intanto la sig. Mennet succumbette nel tribunale 
di prima istanza di Colmar ; ma in appello fu ren- 
duto nel 1 dicembre 1810 il seguente arresto: 

» La Corte - Sulle uniformi conchiusioni del sig. 
» Antonin , procura tor generale imperiale : 

» Atteso sull’ eccezione d 1 inammessibilità opposta 
» in prima istanza dagli appellati alla dimanda delh*. 
» vedova Mennet , eccezione d' inammessibilità fon- 
» data sulla ragione , che il Codice civile non am- 
» mette le dichiarazioni d 1 ipoteche 5 che per verità 
» l’art. 2169 di questo Codice statuisce che » Trala- 
» sciando il terzo possessore di soddisfare pienamente 
» ad una di queste obbligazioni ( quelle menzionate 
» negli art. 2167 e 2168 (1) ) qualunque creditore 
» ipotecario ha diritto di far vendere a di lui danno 
» F immobile ipotecato 3 o giorni dopo l 1 ordine in- 
» giunto al debitore originario , e la intimazione 
» fatta al terzo possessore di pagare il debito già csi- 

(i) Conformi agli art. 2061 e 2062 delle nostre Leggi civ. 
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» gibile , o di rilasciare il fondo » Ma questa di- 
» sposizione che gli appellati invocano , non esclu- 
» de la dimanda della vedova Mennet, la quale non 
» ha altro fine che d 1 interrompere la prescrizione di 
w dieci anni che decorreva a favore di essi terzi pos- 
» sessori. Questa dimanda non avea per oggetto di : 
» astringerli al rilascio degl 1 immobili ipotecati , da 
» essoloro acquistati , nè di farli vendere in loro.. 
» danno , come suppone V art, 2169 del Codice : 
» ella non poteva nemmeno volerlo , fintantocché 
» non si fosse esaurita la discissione del debitore 
» principale : quindi non ha potuto aver altra in- 
)> tenzioue che d 1 interrompere , come testé si ò 
» detto, la prescrizione che i terzi possessori avreb- 
)> bero potuto acquistare durante la discussione,, dei 
» debitore, il cui fine è difficile a prevedere, e che 
» secondo Tart. 2170 del Codice (1), obbliga il cre-v 
» ditore a soprassedere dalla vendita dei fondo ipo- 
» tecatoj inguisacchè la vedova Mennet non avrei* - 
» he nemmeno potuto far vendere ancora i beni a. 
» lei ipotecati in danno de 1 terzi possessori, e quim- 
» di la intimazione di rilasciare a costoro preventb 
» vamente diretta, ed il precetto preliminare al de~ 
» bitore di pagare, di cui parla Tart. 2169, sareb- 
» bero stati oziosi o almeno prematuri. 

» Àttesocchè la dimanda della vedova Mennet, ten- 
)> dente a far dichiarare conira gli appellati gl’ im- 


(1) Conforme all 1 art. 20G4 delle nostre Leggi civili* 


A 5 2 

» mobili , di cui si tratta , ipotecati al suo credito, 
» senz’aver concliiuso per lo rilascio attuale, non è 
» un 1 2 azione di dichiarazione d 1 ipoteca , riprovata 
» dal Codice civile ; ma è veramente una dimanda 
w fatta per interrompere la prescrizione dirimpetto 
)) atterzi possessori. Or questa dimanda era ben fon- 
» data, dappoiché la sig. Mennet non ha voluto se 
» non far riconoscere un diritto da lei già acquistato, 
» e non esercitarlo al presente. Ella si è appoggiala 
d sull 1 art. 2^44 del Codice civile (t), il quale dispo- 
» ne , che una citazione giudiziale un precetto o un 
» sequestro intimato , a colui , cui si vuole impedire 
» di prescrivere, formano la interruzione civile. L’ar- 
» ticolo seguente dispone, che la citazione per con- 
» ciliazione innanzi al giudice di pace interrompe 
» la prescrizione dal giorno in cui la citazione si è 
» fatta quando è seguila da un ordine a comparire 
» in giudizio , notificato nel termine stabilito dalla 
» legge. L 1 art. 2246 poi (2) alla citazione in gin- 
ai dizio attribuisce il potere d 1 interrompere la pre- 
» scrizione , anche quando fosse fatta innanzi a un 
» giudice incompetente. 

>1 Attesoceli segue da tutte queste considerazioni 
» che la dimanda eia ammissibile e ben fondata *, 0 
» che quindi si è nel caso di annullare, e di aggiu- 
» dicare l 1 oggetto della detta dimanda , salvo agli 


( 1 ) Conforme all 1 art. zi5o delle nostre Leggi civili. 

( 2 ) CoufVnwe all 1 art, 2l5z delle nostre Leggi civili. 
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» appellanti, allorché si tratterà di agire per lo ri- 
» lascio, di eseguire le formalità prescritte a questo 

« riguardo dal Codice civile i 

» — Annulla V appello e ciò di cui è appello , 
p ed ordina la restituzione della multa. 

Questi stessi principii sono stati consacrati con al- 
tri arresti rapportati nel giornale del palazzo di giu - 
s tizia (i). , 

Se tutt’ i diritti reali fossero pubblici , sarebbe 
inutile di lasciar sussistere questa prescrizione parti- 
colare di io e 20 anni in favore de’ terzi possesso- 
ri , i quali sarebbero sempre riputati di aversi ad- 
dossato il peso di soffrire questi diritti ; epperò non. 
potrebbero prescriverli , se non per lo decorso di 
trent 1 anni. 

Nello stato attuale della legislazione , un creditore 
che rinnova la sua iscrizione , deve aver cura di do- 
mandare al conservatore delle ipoteche un certifica- 
to, d’onde costi, che i beni ipotecati non sono stati 
dopo la data della iscrizione rinnovata , oggetto di 
atti traslativi di dominio , trascritti sui registri del 
conservatore. 

Se da un tal certificato risulta , che i beni ipote- 
cati sono stati venduti , il creditore deve affrettarsi 
a citare i terzi possessori per far dichiarare , che i 
beni da loro acquistati , resteranno affetti dalla sua 

(i) Tom. 28, pag. 287 j tom» 32 , pag. 327 \ tom. 34 ? 
p?6- 38 .. 
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ipoteca. Imperocché s’egli iascerehhe trascorrere più 
di dieci anni dopo la data della trascrizione del con- 
tratto degli acquistatori , la sua ipoteca sarebbe pre- 
scritta a loro riguardo. 

XXXIX. 

Un creditore con ipoteca legale perde tuli i suoi diritti so- 
pra un immolile , s' egli non li fa iscrivere ne' due mesi 
successivi alla inserzione fatta dall' acquistatorc di que- 
sto immobile in un giornale giudiziario , che spesso nin- 
no legge. 

Dopo la morte del sig. M. . . la sua successione 
fu accettata da’ suoi figli col benefizio dell’ inventario. 
Un podere che ne dipendeva, fu venduto giudiziaria- 
mente , e F aggiudicazione ebbe luogo a favore del 
sig. Busco per 36,ioo franchi. Costui adempì tutte 
le formalità prescritte per la purgazione delle ipote- 
che legali 5 pubblicò il suo contratto nella sala di 
udienza del tribunale , e in uno de 1 giornali giudi- 
ziarii del dipartimento, ove dimorava la vedova M. . . 
la quale non prese alcuna iscrizione de’ suoi crediti 
nuziali. 

Nondimeno essendosi aperto il giudizio d 1 ordine, 
questa vedova vi fece la sua produzione , e fu collo- 
cata per la somma di 3i,4oo franchi , che erale 
- dovuta. 

Il sig. Rey e consorti , altri creditori , impugna- 
rono questa collocazione , e pretesero che per man- 
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(ganza iT iscrizione durante il tempo fissato dalla leg- 
ge , 1* ipoteca legale erasi purgata. 

La sig. M . . . . sostenne , che se questa i poteca era 
purgata , lo era solamente A riguardo dell’ acqui- 
statore , ma che la stessa sussisteva in tutta la sua 
forza a riguardo de’ creditori. 

Una sentenza del tribunale civile di Grenoble con- 
fermò la collocazione della sig. M. . . . 

Appello per parte dei sig. Rey e consorti, i quali 
persistettero nel pretendere , che la sig. M. . . non 
avendo presa iscrizione pe* suoi diritti matrimonia- 
li, non avea potuto presentarsi nel giudizio d’ordi- 
ne , e ottenervi la collocazione. 

Nel dì 8 luglio 1822 arresto della Corte reale di 
prenoble, 1. camera , così concepito: 

» La Corte - Considerando che se si ammettesse , 
» che la disposizione dell’ art. 2195 del Codice ci- 
» vile (1) non fosse stata introdotta nell’ interesse del 
» solo acquista tore , e che la donna maritata non con- 
» servasse in tutt’i casi la facoltà di presentarsi nel 
» giudizio d’ordine in qualità di creditrice ipoteca- 
» ria , si attribuirebbe al legislatore una palpabile 
» contraddizione. Si supporrebbe in effetti che il le- 
i) gislatore avesse voluto nel tempo stesso privare la 
» donna della sua ipoteca per difetto d’iscrizione, e 
» conservargliela senzacchè fosse iscritta : ma è ovi- 
li dente che soggettando la donna ad iscriversi nel 

(1) Conforme all 1 art. 209O* delle nostre Leggi civili. 
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» caso in cui l 1 2 3 acquista tore vuol purgare le ipoteche, 
» la ha assimilata ad un creditore ordinario, e l’ha 
» voluta sottomettere alla disposizione dell’ artico- 
» lo 2180 (1) , il quale dispone che le ipoteche si 
» estinguono coll 1 adempimento delle formalità pre- 
» scritte ai terzi possessori per rendere liberi i beni 
» da essi acquistati $ infine è evidente che in man- 
» canza d’ iscrizione 1’ ha privata del diritto d’ in- 
» tervenirenel giudizio d’ordine, dappoiché l’art. 775 
» del codice di procedura (2) dispone che la gradua- 
» zione non può esser provocata se non dopo lo spi- 
» rare del termine accordato alla donna dall’ art. 2 1 94 
» del Codice civile ( 3 ) , vale a dire , allorché sarà 
» divenuto certo, ch’ella ha conservato o perduto la 
» sua ipoteca. 

» Considerando che tanto più dovea entrare in 
» niente al legislatore di sottometterla alla iscrizio- 
» ne , e in difetto , alla perdita della sua ipoteca , 
» in quantocchè non polca non prevedere òhe l’ac- 
» quistatore intendesse di purgare: dovea allora av- 
» ver tire che nel caso che la donna non si fosse iscrit- 


(1) Conforme all 1 art. 2074 delle nostre Leggi civili. 

(2) Corrisponde all’ art. 859 delle nostre Leggi di pro- 
cedura ne 1 giudizii civili , cd all 1 artic. 208 della connata 
Legge di espropriazione , promulgata nel di 29 dicem- 
bre 1828. 

( 3 ) Corrisponde all 1 art. 2094 delle nostre Leggi civili 
con qualche cangiamento. 
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» ta, la ignoranza della quantità de’ suoi crediti po~ 
)> trebbe indurre i creditori a non soprimporre, pèr 
» la ragione che non trovandola nello stato delle 
5 > iscrizioni loro significato , potrebbero calcolando 
» solamente sugli altri crediti , credere il prezzo del- 
» la vendita sufficiente per pagarli. Al contrario era 
» assai più ragionevole di obbligare la donna ad 
« iscriversi sotto pena di decadenza , perchè allora di- 
» ciliari ti per questo mezzo tutt 1 i dubbi , i credi J 
» tori agissero con piena cognizione di causa. 

» Considerando che la sig. M. . . non paò me- 
» glio farsi scudo dell* art. 2146 (1), perchè quest 1 ar- 
» ticolo dev 1 essere inteso nel senso , che qualunque 
» creditore d’una successione, il quale prima dell 1 ac- 
» cettazione beneficiaria non avrà presa iscrizione , 
» non può dopo la morte del debitore divenire ere- 
» ditore ipotecario, essendo da questo istante fissata 
» irrevocabilmente la sorte di tutt i creditori 5 che 
» non è più lo stesso, alloraquaudo alla morte del de- 
» bitore il creditore trovandosi iscritto , o essendo 
» dalla legge dispensato d 1 iscrivere, la iscrizione che 
» si tratta di prendere , ha per oggetto di conser- 
» vare un 1 ipoteca esistente, e non di acquistarne una 
» nuova. 

» Considerando d 1 altronde, che in tutt 1 i casi bh* 
» sognerebbe ammettere che gli anzidetti art. 2194 Q 

(1) Corrisponde all 1 art. 2040 delle nostre Leggi civili 1 
con qualche variazione* ' 
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» aipS hanno introdotto una derogazione a quest' ar~' 
>i ticolo 2 i pel caso in cui Y acquisitore vuol 
» purgare: che Y acquistatole non potendo esser pri- 
» vato di questa facoltà, è evidente che 1 ’ art. 214$ 
» sarebbe inapplicabile alla novella posizione della 
» donna che si troverebbe forzata ad iscriversi. 

» Per questi motivi annulla Y appello e ciò di chò 
» è appello , e con nuova sentenza dichiara la sig. ! 
» M. . . decaduta dalla qualità di creditrice ipole- 
» caria 5 rivoca in conseguenza la collocazione fatta 
» in suo favore nel giudizio d’ ordine de' creditori 
» di suo marito etc. 

Dopo quest’ arresto è stato riconosciuto , che la 
donna che non avea preso iscrizione nel termine 
di due mesi a contare dal compimento delle forma- 
lità di purgazione, poteva farsi collocare sul prezzo 
finché non era distribuito. Ma resta sempre fermo , 
die la donna mancando di presentarsi nel giudizio 
<T ordine, si espone a perdere tutti suoi diritti ma- 
trimoniali. 

Allorché una donna sa, che suo marito ha vendu- 
to beni gravati della sua ipoteca legale , se questi 
beni sono la sola garentia de’ stroi diritti nuziali , 
ella deve fare iscrivere la ipoteca contro di suo marito' 
seuz attendere che le sia fatta alcuna notificazione . 1 


XXXX. € ultimo. 


1 creditori con ipoteche legali iscritte debbono soprimporre 
ne* due mesi daW adempimento delle formalità di purga- 
zione , a pena di essere obbligati di riconoscere come 
sincere le vendite volontarie consentite a vile prezzo iti 
pregiudizio de ’ loro diritti ? 

Il sig. Chapelart de Romant tutore de’ figli Bruii 
fu rimosso dalla tutela , e condannato con arresto 
del 16 febbrajo 1810 a pagare ai suoi pupilli la 
somma di 9,812 franchi, e 65 centesimi. 

Nel i 5 novembre 1812 il sig. Chapelart vende un 
pezzo di terra al sig. Favier. 

Nel 3 o luglio 1819 il contratto di vendita fu de- 
positato nella cancelleria del tribunale civile del luo- 
go, ove era sito il fondo. L’atto di questo deposito 
fu notificato alle persone designate nell’ art. 2195 (1), 
e segnatamente ài sig. Gros nuovo tutore ; ed ai 
tutore surrogato de’ .minori Brun. Finalmente ebbe 
luogo r affisso prescritto dallo stesso articolo. 

Il sig. Gros prese iscrizione ne’ due mesi sull’ im- 
mobile venduto. 

Nel 29 ottobre seguente 1 ’ acquistato!’© provocò 
1’ apertura del giudizio d’ ordine per la distribuzio- 
ne del suo prezzo. Ma nel 19 novembre il sig. Gros 
lo interpellò a fargli la notificazione ordinata dal- 

(1) Conforme, come sopra, all’ art. 2096 delle Leggi civ- 


iOo 

l’art. 2 i 83 (i), cd il sig. Favicr non avendo deferito 
a tale interpellanza , lo mise in mora di pagare o’ 
rilasciare conformemente all’ art. 21G9 (2). 

L’ acquistatoli formò opposizione a queste proce- 
dure , e citò il sig. Gros innanzi il tribunale civile 
di Valenza per sentirne ordinare la cessazione , sal- 
vo il diritto di fare la produzione nel giudizio d’or- 
dine. Egli sostenne die gli art. 21 83 , 2184 e 21 85 
del Codice civile ( 3 ) debbano applicarsi solamente ai 
creditori iscritti prima della vendita. 

Nel 16 agosto 1820 vi fu sentenza, che accolse là. 
dimanda del sig. Favier pe’ seguenti motivi : 

» Attesoceli il modo indicato dall’ art. 2194 del 
» Codice civile ( 4 ) per purgare le ipoteche legali non 
» iscritte lia per effetto di sospendere per due mesi 
» solamente in favore d’ una certa classe di credi- 
w tori la clausola risolutiva , il cui esercizio appar- 
ii tiene ad ogni creditore iscritto , per mezzo della 
» soprimposta del decimo del prezzo , e che allo’ 

» spirare di questo termine il contratto diviene per- 
ii fetto , ed il prezzo convenuto delfini ti vamen te fis- 
» sato , poiché il prezzo può immantinente esser 


(1) Conforme al? art. 2082 delle nostre Leggi civili. 1 

(2) Conforme all’ art. 2oG3 delle nostre Leggi civili. 

(3) Corrispondono agli art. 2082 , 2083 e 2084 delle 
nostre Leggi civili. 

( 4 ) Corrisponde , come sopra , all’ art. 2094 delle no-' 
stre Leggi civili.- 
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à 

» pagato ai creditori che sono utilmente collocati. 

» Attesocchè non si può estendere al di là di que- 
» sto termine la facoltà di soprimporre , la quale 
» senz’ alcun dubbio compete ai creditori che hanno 
» un’ ipoteca legale iscritta, ma bisogna restringerla 
» ne’ limiti che la legge ha segnati, 

» Attesocchè interpetrando in diversa maniera le 
» disposizioni della legge , s’ incorrerebbe in vere 
» antinomie, che il legislatore certamente ha avuto 
» intenzione di evitare. Infatti l’ acquistatore , men- 
» tre vien dichiarato delfini ti va mente possessore dal- 
» 1’ art. 2195 allorché ha pagato il suo prezzo do- 
» po lo spirare del termine indicato dall’ art. 2194, 
» sarebbe nondimeno ancora esposto alle incertezze 
» d’ una soprimposta , e per conseguenza a vedere 
» o risoluto il suo contratto, o il suo prezzo aumen- 
)> tato , se dopo la estensione che si vuol dare agii 
» art. 21 83, 2184, e 2i85, i creditori che hanno 
» un’ ipoteca legale iscritta , potessero provocare la 
» notificazione richiesta da questi articoli, e far cosi 
>1 correre per la soprimposta un nuovo termine di 
» quaranta giorni. In siffatta guisa Y artic. 775 del 
» codice di procedura civile (1) che permette di far 
» procedere all’ apertura dell’ ordine trenta giorni do- 
» po spirato il termine designato dall’ art. 2194? sa- 


(1) Corrisponde, come sopra, all’ art. 859 delle nostre 
Leggi di procedura ne’giudizii civili, ed all’ art. 208 della 
detta novissima Legge di espropriazione forzata. 
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» rebbe egualmente in contraddizione colla interpe- 
» trazione data all 1 art. 21 85 , poiché la procedura 
» cominciata sulla fede d 1 una disposizione della legge 
» potrebbe divenire frustranea. 

» Attesocchè se il codice civile non contiene al- 
» cuna disposizione o regolamento per la spezie di 
>» soprimposta di cui si tratta , si trova nondimeno 
» un motivo sufficiente nell 1 art. 835 del codice di 
» procedura civile (1) per decidere, che le notificazioni 
» prescritte dagli art. 21 83 e 2184 son supplite da 
» formalità, che il legislatore ha giudicato equivalen- 
» ti ; del pari che i creditori ipotecarii non iscritti al- 
» l 1 epoca della vendita son eccettuati dalle prescritte 
» notificazioni , per la ragione che il .fatto della 
» iscrizione presa dopo la trascrizione dà la certezza 
» eh 1 essi hanno avuto conoscenza del contratto , e 
» che per conseguenza lian potuto fare la soprim- 
» posta. Parimenti i creditori, di cui si occupa Tar- 
» ticolo 2194 > sonò sufficientemente avvertiti dalle 
» formalità che quest 1 articolo prescrive , e debbono 
» anche fare la loro soprimposta durante questo ter- 
» mine , il cui spirare rende la vendita perfetta. 

» Attesoché la decadenza che risulta dallo spira- 
» re di questo termine , non è una prescrizione della 
» natura di quelle, di cui si occupano gli art. 2219 


(1) Corrisponde all 1 art. £18 delle nostre Leggi di proce- 
dura ne 1 giudizii civili. 
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» e seguenti (i), ma una regola di procedura, il cui 
» effetto non può essere sospeso da alcuna incapacità 
» personale 5 dappoiché le leggi di procedura non 
» ammettono eccezione per alcun ordine di perso- 
» ne , e le decadenze che pronunziano , non son 
» mai comminatorie ». 

In grado di appello questa sentenza fu conferma- 
ta dalla Corte di Grenoble con arresto del dì 27 di- 
cembre 1821. 

Dopo la dottrina di questi sentenza ed arresto , 
se un immobile affetto da una ipoteca legale è ven- 
duto al di sotto del suo valore , il tutore surrogato 
o la donna maritata debbono fare la soprimposta 
primaccliè spirino i due mesi dall’ adempimento del- 
le formalità della purgazione legale. 

E come una donna maritata che non ha alcun de- 
naro a sua disposizione , può fare ella cotesta so- 
primposta, e dar cauzione del prezzo da lei offerto 
al di sopra di quello fissato nella vendita volontaria? 

Bisogna dirlo \ i creditori con ipoteche legali sono, 
per così dire , ridotti all’ impossibile da questa giu- 
risprudenza ! 

Nell 1 art. 198, 2 del nostro progetto, per rime- 
diare a questo stato di cose , proponiamo di auto- 
rizzare i creditori d’ipoteche legali a fare una sem- 


(1) Conformi agli art. 212S e seguenti delle nostre Leggi 
civili. 
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plice inchiesta di mettersi all 1 incanto senza cauzio- 
ne , dopo il solo avviso del consiglio di famiglia. 


CONCI! IUSIONE* 

A vista di sì numerosi antecedenti , non temiamo 
di esser accusati di aver fatta una critica ingiusta del 
nostro attuale regime ipotecario. 

Nella mancanza d 1 un travaglio di statistica , che 
presenti il numero delle cause prodotte da 1 viali di 
questa legislazione , ci lusinghiamo che i nostri let- 
tori si contenteranno dell 1 autorità degli arresti, che 
abbiamo esaminati. 

Questi arresti lian conservato de 1 principii , che 
oggi sono d’uua applicazione così reale, come se ri- 
sultassero da testo preciso della legge. 

Un acquistatore o un prestatore sopra ipoteca, il 
quale si trovi in uno de 1 casi di sopra esposti , pre- 
ferisce sempre piuttosto di perdere , che tentare di 
far cangiare la giurisprudenza stabilita. 

Percorrendo tutte le spezie che abbiamo fatto co- 
noscere , si rimane veramente spaventato dal labe- 
rinto di difficoltà , in cui i cittadini sono stati gettati 
senza pietà dalla legislazione. 

La regola generale della pubblicità de 1 diritti reali 
• sì fastosamente proclamata dai redattori del Codice, 
succumbe sotto le innumerevoli eccezioni che la mo- 
dificano. 
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Non v’ha un’istante a perdere per far cessare una 
stato di cose così spaventevole (i) ! 

(i) Ai voti, che l’autore fa per lo miglioramento delle* 
legislazione francese intorno a questa materia , fanno eco. 
i comuni desiderii de’ pubblicisti e de’ giureconsulti, eque’ di 
tutte le classi. Cotesto miglioramento è desiderabile anche 
per le leggi nostre , non dissimili dalle francesi. E per 
verità questa parte della legislazione interessa sì da vicina 
la prosperità sociale , che merita tutta 1’ attenzione de’ le- 
gislatori e de’ giurisperiti. Per me ho sempre Vivamente sen- 
tito la importanza di questo ramo della scienza legale , e 
mi è piaciuto di coltivarlo con predilezione , facendone il 
suggetto di mie lunghe meditazioni, e di spesse discussioni 
co’ miei colleglli. Spero di rendere pubbliche le mie idee 
intorno a ciò , se così piacerà a Domeneddio. Mi sono di 
stimolo a così fare da una parte l’autorità di riguardevoli 
persone da me all’ uopo consultate , e dall’ altra la sem- 
plicità del piano in mente mia disegnato. Lo scopo ne sa- 
rebbe doppio, ma correlativo l’uno all’altro; l’esame cioè; 
di tutti gl’ inconvenienti dell’ attuale legislazione , e il pro- 
getto d’una legge novella clic tutti gli evitasse. E perchè 
niun vizio fosse nella nuova legge ( almeno per quanto è 
possibile ) l’esame de’ difetti dell’ attuale sarebbe fatto con 
tale metodo , che forse niuno potrebbe sfuggirne. Confesso 
non pertanto , che questo lavoro è infinitamente superiore 
alle debilissime mie» forze, e. se lo intraprenderò, sarà so- 
lamente per risvegliare in ingegni migliori vaghezza di fare 
altrettanto con piu felice successo. ( Tradutt . ) 
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Q Pag. 
aali sono i vizii del sistema ipotecario u 

Esempi di acquistatoci d* immobili c di prestatori sopra ipoteche 
i cui interessi sono stati messi a rischio pe* vizii dell* attuale 

regime ipotecario..... «... . 

|. XJn acquirente di buona fede, abbenchè messo in posses-. 
so , può soflrire evizione da un acquirente anteriore 

che non ha fatto conoscere il suo titolo. imi 

li. La proprietà è dovuta al primo acquirente che non ha 
fatto trascrivere » in esclusione del secondo acquirente 

che ha adempito questa formalità. o8 

ili. Colui che ha acquistato la intiera proprietà d’ un immo- 
bile , può 6ofirire evizione da un primo acquirente , 

che avea acquistata la nuda proprietà. 3 1. 

|V. Non solo Tacquistatore per vendita volontaria » ma anche- 
un aggiudicatario per espropriazione , è esposto a sof-* 

fri re edizione da un acquiatatore anteriore. .. 33t; 

V. CoiJseguc*4<-e del principio della priorità accordata ad una 

vendita anteriore » abbenchè non trascritta. ...... ■••• H 

VI. La promessa fatta sotto 1* antico diritto da un padre di 
famiglia in un contratto di matrimonio , di conservare, 
al figb'o la sua successione , rende nulla ogni vendita 
o affezione ipotecaria , che avesse dipoi consentita.... 38 l 

VII. Un acquirente o un creditore ipotecario può esser tenuto 
a soflrire un usufrutto , di cui non se è data cono- 
scenza ...... . ...... 4* 

Vili. L’ acquirente di beni venduti per espropriazione è obhli- 
gato di eseguire gli affìtti consentiti dall' espropriato 
lungo tempo prima di tal giudizio , anche quando se 
gli squ fatti ignorare. . . 43 
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IX. fon aggiudicatario non può dimandare la nullità desìi af- 
fitti di data certa, per effetto de* quali il fìttajuolo aves- 
se pagato con anticipazione il prezzo per tutto il tem- 
po dell’ affitto , quando anche dovessero decorrerne an- 
cora molti anni, amtncnocchè l’ aggiudicatario non al- 
leghi e provi fatti di dolo tra il proprietario e il fit- 
tajuolo 45 


X. L‘ anticipazione delle pigioni d’ una casa , provata collo 

stesso contratto di affìtto , può parimenti essere oppo- 
sta ai creditori ipotecarii , posteriori all’ epoca in cui 
questo contratto ha acquistato data certa ivi 

XI. Un acquirente può essere tenuto di rilasciare il godiinen- 

to dell* immobile da lui acquistato , ai creditori , cui 
quest' immobile fosse stato dato in auticresi. 5i 


XII. Un acquisitore può esser obbligato a soffrire delle ser- 
vitù che diminuiscono considerevolmente il valore della 
sua proprietà, quantunque il suo venditore non gliene 

abbia dato conoscenza 53 

Xlllf Un acquistatole che non ha fatto trascrivere il suo con- 
tratto sotto la legge delf anno VII , può esser tenuto 
« a soffrire 1 * esercizio d* un assegnamento fatto alla mo- 

glie in caso di vedovanza , anche nel caso in cui il crc- 

1 

ditole di tal assegnamento abbia per negligenza lascia- 
to perire il capitale rimasto tra le mani d ! un prece- 
dente acquistalore , per adempire all’ assegnamento me- 
1 dcsinio 54 

XIV. Un acquirente non può ora purgare altrimenti la sua pro- 

prietà dagli assegnamenti vedovili non iscritti , che 
adempiendo le formalità prescritte dagli art. uiq3, 2194 
c 2iy5 del Codice civile per la purga delle ipoteche le- 
gai» 61 

XV. Possono essere annullate , anche riguardo a’ terzi , tutte 

le alienazioni consentite da un erede apparente a titolo 
gratuito , e tutte quelle a titolo oneroso , nelle quali 
egli ha stipulalo ili non garantire ali’ acquistatole la 
proprietà vendutagli. 
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Possono parimenti essere annullate riguardo a* terzi le 
vendite ordinarie consentite da un erede appaiente , 

il quale sapeva di non essere il vero crede 6a 

XVL Un acquirente o un prestatore sopra ipoteca ò esposto 
a vedere messi in grave rischio i suoi interessi, per-» 

. chó gli si è nascosto sotto qual regime era maritato 
colui , col quale ha contrattato , o anche perche se 

gli è lasciato ignorare il fatto del matrimonio 65 

XVII. TJua vendita consentita da un interdetto è nulla , sia 

qualunque la buona fede delTacquistatorc 69 

XVIII. La stessa nullità colpisce le alienazioni consentite da un 
individuo nello stato d’ interdizione legale in seguito 
di condanna criminale ivi 

XIX. La vendila fatta da un fallito è nulla , anche quando 

l’ acquistatore è un creditore che avea ipoteca sull’ im- 
mobile venduto , ed ignorava la posizione del vendi- 
tore 73 

XX. Un’ipoteca può essere annullata, se ne’ dicci giorni suc- 

cessivi al contratto che la costituisce, il debitore in- 
dirizza una circolare a’ suoi "creditori . 75 

XXI. Un’ipoteca risultante da un titolo anteriore al fallimen- 

to può divenir caduca , se la iscrizione non è richie- 
sta che ne’ dicci giorni precedenti al fallimento 76 

XXII. I creditori d’ipoteche generali iscritte contro un defun- 

to possono vincere i creditori dell’erede puro c sem- 
plice iscritti su’ beni personali di quest’ultimo 77 

XXIII. Un* ipoteca può divenire illusoria , se nel momento in 
cui fu consentita , il debitore era arrestato , e per 
conseguenza abbia sofferto una condanna criminale 0 
correzionale 81 

XXIV. Non prima di dieci o venti anni un acquirente può prc- 

scrivcre gli antichi diritti acquistati sulla sua proprie- 
tà , c che gli si son tenuti nascosti 83 

XXV, Un acquistatole è esposto a soffrire evizione , se non 

ha avuto cura di farsi presentare le quitanze di tutti 
gli antichi proprietarii , che han posseduto l’ inimo- 
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bile 3o anni almeno prima del suo acquisto. 89 
XXVI. Un prestatore sopra ipoteca può essere vinto da’ credi- 
tori con ipoteche legali , eli* egli non ha alcun mezzo 

di conoscere gg 

5. 1. I figli minori, la cui madre tutrice è passata a seconde 
nozze senza convocare il consiglio di famiglia ai ter- 
mini dell'articolo 3$5 dei Codice civile , hanno un* i- 

poteca legale sn'bcni del loro patrigno 99 

$. a. Le donne maritate «otto il regime dotale hanno un'ipo- 
teca legale indipendente da ogn’ iscrizione 6u' beni dei 
loro mariti, anche per sicurezza de’ crediti parafernali, 
ch'esse rappresentano contra i mariti medesimi. . r . . 104 
5- 3. La donna maritata 6otto il regime dotale # del pari che 
quella maritata sotto il regime della comunione , ha 
un' ipoteca legale su' beni di suo marito per ragione 
de' suoi immobili dotali alienati durante il matriiuor 
nio, indipendentemente dall’azione rivocatoria clic le 
appartiene contra i terzi possessori. ....... ........ 106. 

f. 4* La donna maritata ha un'ipoteca legale dalla data della 
promulgazione del Codice , abkenché ella produca un 
contratto di matrimonio sotto firma privata t la cui 

data è divenuta celta prima del Codice... 107 

5. 5. La donna straniera maritata in paese straniero , c dipoi 
divenuta francese del pari che suo marito , gode del- 
la ipoteca legale 6u' beni di costui. 

11 matrimonio è sufficientemente giustificato da un cer- 
tificato di celebrazione , fatto secondo le forme del 

paese , ove c .stato contratto. «V* 

5. 6. Abbcnchè la donna rinunzii alla comunione , la sua ipo- 
teca legale colpisce tutti gli acquisti fatti durante il 
matrimonio, quantunque sicno stati rivenduti dal ma- 
rito ». 10S 

5, 7. La donna che ha rinunziato alla sua ipoteca legale in fa- 
vore dell’ acquistatore d’ un immobile eli suo marito , 
la conserva sugl’immobili precedentemente venduti., ivi 
§. 8, Ne 'paesi di diritto scritto , dipendenti dal parlamento di 
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Parigi , c segnatamente in Lione, la ipoteca legale 
delle donne maritate per le indennità de’ debiti con- 
tratti col loro marito rimonta all’ epoca del contratto 
di matrimonio; e l’art. 21 35 del Codice civile che 
1* accorda dal giorno dell’ obbligazione , è introdut- 
tivo d’ un diritto nuovo , che non può pregiudicare 
la donna maritata anteriormente, e nemmeno i cre- 
ditori , eh’ ella ha surrogati nella sua ipoteca. 

In conseguenza i creditori così surrogati nell’ ipoteca 
legale della donna per obbligazioni consentite dopo 
il Codice civile , possono pretendere di far colloca- 
re la loro debitrice su’ beni del marito , secondo la 
data del suo contratto di matrimonio , e ciò in pre- 
ferenza degli altri creditori del marito medesimo , 
più antichi di loro , ma più nuovi della donna... 109 
9. Un minore può dimandare la sua collocazione nel giu- 
dizio d’ ordine sul prezzo de’ beni del suo tutore , 
abbenchè l’ acquista tore abbia adempite le formalità 
prescritte , ed abbenchè siasi trascurato di prendere 

iscrizione nelT interesse del minore, iia 

5* 10. La donna che non ha preso iscrizione per conservare 
la sua ipoteca legale ne’ due mesi della sposizionc 
del contratto di vendita de’ beni di suo marito, può 
nondimeno esercitare i suoi diritti sul prezzo rima- 
sto traile mani dell’acquirente, quando anche il mar 
rito venditore avesse ceduto questo prezzo ad un 

terzo ivi 

J. 1 1 • La ipoteca legale a favore de’ minori e degl’ interdetti 
esiste sugl’ immobili appartenenti al loro tutore , per 
causa della sua gestione dal giorno dell’acccttazione 
della tutela ( Codice civ- art. 21 35, num. 1. )... u3 
XXVII. Un creditore ipotecario può perdere il suo credito , 
perche ha ignorato , che un antico venditore era 
ancora creditore di tutto o parte del suo prezzo., ivi 
XXVIII. I! creditore , al quale si è ipotecato un immobile pro- 
YCgncntc ila successione aperta prima del Codice ci- 
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l’JT. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 

XXXII. 

J 

xfxm. 

XXXIV. 

XXXV. 





vile , può esser vinto da* creditori del dcfVinto anche 
semplicemente cliirografarii , che si fan conoscere 

prima della prescrizione di 3o anni xi8 

Un’ ipoteca può divenire quasi illusoria, se il debito- 
re vende in più parti a diversi l’immobile ipote- 
cato 121 

Acquistando un credito ipotecario non si ha alcun 
mezzo di assicurarsi , che non sia stato già ven- 
duto ad altra persona 122 

Allorché un primo creditore non iscrive il suo titolo, 
un secondo creditore che prende iscrizione , ot- 
tiene la preferenza , ancorché egli abbia piena e 

intiera conoscenza della ipoteca preesistente 127 

Un’ ipoteca consentita sopra un immobile indiviso 
può divenire illusoria , se il debitore cede la sua 
parte su questo immobile al suo coerede per una 

somma pagata in contante 12^ 

Un creditore con ipoteca speciale sopra certi immo- 
bili , se é vinto da un creditore con ipoteca ge- 
nerale anteriore che ha assorbito il prezzo di det- 
t’ immobili , non può pretendere di essere surro- 
gato a quella ipoteca generale per esercitarla so- 
pra altri fondi , come avrebbe potuto fare il crc- 

ditorc che avea una tale ipoteca i31 

In caso d’incendio d’una casa assicurata , i creditori 
ipotecarii hanno un diritto di preferenza sull’ am- 
montare del prezzo assicurato? 137 

Un creditore é esposto a perdere il suo credito , se 
non ha la precauzione di bene assicurarsi , che 
gl’iminobili ipotecatigli son realmente siti nel cir- 
condario disegnato nell* atto costitutivo della sua 

ipoteca i38 

Il credito il più importante può esser messa a ripeu- 
taglio , se il creditore omette di comprendere nel 
suo borderò ima sola dell’ enunciazioni richieste 
dall’alt. 21 48 del Codice civile i4t 
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XXXVII. Un credito ipotecario può essere perduto , se il cre- 
ditore dimentica di rinnovare la sua iscrizione in 

ogni decennio 1 44 

XXXVIII* Il rinnovamento decennale delle iscrizioni non basta 
a conservare un’ipoteca, allorquando nell’ intervallo 
de’ dieci anni i beni ipotecati sieno stati venduti. 

In questo caso il creditore deve prima ebe si compia 
il decennio dopo la trascrizione del contratto dell* ac- 
quista tore, promuovere contra di costui un’azione di 

dichiarazione d’ ipoteca 1 

XXXIX. Un creditore con ipoteca legale perde tutt’ i suoi di- 
ritti sopra uu immobile , s’ egli non li fa iscrivere 
ne’ due mesi successivi alla inserzione fatta dall’ ac- 
quistatore di questo immobile in un giornale giudi- 

ziario,che spesso niuno legge i 54 

XXXX. I creditori con ipoteche legali iscritte debbono soprim- 
porrc ne’ due mesi dall’adcropimento delle formalità 
di purgazione , a pena di essere obbligati di ricono- 
scere come sincere le vendite volontarie consentite 


a vile prezzo in pregiudizio de’ loro diritti ? i 5 <) 

Conchiusione. * * » . * ......... . 1G4 
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